
NOI, SCIENZIATI CON LA VALIGIA

S erata tv dedicata al tema della giustizia, quella di martedì. A
“Ballarò” partecipava, tra gli altri, l'avvocato Pecorella, difensore di

Berlusconi, il quale non ha avuto vergogna di ammettere che la legge
Cirami è stata votata apposta per bloccare il processo di Milano. Ma si
parlava anche di Andreotti, dei “cospiratori” di Cosenza, di Sofri e di
quelli che sono in galera, colpevoli o innocenti, comunque ingiustamente
privati della loro dignità. Troppa carne (umana) al fuoco e il conduttore
Floris, in preda alla famosa ansia da scaletta, troncava discorsi e procedeva
verso il finale trascinando detriti di parole, di pensieri e anche di insulti
pecorelliani. Ma, nel complesso, un guazzabuglio interessante, cui già non
sapremmo rinunciare, essendo “Ballarò” l'unico programma di dibattito
in prima serata nel quale non ci tocchi assistere alle furie mistiche di
Antonio Socci. In seconda serata, da Costanzo, c'erano Fassino e il mini-
stro Castelli, il quale ultimo in fatto di giustizia non sa dire due parole in
croce, ma quando parla di devolution tira fuori il meglio della sua cultura
celtica. Testuale: «Gli Stati Uniti si chiamano Stati Uniti e mica stati
divisi». E qui un altro sarebbe crollato, ma Fassino ha retto all'urto.

fronte del video Maria Novella Oppo

Stati... confusionali

Bossi: epoiprenderemoilQuirinale
Il ministro non vuole solo spaccare l’Italia: subito l’assalto alla Consulta e il presidenzialismo
In Senato l’Ulivo attacca: ha insultato Paese e Parlamento, lo fermeremo con un referendum

Vincenzo Vasile

B occa cucita con i giudici. Però
tra loro - quando si trovano a

tu per tu o pensano di non essere
ascoltati - parlano, e come se parlano,
Berlusconi e soci. Chiacchierano, qua-
si giulivi, di cassate, tipico dolce sicilia-
no, di cui un amico mafioso di Dell'
Utri, coimputato per mafia al proces-
so di Palermo dove il grande capo ha
fatto scena muta, riforniva proprio
l'inquilino della villa di Arcore e la sua
famiglia.
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LA SALUTE

Pubblichiamo il testo dell’inter-
vento del premio Nobel per la
Fisica e presidente dell’Enea al
convegno sulla Ricerca organiz-
zato da Confindustria.

P arlo come Premio Nobel e in
riferimento alla mia esperienza

che mi ha visto per 18 anni come
Higgins Professor alla Università di
Harvard, come manager della ricerca
internazionale, come Direttore gene-
rale del Cern, come realizzatore del
Sincrotrone di Trieste e del Crs4 di
Cagliari, da cui è nata la formidabile
ricaduta industriale Tiscali, e non ulti-
mo come presidente dell’Enea.
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SABATO

ROMA Prima la devolution. Poi l’assal-
to alla Corte Costituzionale e al Quiri-
nale. Umberto Bossi prende la parola
al Senato e ribadisce il suo progetto di
smembramento dello Stato. «Chi la du-
ra la vince», aggiunge sprezzante tra le
proteste dell’opposizione. «È un discor-
so non degno di un ministro della Re-
pubblica», commenta il presidente dei
senatori ds, Gavino Angius.
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L’Italia uccide la ricerca
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G uerra o pace? E se la prima
opzione dovesse prevalere,

guerra americana o guerra con
avallo dell’Onu? Sinora il dibattito
e le polemiche sulle inquietanti
prospettive che riserva al mondo la
crisi irachena, hanno oscillato fra
questi due orizzonti interpretativi:
etico-umanitario il primo, politi-
co-giuridico il secondo. Meno fre-
quentemente nelle analisi e nei
commenti è affiorato un terzo tipo
di approccio, che potremmo riassu-
mere in questa domanda: quali pe-
ricoli comporta per la convivenza
dei popoli e l’umanità intera lo sca-
tenamento di un conflitto in
un’area come quella del Golfo? Il

quesito credo contenga in sé la ri-
sposta, per chiunque voglia guarda-
re la realtà con mente sgombra da
pregiudizi ideologici o aprioristi-
che scelte di campo. È evidente che
attaccare l’Iraq oggi significa dare
fuoco alle polveri in una santabar-
bara, soprattutto se si hanno pre-
senti gli obiettivi strategici che con
ogni probabilità ispirano la frene-
sia bellica di Bush: rimpiazzare la
dittatura di Saddam con un regi-
me amico, possibilmente democra-
tico, comunque satellite, e partire
da qui per ridisegnare la mappa
geopolitica dell’intera regione.
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Paura sul volo
Bologna-Parigi

Arrestato squilibrato

Invalidi e
pensionati

protestano davanti
al Senato blindato

La trattativa
parte male

L’azienda conferma
gli 8.100 esuberi

Berlusconi si avvale della
facoltà di riscrivere la storia:
«Durante il G8 di Genova

con poca spesa e qualche
fioriera abbiamo trasformato
il centro storico. Con grande

soddisfazione dei cittadini».
Agenzia Dire, 27 novembre,
ore 15,06

Scioperi e proteste

LIBRI

 Londra: un sit-in dei vigili del fuoco inglesi contro il governo Blair.

LA GUERRA DOPO LA GUERRA
Gabriel Bertinetto

DOMANI

D i fronte all’offensiva per così
dire legislativa e propagandi-

stica (grazie allo strapotere sui me-
dia, davvero indecente) di un cen-
tro-destra - che è sempre più destra
populista e autoritaria, lontana dal
neocentrismo cattolico ad essa legato
- spetta all’opposizione di centro-si-
nistra un compito tutt’altro che faci-
le.
Innanzitutto identificare con chiarez-
za, e comunicare agli italiani, quel
che tiene insieme e potrà far alleare
in vista delle prossime elezioni ammi-
nistrative del 2003 (ma anche delle
possibili politiche anticipate del 2003
o del 2004) forze politiche, sociali ed
economiche che si rifanno a filoni
culturali differenti, dal cattolico de-
mocratico al socialista, dal liberale al
democratico radicale, ma che critica-
no a fondo l’attuale maggioranza e
intendono attuare, se vinceranno, un
programma alternativo.
Quindi trovare una forma di allean-
za più efficiente e adeguata ai nostri
tempi che superi forme di partito
che sono in crisi profonda da decen-
ni e probabilmente irreversibile e che
consenta di far rinascere nei cittadini
l’entusiamo del ’95-’96 e dell’Ulivo
prodiano.
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SE
L’ULIVO
VUOLE

VINCERE
Nicola Tranfaglia

Dirottamento

L e piazze d’Europa si stanno
riempiendo di lavoratori pre-

occupati e arrabbiati. Come se fos-
se un fiume carsico a lungo addor-
mentato, la protesta riemerge vigo-
rosa, quasi sorprendente per la sua
diffusione e per il suo impatto sul-
l’opinione pubblica.

I dipendenti statali protestano in
Spagna. In Francia gli addetti delle
grandi imprese pubbliche (France
Telecom, Edf, Gaz de France, Air
France) temono le privatizzazioni
annunciate dal governo Raffarin.
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A COSENZA
È SUCCESSO
QUALCOSA
Eva Catizone*

Carlo Rubbia

Si è dimesso il centrista Staderini che dice: non c’è più speranza. Baldassarre non si ferma. Fassino: a casa tutto il Cda

Rai, fuori un altro: restano in due
La tv a picco, l’ultimo spenga la luce

Finanziaria Fiat LA PIAZZA CHE SCUOTE L’EUROPA
Rinaldo Gianola

Parole segrete

i  corsivi su l 'Unità
di un grande maestro
di satira politica

a cura di Wladimiro Settimelli

Q ualcuno ha scritto in questi gior-
ni che ho rischiato ed ho vinto.

È vero, era un rischio, perché 40-50 mila
persone che arrivano in una città del Sud
non abituata a gestire questo tipo di even-
ti non sono poca cosa. Eppure, non ho
mai avuto dubbi sulla capacità della mia
città di assorbire e fare propria una prote-
sta che sgorgava spontanea dalle menti e
dai cuori di ogni cittadino sensibile.
Poi, la manifestazione è diventata anche
molto di più. È stato come se un sospiro
di sollievo si levasse dalle strade e dai
quartieri attraversati dal corteo. Ho avu-
to la sensazione di una città che si spoglia-
va da tanti, troppi condizionamenti.

*Sindaco di Cosenza
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ROMA Un presidente, un consiglie-
re in carica e un consigliere «conge-
lato». È quello che rimane del Cda
di Viale Mazzini dopo le dimissioni
di ieri mattina di Marco Staderini,
terzo membro del consiglio a lascia-
re il vertice della tv pubblica dopo
l'addio confermato l’altra sera a
Pierferdinando Casini, di Carmine
Donzelli e Luigi Zanda. Ma lo stilli-
cidio del consiglio non scompone
Baldassarre ed Albertoni che oggi si

vedranno per celebrare il rito sem-
pre più solitario del Cda. Il presiden-
te della Commissione di Vigilanza
Claudio Petruccioli spiega: «Baldas-
sarre ed Albertoni devono rendersi
conto che si tratta della crisi più
grave mai attraversata dalla Rai e
che dire “andiamo avanti” non ha
senso: è una stupidaggine. È inutile
fare la politica dello struzzo».
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Berlusconi-Dell’Utri
se telefonando...
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Natalia Lombardo

ROMA Meno tre. Ci ha pensato su la
notte, il consigliere Rai Marco Staderini,
poi ieri mattina ha deciso: «Prendo atto
dell’impossibilità di continuare con de-
coro questo lavoro», dice nella lettera di
dimissioni che ha inviato ieri mattina ai
presidenti delle Camere il consigliere cat-
tolico di area centrista. Con tutte le sue
«convinzioni da elettore di centrode-
stra», spiega di aver cercato di «afferma-
re i principi di una corretta e autonoma
gestione aziendale e di un equlibrato plu-
ralismo nell’informazione». Ma il presi-
dente della Rai,
Antonio Baldassar-
re, come sempre
codici alla mano
ha subito «congela-
to» le dimissioni
del consigliere pur
di andare avanti
in attesa di un rein-
tegro, piccato per-
ché Staderini ha
scritto a Pera e Ca-
sini e non a lui.
Anzi, il presidente
Rai ha intimato al consigliere di uscire
dal freezer e «partecipare alle riunioni
del consiglio». «Io e Baldassarre non ce
ne andiamo», annuncia il consigliere le-
ghista Albertoni, sostenuto a gran forza
da Bossi che tuona contro chi «gioca allo
sfascio. Il cda sarà reintegrato», tanto, «i
candidati non mancano mai...». E ieri il
Cda modello Japan è andato avanti, ha
fatto contento Maurizio Gasparri appro-
vando il codice sui minori e parlando di
Fiction. L’Albertoni, che ventila prossi-
me nomine, vorrebbe tanto una fiction
padana che compensi il troppo siculo
«Montalbano».

A far decidere definitivamente Sta-
derini è stato anche l’atteggiamento avu-
to da Baldassarre la sera prima verso il
presidente della Camera. Quel «a che
serve ratificare le dimissioni, lo ha già
fatto il consiglio», che ha mandato su
tutte le furie Casini. Infatti il consigliere,
nella lettera, ha parlato chiaro, ricordan-
do di avere posto «alle Signorie Vostre»
il questito sulla validità di un consiglio a
due, «come dimostrano le affermazioni
con le quali il Presidente della Rai Baldas-
sarre ha inteso ratificare autonomamen-
te le dimissioni dei Consiglieri Donzelli
e Zanda sulla base del codice civile, sen-
za rispettare i numerosi precedenti in
materia che assegnano ai Presidenti delle
Camere il potere di accettazione delle
dimissioni».

Puntuale solo nelle repliche sempre
più arroganti, Baldassarre dà un altro
schiaffo alla seconda e terza carica dello
Stato e una bacchettata al consigliere:
«Staderini è male informato, è la legge
che lo dice», non la prassi. Il Codice
Civile, lo Statuto Rai e la legge (transito-
ria) 206 del ‘93 come le Tavole di Mosè,
insomma, per il «presidente della Sisal»,
come lo chiama Zanda invitandolo a di-
mettersi.

Adesso la decisione spetta a Pera e a
Casini. Berlusconi, Fini e Bossi fanno
muro per un «reintegro» del Cda e han-
no accolto come un affronto o un «ribal-
tone» dell’Udc le dimissioni di Staderini.
Non commentate da Marcello Pera. Ma
i pareri dei presidenti delle Camere resta-
no opposti. In una lettera Pera ha chie-
sto un «incontro a breve» per il reinte-
gro del Cda, il che vuol dire che sposa la
linea giuridica di Baldassarre. Casini ac-
cetta l’incontro, ma è pronto a uno scon-
tro sui pareri giuridici. L’idea di Casini
resta quella che l’accettazione delle di-
missioni spetta ai presidenti delle Came-
re, quindi fino alla sera di martedì, quan-
do Zanda e Donzelli hanno confermato

le loro dimisisoni a Montecitorio, il Cda
sarebbe stato ancora a cinque. Se così
fosse, le nomine a due non sono da rite-
nere valide. Ma sulla linea di Pera pesa la
compattezza della maggioranza: Bossi
che tuona, Berlusconi che si sente forte,
Fini che dice «reintegro», anche se po-
trebbe aprire uno spiraglio a Casini.

Tutta l’opposizione chiede l’azzera-
mento del Cda, e l’assemblea dei parla-
mentari dell’Ulivo ha votato all’unanimi-
tà un documento in tal senso. Claudio
Petruccioli, presidente della commissio-
ne di Vigilanza, commenta seccato:
«Questo vertice non c’è e nessuno può
dire, lasciamo le cose come stanno. Non

c’è codice civile
che lo possa giusti-
ficare». E torna a
porre dei questiti
a Pera e Casini: se
e quando il Cda
decade come tale;
da quando sono
opertanti le dimis-
sioni di Staderini;
nel caso il Cda
non decada così
com’è, i nuovi
membri da nomi-

nare possono chiedere l’elezione di presi-
dente e direttore generale?

Marco Follini è uscito da un collo-
quio con Casini con un sorriso serafico e
una sgargiante cravatta arancione. Per
l’Udc l’essersi tolti dall’angolo in cui era-
no stati messi a Palazzo Grazioli, aver
costretto i «parenti-serpenti» a fare i con-
ti con le quote di consiglieri da dividersi
è un bel risultato. Pippo Gianni intima
«ai due giapponesi di sgomberare il cam-
po» , Buttiglione si affida al cielo e Giova-
nardi giura fedeltà alla maggioranza. Ma
un altro segnale è ciò che è avvenuto ieri
nella riunione della Vigilanza: il ds Falo-
mi e Gentiloni, della Margherita, hanno
presentato un ordine del giorno per l’az-
zeramento dell’intero Cda. Anche due
centristi, Jervolino e Moncada erano di-
sposti a votarlo, ma senza il passaggio
sulla illegittimità delle nomine a due. FI,
Lega e An hanno temuto di andare in
minoranza, data la loro scarsa presenza:
escamotage di FI, la verifica del numero
legale. Non c’è, non si vota.

Nella dichiarazione di appartenenza
politica di Staderini ha fugato i dubbi su
un suo «ribaltone». La scelta di non di-
mettersi con i due dell’opposizione lo
dimostrerebbero, e un mese fa avrebbe
anche potuto diventare lui il presidente.
Ma nella maggioranza in Parlamento
l’accusa è unanime: dai leghisti al forzi-
sta Paolo Romani che lo chiama «il pre-
sunto» consigliere di maggioranza. Cosa
accadrà non è chiaro. Ricorre la tentazio-
ne del 4 più 1, un solo consigliere all’op-
posizione che aveva avuto Berlusconi
nel vertice. Un gagliardo Curzi, sponso-
rizzato da Sottile, portavoce di Fini, co-
me «avversario leale»? Landolfi, portavo-
ce invece di tutta An e Romani (FI) insi-
nuano che «il 3 più 2» non è una formu-
la obbligata. Serpeggia un’altra ipotesi:
un bel 2 e mezzo più 1 e mezzo. Tradot-
to: due alla maggioranza (Forza Italia e
An?), ai mezzi un consigliere fra Udc e
Margherita (uno come Ranucci, per di-
re), uno all’opposizione. Difficile che
qualcuno riconoscibile come Ds o Mar-
gherita possa accettare proposte suaden-
ti (Del Bosco non accetterebbe). Ma il
partito azienda è grande, c’è chi può esse-
re tentato dalla poltrona.

Berlusconi Fini e Bossi
fanno muro per il reintegro
Petruccioli (Vigilanza):
nessuno può pretendere di
lasciare immutate le cose così
come stanno

‘‘Uno schiaffo sonoro
alle alte cariche

dello Stato da parte del vertice
dell’azienda che interpreta

a modo suo lo statuto
e il regolamento

‘‘

Staderini si dimette, Baldassarre lo congela
Atto di forza del presidente Rai contro il terzo consigliere dimissionario: lo voglio alle riunioni

ROMA «Baldassarre? Un presidente inade-
guato, fazioso e incompetente, Spero che la
sua storia e la sua dignità possano scongiura-
re la convinzione che può andarsene solo
con i carabinieri...». Fabrizio Morri, respon-
sabile Ds per l'informazione, non vede altra
possibilità che l’azzeramento del Cda Rai.

Staderini si è dimesso, ma sia il presi-
dente della Rai che Berlusconi, Fini e
Bossi vogliono andare avanti. Un at-
to di forza?
«La dimissioni di Staderini, che si defini-

sce elettore del centrodestra, dimostrano
che la crisi della Rai è reale, non un'invenzio-
ne del centrosinistra. Un fatto riconosciuto
anche nella società, da grandi giornali di
opinione come il “Corriere della Sera” e
dall’Osservatore Romano. Il presidente Bal-
dassarre e il direttore generale, Saccà, non
sono in grado di gestire questa azienda».

Cosa si aspettano i Ds dai presidenti
delle Camere?
«Rispettiamo le loro decisioni e atten-

diamo. Ma già dopo le dimissioni di Donzel-
li e Zanda avevamo chiesto loro una iniziati-
va tesa al ricambio dei vertici, vale ancora di
più ora. Sarebbe auspicabile un vertice di
garanzia, in attesa che vengano cambiati i
criteri di nomina del Cda. Il principio non
dev’essere quello di una logica maggioranza
e opposizione, ma l’affidare questo ruolo a
personalità in grado di produrre un proget-
to culturale e industriale. Per noi non è
ipotizzabile un mero ricambio di ben tre
consiglieri su cinque che lasci al loro posto
Baldassarre e il consigliere leghista Alberto-
ni. Non parlo di Saccà perché lo nomina il
Consiglio, ma il giudizio è lo stesso».

L’Ulivo, a questo punto, pensa che
abbia un senso stare dentro al Cda?
«Il primo passaggio è l’uscita di questi

vertici. Poi, se si arriva a una gestione condi-
visa, che rispetti il pluralismo reintegrando
Biagi e Santoro, che punti a un rilancio
industriale e culturale per rendere competi-
tiva la Rai, allora l’opposizione darà il suo
contributo».

Sono già circolati dei nomi riconduci-
bili ai Ds o al centrosinistra, Gugliel-
mi, Del Bosco, Annunziata...
«Sia chiaro che i Ds non si presteranno

a operazioni furbesche già tentate, che han-
no solo il sapore della disperazione».

Insomma, dai Ds nessun nome?
«Nessun nome. Del resto Donzelli e

Zanda non erano due funzionari di partito
e si sono mossi in modo autonomo. Ora
non meriterebbero che l’Ulivo proponesse
altri nomi per sostituirli. Non ci sono accor-
di sottobanco. Qualcuno pensa di dividere
l’opposizione, o di trovare qualche ingenuo
personaggio che si presti al restyling di fac-
ciata».

Ma se venissero proposte persone di
area ulivista, facendo intendere che
un accordo c’è, cosa fate?
«Nulla. Tutta l’opposizione è concorde

nel chiedere l’azzeramento del Cda. E chi è
nominato, anche se è legato al centrosini-
stra, risponde a se stesso, non è vendibile
all’esterno come appartenente all’Ulivo. Ma
non penso che i presidenti delle Camere si
prestino a giochetti per dividere l’opposizio-
ne». n.l.

L
a giornata della débacle. Per la cultura e
per la stabilità della maggioranza. Se le
citazioni colte del premier e del suo soda-

le Bossi hanno fatto a pugni con la storia, la
coalizione di governo ha vissuto il giorno più
difficile dalla nascita ai giorni nostri. Carlo IV,
l’uomo che volle Praga tanto bella da essere
capitale, confuso con Carlo V da un Berlusco-
ni attratto solo dall’idea che si possa governare
per cinquant’anni. Come l’imperatore sul cui
impero non tramontava mai il sole. E il mini-
stro Bossi giù a travisare gli eventi in nome
della devolution. Con i garibaldini che sarebbe-
ro stati in gran parte bergamaschi e bresciani.
Ergo l’Italia unita è figlia del Nord. Con un
rapido slalom tra una citazione di Francesco
Crispi ed un’altra di Carlo Cattaneo per poi
citare il «federalismo senza problemi degli Sta-
ti Uniti», dimenticando del tutto la sanguino-
sa guerra di secessione che insanguinò per
quattro anni l’America, e dimostrando così di
non aver studiato ma anche di non aver visto
«Via col vento». Colorite esibizioni del pre-
mier e dell’amico di Tremonti. Per cercare di
far dimenticare il gorgo in cui rischia di anne-
gare «la solida coalizione di governo». Stando
ai numeri ma non alle leggi della politica. L’al-
tro giorno, dopo il vertice a casa di Berlusconi,
sembrava che i fastidiosi centristi fossero stati
messi all’angolo. Nella vicenda Rai e non solo.
Ed il premier, ormai certo di aver messo a
tacere Pier Ferdinando Casini e i suoi, si era
preparato per ieri una bella passerella mediati-
ca. Una mattinata dedicata all’ambiente con
annessi panchine, vialetti e punto di osserva-
zione offerti al Fai di tasca propria. E poi al
fianco del prode Bossi pronto ad esibirsi al
Senato in difesa della sua devolution. Appunta-
mento prima rinviato al pomeriggio. Poi salta-
to del tutto con la scusa di un provvidenziale
Consiglio supremo di difesa. Nella giornata in

cui la granitica maggioranza cominciava a mo-
strare un’innegabile crepa la scelta più oppor-
tuna è stata quella del silenzio. Se l’uomo della
Padania ha dovuto esibirsi senza poter godere
degli applausi del premier, «ma non è stata
una scelta politica» ci ha tenuto a precisare il
“devoluto” ministro, dalle dichiarazioni di al-
tri esponenti di maggioranza è stato chiaro che
la questione, anche per loro che in gran parte
poco ne masticano, è politica. Lo schiaffo infer-
to l’altro giorno a palazzo Grazioli ha lasciato
il segno. E così si è verificato l’imprevedibile.
Specialmente per Berlusconi che, quando ci
mette le mani lui, è stato finora convinto che
nessuna osa opporsi. Ed invece non è andata
così. Casini ha dato il via libera alle dimissioni
di Marco Staderini che ha scritto nero su bian-
co che «non si può più lavorare con decoro in
questa Rai». La dimostrazione della ribellione
di un pezzo della coalizione di governo. La
prova che ci si può illudere di aver vinto tre a
uno. Perché quell’uno, se non ci sta, può ribal-
tare la situazione.

Ed ora Berlusconi, Fini e Bossi si trovano
a fare i conti con la realtà. Molto infastiditi.
Specialmente il vicepremier che ha visto svani-
re nel nulla la sintonia con Casini di qualche
mese fa. E se sulla vicenda Rai la via indicata
resta quella del reintegro dell’attuale Cda per
non darla vinta alla sinistra che l’ha definito
«al capolinea» anche se il capogruppo leghista
Cè è stato costretto ad ammettere che «la situa-
zione politica è poco presentabile» è chiaro
che le questioni all’orizzonte sono ben altre.
Compreso quella di dover rendere conto al
presidente della Repubblica della totale indi-
sponibilità alla riapertura del dialogo tra i Poli.
Non c’è dubbio. Per rimettere assieme i pezzi
Berlusconi avrà bisogno di molto tempo. Lui
ne ha tanto. Dorme poco. L’ha detto: «Prendo
pillole per stare sveglio».

Cancellati con
un solo colpo i
principi
di una corretta e
autonoma gestione
aziendaleIntanto un consiglio

al lumicino fa
contento Gasparri
approvando il
codice
sui minori

Morri: le furbizie sono inutili
La Quercia non farà nessun nome

‘‘
‘‘

Carramba che sorpresa, guarda un po’ chi arriva a
«Porta a Porta». Nel salotto mediatico di Bruno Vespa
questa sera sarà ospite il premier spagnolo Josè Maria
Aznar che, dopo aver partecipato al vertice bilaterale
italo-spagnolo a Villa Madama, farà qualche centinaio
di metri, per raggiungere lo studio Rai di via Teulada
dove si registra la trasmissione. Tra santone rimborsate
e delitto di Cogne ecco l’eccezionale partecipazione di
un premier straniero. Al suo amico Josè Maria deve
averglielo consigliato Berlusconi di non sottrasi
all’invito di Vespa, conduttore amico. D’altra parte da
quella poltrona lui ha fatto le sue promesse elettorali, ha
sottoscritto il contratto con gli italiani, ha diffuso spot,
ha venduto sogni e promesse. Con Aznar, in studio, ci
saranno anche Vittorio Sgarbi e l’immancabile,
trattandosi di terra di Spagna, Raffaella Carrà. Oltre
ad un certo numero di ospiti a sorpresa...

UNA GIORNATA DIFFICILE
PER IL GOVERNO (E LA CULTURA)

Marcella Ciarnelli

l’intervista

Caterina Perniconi

ROMA Azzeramento del Cda. Lo chiedo-
no tutti, non solo l’opposizione. «Credo
che si imponga un atto di responsabili-
tà» ha detto Piero Fassino. «Credo - ha
continuato il segretario Ds - che il presi-
dente della Rai ed il consigliere ancora in
carica, devono sentire la responsabilità
di rassegnare il loro mandato nelle mani
dei presidenti Casini e Pera. Perché azze-
rando l’attuale vertice si possa nominare
un CdA autorevole, forte, garante di im-
parzialità e capace di rilanciare l’azienda
che rischia, se si protrae questa situazio-
ne, di subire un grave danno». Fassino
ha inoltre sottolineato che «le dimissioni

di Staderini sono un atto di chiarezza,
che dimostra in modo inequivoco come
la crisi del CdA Rai non sia un’invenzio-
ne del centrosinistra, perché si è dimes-
so, dopo Zanda e Donzelli, un consiglie-
re che come tutti sanno, è politicamente
riferibile alla maggioranza di governo».
Era stato Alessio Butti, responsabile per
l’informazione di An, a parlare di «gol-
pe» e di «tentativo di rioccupazione del-
la Rai» da parte del centrosinistra. Ma
anche i centristi della maggioranza si so-
no schierati a favore del rinnovo totale
del Consiglio d’Amministrazione. Crean-
do una profonda spaccatura nel centro-
destra.

«Bisogna prendere atto che l’espe-
rienza di questo Cda è esaurita» ha com-

mentato Massimo D’Alema e «correttez-
za vuole che tutti ne prendano atto».
Rutelli ritorna sulle precarie condizioni
dell’azienda di viale Mazzini, dichiaran-
do che «questo atto delle dimissioni è a
favore della Rai, nel rispetto di que-
st’azienda oggi assai umiliata. Credo che
adesso si debbano tirare le conseguenze
- ha aggiunto il leader della Margherita -
con l’azzeramento di questo Cda, non
certo con i rimpiazzi di chi si offre».
Ripartire da zero, insomma, senza ricam-
bi affrettati. Anche per Giuseppe Giuliet-
ti non si tratta di uno scontro tra destra e
sinistra, ma «di una crisi senza preceden-
ti di una grande impresa, che oggi ha
drammatici problemi industriali. Una
crisi in cui rischiano fortemente di esse-

re trascinati anche i settori del cinema e
della cultura».

Tutto nelle mani di Pera e Casini,
quindi, anche perché secondo Gianfran-
co Fini «il governo non ha alcuna pote-
stà, nè alcun motivo di intervenire». Pe-
coraro Scanio ha sollecitato l’intervento
dei presidenti di Camera e Senato per
«la convocazione di un nuovo CdA su-
perpartes, dato che questo è da conside-
rarsi decaduto». Anche per Franco Gior-
dano, presidente del gruppo di Rifonda-
zione Comunista alla Camera, il CdA è
«fallito». I capigruppo dei Ds al Senato e
alla Camera, Gavino Angius e Luciano
Violante, auspicano come unica soluzio-
ne possibile le dimissioni di tutto il Cda,
definendo il presidente Antonio Baldas-

sarre ormai «inidoneo». Vincenzo Vita
si augura anche l’uscita di scena di Saccà
definendo «logiche la dimissioni di un
direttore generale che la legge 206 del
1993 ha strettamente connesso al consi-
glio medesimo». Ulivo unito sul tema
Rai, e tutti i leader, dall’assemblea di ieri,
hanno chiesto le dimissioni di Baldassar-
re e Albertoni. Ma l’ipotesi è lontana.
Dalla Federazione nazionale delle Stam-
pa e dall’Usigrai arriva il commento con-
giunto dei segretari Paolo Serventi Lon-
ghi e Roberto Natale, secondo i quali «le
dimissioni del consigliere Staderini, mo-
tivate con l’impossibilità di proseguire
con decoro nel lavoro di amministrato-
re, fanno toccare, alla già grave crisi del
vertice Rai, il punto di non ritorno».

Fassino: la crisi non è un’invezione del centrosinistra. Rutelli: non si rimedia con i rimpiazzi. D’Alema: il Cda è esaurito, ne prendano atto

L’Ulivo: a casa i vertici, è un atto di responsabilità

il punto

Il Presidente
della Rai
Antonio

Baldassarre
con il consigliere

leghista Ettore
Albertone

Massimo

Sambucetti/Ap

Anche Aznar nel salotto di Vespa
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Luana Benini

ROMA Voce strascicata, un pacchetto di
fogli in mano, ne infila una dopo l’altra,
come se gli argomenti fossero pescati a ca-
so, giustapposti. E dopo il primo applauso
di incoraggiamento, nei banchi del centro
destra cala un silenzio imbarazzato. Fisi-
chella dà segni di insofferenza, due senatori
di An, seduti vicino a lui, si alzano e se ne
vanno. Alla fine a battere le mani saranno
solo i leghisti e pochi altri di Fi. E fuori,
solo difese d’ufficio, giustificazioni d’uffi-
cio. Ci ha visto giusto Silvio Berlusconi a
disertare il Senato, a mandare a monte l’an-
nunciata sceneggia-
ta della sua presen-
za solidale con Um-
berto Bossi. Non si
è fatto vedere e si è
risparmiato l’onere
di mettere l’impri-
matur in diretta sul
discorso del suo mi-
nistro che nella so-
lennità dell’aula se-
natoriale ha scelto
di parlare a briglie
sciolte a nome della
società Padana trascinando la maggioranza
di governo sotto le insegne del Leone di
San Marco e di Pontida.

Si è chiuso così ingloriosamente il di-
battito generale sulla devolution. E l’aula è
passata all’esame e al voto degli emenda-
menti respingendone circa un terzo (sono
un migliaio). Il primo via libera alla devolu-
tion dovrebbe essere la prossima settima-
na. Ma già Bossi allunga l’occhio. Annun-
cia: il varo definitivo della devolution sarà
entro l’estate insieme alla riforma della
Consulta, e dopo ci sarà il presidenzia-
lismo.

In questo impasse, Massimo
D’Alema ammonisce: «La nostra posi-
zione deve essere chiara e netta: o
ritirano questo provvedimento per-
ché è inemendabile, o lo approvano
subito. Noi utilizzeremo l’art.138 per
appellarci al popolo con il referen-
dum». Insomma, nessuna strategia di
«riduzione del danno», nessun nego-
ziato o coinvolgimento su qualche
emendamento.

Ha cominciato a parlare un’ora
dopo il previsto, il ministro della de-
volution, per colpa del filibustering
dell’opposizione: prima la richiesta
di chiarimenti sul dirottamento ae-
reo (si è tolto una soddisfazione Gavi-
no Angius: «Il dirottatore non è me-
diorientale, neppure islamico e nep-
pure siciliano, è solo un romagnolo
sanguigno»), poi le proteste sulla blin-
datura del Senato per la manifestazio-

ne degli invalidi civili. Un’ora di insof-
ferenza. Si agita, borbotta con Maro-
ni che gli siede accanto, sbuffa, si sdra-
ia quasi sulla sedia, la mano sulla boc-
ca. Quando gli danno la parola esplo-
de in tanti fuochi artificiali. Il Nord,

il Nord «che ha unito l’Italia, che ha
fatto il Risorgimento in pianura pada-
na». Lo sapete? «I mille erano soprat-
tutto bresciani e bergamaschi...». Giu-
liano Urbani è terreo, immobile.
«Qui ho sentito interventi razzistici

contro il Nord che non ha dato due,
ma dieci mani al Meridione. E secon-
do alcuni non dovrebbe neppure esi-
stere». Solo pochi, quelli che al matti-
no hanno assistito alla performance
di Bossi nella sala Garibaldi, capisco-

no con chi ce l’ha. Ce l’ha con la
senatrice dell’Udeur Ida Dentamaro
che nel suo intervento in aula gli ha
smontato il ddl sulla devolution pez-
zo a pezzo. Contro di lei, sigaro in
bocca, uscendo dalla bouvette, Bossi

aveva già alzato la voce. Contro di lei
e soprattutto contro i suoi senatori
leghisti che non le avevano risposto
per le rime: «Ehilà, Dentamaro ha
fatto un intervento razzista. Si può
mica tollerare eh! E poi al Sud voglio-
no i soldi nella finanziaria. Sparano
sul Nord e vogliono i soldi».

Il Nord, il Nord. «La società pada-
na del fare ha ricevuto fin troppi rifiu-
ti dal governo centrale. Ora siamo
qui per uscire dalla palude centrali-
sta. Chi più dura la vince. Siamo qui
per gettare copiosamente il seme del
federalismo in questa legislazione che
farà più grande e felice il Paese». Il
Nord, il Nord che cominciò ad essere
«imbrigliato» a partire da Crispi e
che ora «è logorato», vuole la devolu-
tion. «I catastrofisti di oggi sono iden-
tici a quelli degli anni ‘60 contro le
regioni». E che saranno 20 regioni!
«In America ce ne stanno 50 e pure
l’America ci bagna il naso». «Il federa-
lismo in America è stato raggiunto
senza troppi problemi». Willer Bor-
don grida che si aggiorni, vada a vede-
re «Via col vento». Enrico La Loggia
seduto vicino a Bossi non sa dove
guardare. Ma anche la parata di sotto-
segretari leghisti, tutti con il fazzolet-
to verde nel taschino, nel banco sotto-
stante del governo, non sembrano
molto vispi. Il centro sinistra rumo-
reggia continuamente. Bossi spara su-
gli emendamenti dell’opposizione,

spiega che sono fuori tema, che ridi-
colizzano il Parlamento (attirandosi
risposte per le rime), poi si avventura
nella descrizione della sua riforma:
«Non tocca la solidarietà», «non met-
te il Nord contro il Sud», «non tocca i
diritti perché sono contenuti nella
prima parte della Costituzione e le
materie della devolution sono aggiun-
tive». Infine si rivolge a Nicola Manci-
no. In mattinata, nel piccolo Transa-
tlantico di Palazzo Madama, lo aveva
disinvoltamente evocato chiamando-
lo «Padrone delle baleniere», ora lo
invita sogghignando a «non dare per
forza retta agli articoli che scrive il

giornale della
Confindustria».
Alza la voce:
«Noi faremo il fe-
deralismo fiscale
con le previsioni
dell’articolo 119
della Costituzio-
ne: tributi propri
delle Regioni e
quote di tributi
erariali». Non so-
lo, le prossime
tappe saranno:

«Una nuova Corte Costituzionale, il
Senato delle Regioni, il presidenziali-
smo». Dice di concordare con D’Ono-
frio: «L’articolo 117 alla fine andrà
riscritto».

Ma la perla sta nella chiusa, quan-
do Bossi pesca una immagine che gli
sembra poetica. «Come dice il poe-
ta...». Il poeta chi? «Come dice il poe-
ta, accanto a Pontida, accanto al cam-
panile di Venezia si uniscono i Vespri
siciliani per chiedere con forza il fede-
ralismo». Il capogruppo forzista Re-
nato Schifani, impassibile, definisce
l’intervento di Bossi «opportuno e
rassicurante». «Che volete, Bossi di-
fende la sua nicchia di mercato» mor-
mora Domenico Nania, An, ma, ag-
giunge subito, «l’Italia sarà una Re-
pubblica presidenzialista». Poco lon-
tano Willer Bordon, Margherita:
«Un messaggio di vendetta nei con-
fronti della lingua italiana e della cul-
tura. Propongo di stamparlo in mille
copie». Nicola Mancino è furioso:
«Mai tanta durezza e tanta distinzio-
ne razzistica. Bossi ha evocato la Pada-
nia, ha offeso l’Italia e il Mezzogior-
no». Gavino Angius: «Un discorso in-
degno di un ministro della Repubbli-
ca. Una vergogna non solo pronun-
ciarlo ma anche ascoltarlo dai banchi
del governo. Si è raggiunto un livello
incredibile di prepotenza e di igno-
ranza: un’offesa alla stora d’Italia e
alle sue istituzioni».

«Il federalismo in America è
stato raggiunto senza troppi
problemi», annuncia. E la
guerra di secessione?
Gli rispondono: vai a vedere
«Via col vento»

‘‘È il Nord che ha
unito l’Italia: i Mille

erano bresciani e bergamaschi,
ha detto il ministro leghista
nel suo lungo intervento in
Senato, farcito di svarioni

‘‘

Bossi vuole tutto, anche il Quirinale
L’editto del capo della Lega: ora la devolution, poi la riforma della Consulta e il presidenzialismo

Salvo Fallica

PALERMO La devolution così co-
m’è non piace al mondo politico
siciliano, dal Polo all’Ulivo è un
coro di no alle proposte della lega
di Bossi. Il presidente della Regio-
ne siciliana, Totò Cuffaro che mi-
lita nell’Udc e rivendica con orgo-
glio la sua cultura democristiana
spiega a l’Unità: «Io credo ad un
sistema di regioni forti ma in uno
stato solidale. Bisogna evitare sia
di ritornare indietro sia di con-
trapporre due poteri che devono
lavorare congiuntamente. E so-
prattutto che la devolution equi-
valga alla riduzione delle risorse
finanziarie da destinare alla pere-
quazione tra le regioni ricche e
quelle più deboli. Ritengo perciò
che il tema della devolution deve
essere legato a quello della solida-
rietà. Altrimenti vedo dei rischi
per la coesione sociale del paese».

Il capogruppo della Margherita
all’Ars Giovanni Barbagallo, spie-
ga che «con il federalismo di Bos-
si, gli squilibri sociali e territoriali
far Nord e Sud sono destinati ad
aumentare. Nel progetto di legge
di Bossi, qualsiasi principio di so-
lidarietà viene meno. Sul piano
culturale è una proposta assurda.
Cosa accadrà? faremo studiare Pi-
randello in Sicilia e Goldoni in
Veneto? Suvvia, un po’ di decen-
za. La scelta di Berlusconi che va
ad applaudire Bossi, vuol dire
che lui è legato alla politica della
Lega, in maniera indissolubile. Il
che è gravissimo. Per la prima
volta il Sud non è più una questio-
ne nazionale, sono gli effetti dele-
teri della linea Tremonti-Bossi».

Critiche alla devolution an-
che dal vicepresidente della Re-
gione Giuseppe Castiglione, (For-
za Italia), che punta l’attenzione
su un problema particolare, quel-
lo della questione sicurezza.

Può darsi che io sia
l’ultimo antifederalista.
Ma se in un mondo
globale si distrugge
quel poco di stato
nazionale...

Sono entusiasta che
facciano la
devolution, così
possiamo raccogliere
le firme per il
referendum

«Un’occasione per parlare di regionalismo e unità. Il Paese sarà con noi»

«E noi faremo suonare
il nostro referendum»

«A volte non sembra ancora finito
il tempo del disprezzo di France-
sco Crispi che definiva il Nord che
operava “lo stato di Milano” da im-
brigliare e controllare con una raffi-
ca di nuovi ed estesissimi poteri
prefettizi».

«La concezione centralistica ed op-
pressiva dello Stato ha provocato
un disamoramento del Nord verso
quel Paese unito che proprio il
Nord aveva unito con l’avventura
dei Mille, i cui componenti erano
soprattutto bergamaschi e brescia-
ni».

«Il disamoramento del Nord co-
minciò presto e non fu solo Carlo
Cattaneo, esule volontario in Can-
ton Ticino, a dichiararsi sconfitto».

‘‘‘‘

ha
detto

Tg1
Quando ci sono notizie sgradevoli, il Tg1 ce la mette tutta per cacciarle sul fondo, se proprio non riesce a eliminarle. Dal
Maltempo alla MalaRai, ci ficca in mezzo un Irak che in un giornale normale finirebbe a pagina dieci e il mancato dirottamento
aereo di uno squilibrato, che già ci aveva provato nel 2000. Alla MalaRai ci pensa un Pionati rassicurante: il governo non se ne
occuperà (figuratevi). Baldassarre ha "congelato" le dimissioni dei tre consiglieri (che non significa un fico secco). Questo
presidente, che voleva riscrivere la storia, non sa neanche gestire la cronaca. Alla «devolution» ci pensa invece Angelo Polimeno
che fa passare un insicuro, aggressivo e protervo Bossi come un angelo di bontà e lungimiranza, visto che anche il «Mezzogiorno
è d’accordo». Ricompare anche Schifani che ormai somiglia a un orologio a cucù e ripete: «L’opposizione ha abituato l’Italia a
questa aggressività». Niente di niente sulla manifestazione dei pensionati contro il governo. Il consenso berlusconiano perde altri
pezzi e il Tg1 queste cose non può dirle ad anima viva.

Tg2
Non c’è dubbio che all’interno del Tg2 stia operando una quinta colonna che ne vuole la rapida rovina. La «copertina» di ieri
sera ci ha portato in Etiopia, dove si muore di sete e tutti pregano per avere la pioggia. A un certo punto, il cronista si chiede
retoricamente: «Bisogna scappare, ma dove?». Un cinicone avrebbe istantaneamente risposto. «A Pordenone, dove l’acqua non
sanno più dove metterla». Ma non c’è nemmeno bisogno del cinicone. Ci pensa Adele Ammendola, riprendendo il Tg:
«Maltempo al Nord, la situazione più drammatica a Pordenone, letteralmente sott’acqua». Il Tg2 sta battendo Striscia la Notizia.

Tg3
E bravo Oliviero Bergamini, che dopo i servizi sulle alluvioni nel Nord, ha parlato del dissesto idrogeologico italiano e non si è
limitato alla cronaca, ma ha aggiunto un commento: «Servirebbe un piano lungimirante, ma per questo bisognerebbe rivedere
tutti i criteri di intervento dei Lavori Pubblici». Fa effetto vedere una strada provinciale che se ne va, pezzo a pezzo, sul filo
dell’acqua in piena: ma come è stata costruita? Quante mazzette sono corse ogni metro di asfalto gettato sul vuoto? Il Tg3 si
occupa del dissesto dopo l’alluvione di Sarno. Ebbene, è stata una pacchia per imprenditori e amministratori, anche di
centrosinistra: assunzioni clientelari, incendi dolosi, alberi pagati a peso d’oro con bustarella integrata. E arriva il capitolo Rai.
Con le dimissioni di Staderini – dice Bianca Berlinguer – ora il centrodestra è spiazzato. Mica tanto. Berlusconi ha lanciato la
parola d’ordine ai suoi forzisti: Pera e Casini non contano niente, decideremo noi. E pensare che Berlusconi si è pure lamentato
dell’informazione Rai, che non lo omaggia abbastanza. Insomma, il caudillo di Arcore è molto arrabbiato. Dopo Baldassarre,
andrà peggio.

Coro di no al federalismo di Bossi
Anche Cuffaro è contrario

Sicilia

consigliere regionale
della Lombardia

Mino
Martinazzoli

Carlo Brambilla

MILANO Mino Martinazzoli, oggi con-
sigliere regionale lombardo, intervie-
ne nel dibattito (sempre più infuoca-
to) sulla devolution. Interviene con
la sua ben nota e graffiante ironia,
ricordando che servirebbe anche una
seria riflessione nel centrosinista sul
federalismo.

Allora, Martinazzoli, eccoci al-
le prese con la devolution di
Bossi e Berlusconi. Che ne pen-
sa?
«Non vorrei sembrare troppo

puntiglioso, ma intanto vorrei ricor-
dare che si tratta della stessa materia
del referendum che Formigoni pre-
tendeva di tenere un anno e mezzo fa
alla vigilia delle politiche di aprile,
contro il quale ci siamo battuti e che
alla fine non si è fatto...».

Questo che c’entra?
«Voglio dire che il tema è all’ordi-

ne del giorno da anni e che oggi viene
molto drammatizzato anche perchè
nel frattempo è stata varata una pro-
fonda riforma del titolo V della Costi-
tuzione. Un atto che che il passato
Governo di centrosinistra ritenne uti-
le affrontare e votare a maggioranza
nel finale di legislatura. Una riforma
incompiuta, come noto, per via della
mancanza di una camera delle regio-
ni. Ed è proprio questo “buco” che
ora rende caotico e anarchico il pro-
cesso di riforma istituzionale».

Quindi?
«Quindi, come ho recentemente

detto anche a Massimo D’Alema, in
un dibattito a Brescia, sono perfino
entusiasta all’idea che “se la facciano
‘sta devolution”, così immediatamen-
te possiamo raccogliere le firme per
un referendum popolare».

Sta pensando alla rivincita?
«La parola rivincita non mi pia-

ce. Sono invece convinto che il refe-
rendum sarebbe l’occasione giusta

non solo per affrontare davanti agli
italiani i temi intrinsechi della devolu-
tion, ma per un ripensamento serio e
compiuto su che razza di federalismo
stiamo combinando in questo Pae-
se».

Ma lei è antifederalista?
«Può darsi che io sia l’ultimo anti-

federalista d’Italia. Ma ho comunque
la netta impressione che se non si
riesce a capire che in un mondo glo-
bale dominato dal mercato si distrug-

ge quel poco di stato nazionale che
c’è in giro, veramente verrebbe a
mancare il minimo di forza necessa-
rio a governare questo mercato. Mi
pare dunque una grossa amnesia, cul-
turale prima che politica».

Provi almeno a esaminare i
contenuti della devolution.
Che ne dice?
«Proviamo. Sulla sanità. Per la ve-

rità in larga misura la materia è già
ampiamente regionalizzata. Anche

perchè credo che perfino il più accani-
to dei devolutori converrà che i cosid-
detti livelli essenziali delle prestazioni
debbano rimanere comunque affida-
ti alla competenza dello Stato centra-
le. La scuola. Qui si apre un varco
maccheronico nell’insegnamento. Il
ministro Castelli ha parlato in tv (in
un dibattito con Fassino da Maurizio
Costanzo, ndr) di cultura celtica nelle
scuole del Nord e dei dialetti come
materie di approfondimento storico-

letterario. Se ho capito bene: per leg-
gere il Porta in Lombardia o il Belli
nel Lazio si deve aspettare la devolu-
tion... Via. Bisognerebbe avere un
cuore di pietra per non morire dalle
risate di fronte a queste cose. Infine la
sicurezza. Cacciari minimizza e liqui-
da la proposta come una bufala. Ma-
gari ha ragione. Tuttavia bisogna sta-
re attenti, perchè ad esempio qui in
Lombardia il centrodestra sta già stu-
diando l’ipotesi di un “corpo di poli-

zia regionale”, inseguendo derive,
presenti nel Paese, che proccupano».

Le sue conclusioni politiche
dunque?
«Mi rivolgo al centrosinistra.

Prendiamo il malloppo indigesto del
Governo come una provocazione o
una doccia fredda che ci imponga
una riflessione più seria e un po’ me-
no distratta su problemi centrali co-
me questi, che poi sono in fondo i
problemi della politica con la “P” ma-
iuscola. Insomma mi piacerebbe che
questa circostanza venisse sentita co-
me una sorta di esame di coscienza
civile del centrosinistra. Se questo av-
venisse davvero, col referendum
avremmo l’occasione finalmente di
tornare a parlare al Paese, anche per
denunciare che il topolino che Bossi
e Berlusconi stanno per partorire con-
tiene il presentimento di qualcosa
d’altro. Ad esempio potremmo vede-
re le camice verdi onlus istituzionaliz-
zate, grazie alle facoltà delle regioni
in materia di sicurezza di avvalersi di
polizie private locali e di associazioni
volontarie presenti sul territorio. Stes-
so discorso per le scuole padane e,
paradossalmente anche per le scuole
islamiche. Insomma sarò sgradevole,
ma dobbiamo pur fare una mappa di
quello che abbiamo combinato an-
che noi con la riforma dell’articolo V
della Costituzione. perchè credo che
sia ancora all’ordine del giorno una
seria discussione fra regionalismo e
federalismo».

Il ministro
per le Riforme

Umberto Bossi
Giuseppe

Giglia/Ansa
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Simone Collini

ROMA «Un passo avanti indubbia-
mente c’è stato», dice il coordinato-
re della Margherita Dario France-
schini uscendo dalla Sala della Regi-
na di Montecitorio. «La prossima
volta si vota». La prossima volta do-
vrebbe essere tra il 17 e 20 dicem-
bre, giorni in
cui, compatibil-
mente con i la-
vori parlamenta-
ri, verrà indetta
la terza assem-
blea degli eletti
dell’Ulivo. E
quello che si vo-
ta è il regola-
mento della coa-
lizione. Ieri, in-
tanto, oltre 200
dei 373 parla-
mentari del centrosinistra hanno di-
scusso le procedure che dovranno
portare a tale voto.

Dopo una giornata di contatti e
riunioni e dopo un’assemblea di tre
ore, un accordo di convergenza è
stato trovato anche se rimangono
da sciogliere diversi nodi: voto a
maggioranza e speaker unici, ma an-
che che tipo di quorum è necessario
per l’approvazione di tale regola-
mento. Il testo messo a punto dai
capigruppo e preso come base di
discussione prevede il ricorso al vo-
to a maggioranza come «extrema
ratio», sancisce che portavoce «pos-
sono» essere eletti e individua nel-
l’assemblea «la sede nella quale si
decide la linea parlamentare del-
l’Ulivo». Per quanto riguarda il quo-
rum è previsto il consenso dei due
terzi degli aventi diritto al voto.
Una quota elevata, ammette Lucia-
no Violante illustrando la proposta,
ma necessaria dal momento che
«questo è un atto costitutivo e devo-
no dunque essere coinvolti il mag-
gior numero possibile di soggetti».
Troppo elevata, ribatte però Enrico
Morando, esponente dell’area libe-
ral Ds e leader di Artemide: «È un
risultato irraggiungibile, così non
avremo mai un regolamento». La
sua proposta è di seguire non il prin-
cipio della maggioranza semplice,
ma quello dei due terzi dei presenti.
«Altrimenti - spiega - iscriviamo
d’autorità tra quelli che non voglio-
no un regolamento chi non potrà
venire al prossimo appuntamento».
Artemide, così come Pino Pisicchio
per l’Udeur e Alfiero Grandi per il
correntone Ds, ha presentato una
proposta di regolamento alternati-
va. «Allegati», vengono definite que-
ste altre tre bozze. Allegati che an-
dranno ad aggiungersi agli eventua-
li emendamenti che verranno pre-
sentati entro il 4 dicembre.

I capigruppo hanno infatti pro-
posto all’assemblea, per arrivare al-
l’approvazione del regolamento, di
applicare il cosiddetto «lodo Jotti»,
che prevede che i capigruppo deci-
dano sia la bozza da mettere in vota-
zione, sia l’accettazione di emenda-
menti presentati dai parlamentari.
Gli emendamenti non accolti saran-
no invece votati dall’assemblea a
maggioranza assoluta.

Al di là delle convergenze, ri-
mangono alcune perplessità. Spe-

cialmente da parte dell’Udeur. Cle-
mente Mastella lascia l’assemblea
pochi minuti dopo l’inizio dicendo:
«Vedo l’avvio di una cosa che non
mi convince, l’indirizzarsi verso un
partito unico». Meno critici Verdi e
Comunisti italiani. Apprezza l’anda-
mento dell’incontro Alfonso Peco-
raro Scanio: «Finalmente si accanto-
na per sempre il partito unico e si

segna un punto
a favore della co-
alizione pro-
grammatica».
Definisce «posi-
tiva» l’assem-
blea anche Mar-
co Rizzo, che pe-
rò aggiunge:
«Le regole sono
importanti, ma
se non c’è un ac-
cordo politico
sui contenuti le

regole valgono davvero poco».
Frenetici contatti e ripetuti in-

contri hanno portato all’assemblea
di ieri sera. Chiusa senza un accor-
do la riunione svolta nelle prime
ore della mattinata, i capigruppo
hanno deciso di tornare ad incon-
trarsi nel pomeriggio per trovare un
punto di mediazione che evitasse
sia l’emerge di rotture all’appunta-
mento serale, sia il perdurare di un
immobilismo ormai comunemente
ritenuto inaccettabile. Poco più di
un’ora prima di entrare nella Sala
della Regina venivano dati gli ulti-
mi ritocchi a quello che è poi diven-
tato il testo base. Solo l’Udeur rima-
neva contrario: «Non è il testo nel
quale ci rispecchiamo», spiegava Pi-
no Pisicchio, estensore della propo-
sta del Campanile.

Soddisfazione per l’esito dell’ap-
puntamento di ieri è stato espresso
anche dagli esponenti del gruppo
Artemide. Del resto lo avevano det-
to già in mattinata che quello che
non avrebbero potuto accettato era
un’assemblea come quella del 23 ot-
tobre, chiusa «con un nulla di fat-
to». La richiesta avanzata da Enrico
Morando prima di entrare nella Sa-
la della Regina era chiara: «Possia-
mo anche accettare che non si voti
questa sera il regolamento, ma dob-
biamo almeno votare un ordine del
giorno che chiarisca il percorso che
ci porterà, la prossima volta, a vota-
re un regolamento tra le varie pro-
poste che saranno sul tavolo». Incas-
sato questo risultato, gli iscritti al
gruppo Artemide mostrano di non
voler spingere più di tanto sulla que-
stione dei portavoce parlamentari.
«Possiamo anche accettare che ven-
ga eletto tra due, tre mesi - spiega il
diessino Giorgio Tonini - l’impor-
tante è che si accetti il principio che
viene eletto a scrutinio segreto».

A tornare sul tema degli spe-
aker unici è stato invece Gavino An-
gius che in mattinata, dopo la pri-
ma riunione dei capigruppo, ha sol-
lecitato un giro di consultazione dei
segretari dei partiti e di Rutelli sulla
questione. Nella stesura definitiva
presentata all’assemblea degli eletti
si legge che i parlamentari «posso-
no» votare i loro portavoce. Dun-
que una indicazione che sebbene
non sia vincolante e non definisca i
tempi, dà un primo segnale in que-
sta direzione.

Meno critici i Verdi e
i Comunisti italiani
che avvertono:
le norme, se non sono
sorrette da accordi politici,
servono a poco

‘‘Franceschini
(Margherita): un

passo avanti
Perplesso Mastella (Udeur):

stiamo andando
verso il partito unico

‘‘

Ulivo, entro Natale arrivano le regole
Sì alla proposta dei capigruppo: il regolamento dovrà essere approvato dai due terzi dei parlamentari

P erché non prenderlo come un riconosci-
mento alla memoria di Nilde Iotti,

quel recupero da parte dell’assemblea dei par-
lamentari dell’Ulivo di un suo lodo da presi-
dente della Camera? Era, quello, un atto isti-
tuzionale, ma concepito con intelligenza poli-
tica, in una condizione particolarmente deli-
cata - si era nel 1981, all’indomani della
rottura della solidarietà nazionale - del qua-
dro politico. Allo spirito della convivenza de-
mocratica si richiamava Nilde Iotti. E quello
spirito, ieri, ha evitato che l’Ulivo si lacerasse
nuovamente su una falsa gerarchia. Prima le
regole o il programma? Prima i partiti o la
coalizione? Prima, per la precisione, c’è stata
la prova delle grandi manifestazioni di Mila-
no e di Bari. Dove centinaia di migliaia di
militanti ed elettori hanno chiesto unità, com-
battività e consapevolezza della minaccia ber-
lusconiana. Sempre più avvertita anche in
quei pezzi della società che avevano dato fidu-
cia al coacervo del centrodestra e si vedono
ripagati dallo sconquasso del tessuto economi-
co, civile e istituzionale: dalla finanziaria al-
la Rai, dalla giustizia alla devolution.
Mai come ieri è stata evidente la funzione di
un’opposizione che non ha nicchie di potere
da difendere ma una alternativa riformista

da far valere. A cospetto di un Berlusconi che,
con tutto il suo conflitto d’interesse, non si fa
scrupoli di riunire la maggioranza a casa
propria, di calpestare le prerogative dei presi-
denti delle Camere, di scambiare il dominio
dell’etere con la scomposizione dello Stato
unitario. Ha cominciato a scomporsi la mag-
gioranza, invece. Non c’è chi non veda come
le dimissioni di Staderini, consigliere centri-
sta della Rai, motivate con il logoramento dei
rapporti con i suoi colleghi del centrodestra,
lambiscano la crisi della maggioranza politi-
ca.
Ma proprio perché non è più tempo di ribalto-
ni, il centrosinistra non può non dotarsi di
tutti gli strumenti per raccogliere e rilanciare
la sfida. Presentandosi già come coalizione
parlamentare. Ieri lo ha fatto votando al-
l’unanimità per un «radicale rinnovamento
dell’intero vertice Rai». E, quindi, entrando
in campo come soggetto unitario nello scon-
tro innescato dall’oltranzismo della maggio-
ranza della maggioranza. Un segnale di for-
za compromesso però dalla mancata concer-
tazione sul caso Fiat. Due segnali opposti, ma
entrambi convergono nel rendere preziose
queste tre settimane per dare gambe al cam-
mino verso la più grande coalizione politica.

le proposte in campo

l’analisi

Proposta Artemide:
Prevede il voto a maggioranza su alcuni
grandi temi (politica estera, Finanziaria,

grandi riforme e voto di fiducia
o sfiducia al governo) ed elezioni

a scrutinio segreto
di portavoce unici.

Si legge nel documento:
«prima di procedere alla

votazione, i candidati
espongono all’assemblea i

loro intenti». La proposta è
supportata dagli iscritti al

gruppo Artemide,
centoquaranta deputati e

senatori dei Ds (prevalentemente
area liberal),

Margherita e Sdi. Una compagine
trasversale che potrebbe ottenere consensi

appunto trasversali.

Testo Grandi:
Presentato dal deputato

Alfiero Grandi,
della minoranza di sinistra Ds, chiede un

accordo
di tutti i gruppi

parlamentari per il ricorso
al voto

a maggioranza.
Si legge nella bozza: «Le

decisioni in materia di
regolamento del
funzionamento

dell’assemblea dei deputati
dell’Ulivo vengono assunte

all’unanimità».
Raccoglie il consenso, oltre che del

correntone,
dei Verdi, dei Comunisti italiani

e di parte dell’Udeur.

Lodo Pisicchio:
Presentato dal deputato

dell’Udeur Pino Pisicchio,
individua

nel coordinamento
dei capigruppo

il punto di sintesi
della coalizione.
Richiede inoltre

la nomina,
di volta

in volta,
di portavoce tematici.

Il capogruppo dell'Udeur
sostiene anche la necessità

di definire uno
«statuto delle opposizioni» per

i lavori parlamentari.
La proposta viene

supportata dall’Udeur.

TRE SETTIMANE PREZIOSE
Pasquale Cascella

La soddisfazione
per il risultato del
vertice da parte
degli esponenti
del gruppo
Artemide

Sugli speaker unici
Angius ha
sollecitato un giro
di consultazioni
dei segretari
e di Rutelli

Bozza Violante: Prevede il voto a
maggioranza su alcune questioni (politica
estera, Finanziaria, grandi riforme e voto
di fiducia o sfiducia al governo), ma solo

se supportato dal 60 per cento dei
parlamentari o da almeno 3

gruppi parlamentari.
Non ci sono riferimenti alla

questione degli speaker
unici.

È il testo formulato dalla
capigruppo.

Ha lavorato alla stesura
anche il capogruppo della

Margherita alla Camera
Pierluigi Castagnetti

All’art. 4 si legge che l’Assemblea è la sede
in cui si decide la linea parlamentare

dell’Ulivo sulle grandi scelte di politica
estera e interna.

‘‘ ‘‘

Lodo Violante
maggioranza al 60%

Berlusconi e Tremonti affidano al Fai la splendida (e abbandonata) villa Gregoriana di Tivoli. In assenza di Urbani e con qualche gaffe

Il premier perde il conto. E Carlo quarto diventa quinto
Maria Serena Palieri

Modello Genova. Il presidente del Consi-
glio, in fatto di tutela e valorizzazione
dei centri storici, è a questo che si ispira:
«Penso alle grandi cose che abbiamo po-
tuto fare a Napoli e a Genova, in occasio-
ne del G7 e del G8, con un intervento
diretto della Presidenza del Consiglio, e
spendendo pure poco» spiega. La città
ligure, decorata per sua volontà a luglio
2001 con i limoni cuciti col nylon, anco-
ra ringrazia per la devastazione - vera -
provocata dal G8. Anche le catastrofi am-
bientali in corso, vanno prese con legge-
rezza. A Praga, dice Berlusconi, ha sapu-
to che il grosso delle locali bellezze mo-
numentali fu commissionato da Carlo V
(in realtà si tratta di Carlo IV, a Carlo V,
ma vaglielo a spiegare, sono «dedicati»
alcuni monumenti), e ha chiesto per
quanti anni fu sovrano: cinquant’anni.
«Gli va tutta la mia invidia. Qui un go-
verno in sella da quindici mesi si vede
attribuire la colpa dell’inattività di tutti i

governi precedenti. Non si ha tempo
neppure di seguire l’ordinaria ammini-
strazione. E poi, altro che un semplice
straripamento (elegante allusione al disa-
stro della Moldava, ndr), quanto a eru-
zioni, terremoti, straripamenti, in Italia
sappiamo fare le cose bene» ride Berlu-
sconi. Pure la crisi Fiat - se si è di buon
umore - può essere liquidata con una
battuta: «Gli hanno dato l’Alfa Romeo al
prezzo simbolico di una lira. Forse se
gliel’avessero fatta pagare davvero
l’avrebbero trattata meglio». Palazzo Chi-
gi, sala verde: Berlusconi parla in occasio-
ne dell’annuncio dell’affidamento in
concessione al Fondo per l’Ambiente Ita-
liano di uno dei tesori paesaggistici del
nostro paese, Villa Gregoriana a Tivoli.

È il bellissimo parco che Camillo Foldi
creò tra il 1831 e il 1835 su richiesta di
papa Gregorio XVI, sulle rovine lasciate
da una piena dell’Aniene, un parco la
cui sapiente «spontanea naturalezza» nel
Novecento è diventata semplice degra-
do, e che ora il Fai restaurerà, con la
partnership finanziaria di Unicredito
per due milioni di euro. Dovrebbe essere
una conferenza stampa, ma non viene
elargito il quid essenziale perché tale sia:
ai giornalisti non è concesso fare doman-
de. Puro caso? Diciamo di no. Né è possi-
bile non notare la singolarissima assenza
del ministro per i Beni Culturali, e la
presenza, invece, di quello dell’Econo-
mia (ma Tremonti non aprirà bocca). È
la raffigurazione, dal vivo, del modo in

cui il governo interpreta il proprio com-
pito quanto al nostro patrimonio cultu-
rale. E c’è il rischio, appunto, che parlan-
do di Villa Gregoriana, si finisca in fasti-
diose polemiche sulla Patrimonio s.p.a.,
e la progettata svendita del tesoro artisti-
co e ambientale italiano (vengono i brivi-
di, mentre il Presidente, con tono arpa-
gonesco, ne illustra la dovizia: «centomi-
la castelli e palazzi, quarantamila dimore
storiche, tremilacinquecento musei, due-
milacinquecento siti archeologici...»).
Ma evitare le domande dei cronisti non
basta. Perché Giulia Maria Mozzoni Cre-
spi, fondatrice del Fai, donna minuta ma
dura come una roccia, non risparmia, al
presidente e a Tremonti, nulla: «La rin-
grazio, presidente Berlusconi, perché è il

capo del nostro governo ora...» esordi-
sce. Prega la ministra Moratti di tornare
indietro sulla riforma che cancella dai
programmi scolastici la storia dell’arte
(«Chi conosce, ama. Chi ama, tutela. Co-
sa succederà se i futuri parlamentari e
sindaci non sapranno chi è Michelange-
lo?»), auspica che la società civile - le
associazioni che si battono per la tutela -
possa continuare a ricevere «quegli aiuti
che negli ultimi anni ha molto ricevu-
to», sottolinea che «con un bene artisti-
co, storico, culturale non si può fare gua-
dagno: perfino il Louvre e il Metropoli-
tan di New York hanno persone che li
sostengono», preme sul ruolo dei sovrin-
tendenti, «persone a noi vicine e che ve-
gliano», che secondo il progetto di Urba-

ni dovrebbero vedere drasticamente ridi-
mensionate le competenze.

Patrimonio spa: sembra che il gover-
no, di fronte all’oceano di polemiche su-
scitate dalla «cura Tremonti», si affidi a
una controffensiva mediatica. La finta
conferenza-stampa, un’intervista di Ur-
bani al Corriere, e, dello stesso ministro,
un libro appena uscito, Il tesoro degli
italiani. Editore, provate a immaginar-
lo?, Mondadori. Un libro imperdibile.
Dove il titolare dei Beni Culturali rassicu-
ra, sull’utilizzo dei musei, con afferma-
zioni come questa: «Se qualcuno vorrà
organizzare un’esposizione di prosciutti,
con tutto il rispetto per i prosciutti, gli
diremo di no, che non si può, che i pro-
sciutti agli Uffizi non possono entrare».

In realtà, in un testo che echeggia il
monologo petroliniano («salamini...»),
Urbani delle cose le dice: la peggiore, che
punta alla separazione di gestione e tute-
la dei beni (ai privati la gestione, ponia-
mo, di Brera, alle sovrintendenze un ruo-
lo tutto esterno di tutela). La migliore:
che per lui resta un riferimento il decre-
to 283 del 2000 che definisce cosa è alie-
nabile e cosa no. È esattamente ciò che
gli chiede il cartello di associazioni - As-
sotecnici, Bianchi Bandinelli, Comitato
per la Bellezza, Fai, Italia Nostra, WWF -
che, martedì, ha messo a punto un docu-
mento indirizzato al governo. Ma le asso-
ciazioni vogliono che il riferimento a
quel decreto, argine contro la devastazio-
ne potenziale messa in moto dalle leggi
Tremonti, venga scritto, sia norma. E
costituiscono un Osservatorio di vigilan-
za sull’applicazione della Patrimonio
spa. Auspicando che «il governo voglia
riconoscere tale organismo e mantenere
con esso un rapporto di collaborazione e
sistematico confronto». Il governo vor-
rà?

Artemide: speaker
unici sui grandi temi

Bozza Grandi: intesa
unanime dei gruppi

La manifestazione nazionale dell’Ulivo a Milano  Riccardo De Luca

Pisicchio: coordinamento
dei capigruppo
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Oreste Pivetta

MILANO Bocca al suo tavolo da lavoro.
Caustico più del solito. E amaro, quasi
sconfortato, anche se è difficile pensarlo
di un eterno combattente: «Di fronte a
questi persino Mussolini e i suoi gerar-
chi farebbero bella figura». Gli chiedo
dell’ultima di Berlusconi, il testimone,
persona informata dei fatti, il capo del
governo che non risponde. Ripeto la for-
mula: «Mi avvalgo della facoltà di non
rispondere». Ai giudici in trasferta da
Palermo a Palazzo Chigi.

«Che cosa vuoi pensare? La prima
volta ti stupisci, la
seconda un po’
meno. La decima
anche l’ombra del-
lo stupore si deve
ritirare. È così. E
basta. Inutile chie-
dersi le ragioni del-
l’indifferenza, del-
l’arroganza, intile
interrogare Berlu-
sconi sui rapporti
con la mafia. Inuti-
le cercare di capire
le ragioni di una sistematica negazione
delle regole. Berlusconi ha violato la leg-
ge cento volte e con ripetuta e straordina-
ria chiarezza ci fa sapere che lui non
intende sottostare alla legge. È un picco-
lo dittatore. Un dittatore lo si combatte.
O lo si tiene, rassegnandosi...».

Non ci sono vie di mezzo. Come lo
si combatte, però? Dirà che è stato
eletto democraticamente, tirerà
fuori il suo sondaggio che gli attri-
buisce la maggioranza dei favori,
sempre il cinquanta più uno...
«Certo, come combatterlo. Il proble-

ma sta qui. Però conosciamo la storia e
conosciamo le dinamiche della dittatu-
ra...».

Resti fermo nella tua convinzio-
ne: un piccolo dittatore per una
piccola dittatura...
«Che cosa vuoi pensare? Mi ripeto.

Che cosa dovremmo aspettarci? Come
giudicare uno che vuol fare alla sua ma-
niera il padrone della Rai? Piuttosto mi
domando in che cosa consista la resisten-
za democratica. Non lo capisco...».

Non so. Aspettiamo d’andare a vo-
tare. Fra tre anni...
«Per capire, ci sarebbe la storia con

le sue lezioni. Prima cosa: come Mussoli-
ni è andato al potere. Seconda: come se
ne è andato Mussolini e come se ne è
andato Hitler. Perdendo una guerra.
Non si sono tirati in disparte, perchè era-
no stati sconfitti per via democratica».

Dovremmo aspettare una guerra?
«Ma no. C’è intanto una prova da

dare: resistere».
Come avvertì il procuratore gene-
rale: resistere...
«Intanto. Il seguito non lo conosco.

Piacerà meno, la crisi economica, i dissi-
di tra i suoi. Non sarà indolore. La fine di
un dittatore, per quanto piccola, compor-
ta sempre qualche trauma...».

Forse sta perdendo consensi: l’Ita-
lia non è la cuccagna che aveva
promesso, quest’ultimo rifiuto a
rispondere non gli farà guadagna-
re simpatie.
«Non sarei così sicuro. Questo è un

paese annichilito dalle sue televisioni».

Uno stupidario su sei reti o quasi.
Però anche Staderini si è dimesso
dal consiglio d’amministrazione.
«Padroni restano loro. C’è poco da

sperare, con quella compagnia di sudditi,
servitori, mediocri. Ho scritto un libro
che è stato il più venduto in Italia per
mesi. Non è stato citato una volta dalla
nostra tv. Si capisce. Non sono Vespa, il
cui libro di passaggi ne ha avuti quattor-
dici. Ti meravigli se parlo di dittatura?
Questi sono segnali. Piccoli? Danno il
metro della vigliaccheria, della rassegna-
zione, del servilismo di chi mi censura...
Se vai a studiare le dittature, Hitler, Muss-
solini, Stalin, t’accorgerai che i dittatori

non si danno limi-
ti al peggio e so-
prattutto che vivo-
no sapendosi co-
struire attorno infi-
nite complicità.
Una malattia. Con-
tagiosa. Perchè ci
sono le malattie?
Ci sono e qualche
volta passano».

“Piccolo Ce-
sare” è il li-
bro, pubbli-

cato da Feltrinelli.
«Che cosa puoi chiederti ancora di

un uomo che ordina di cacciare Biagi e
Santoro per far posto a Socci...».

Adesso si sono lanciati sulla devo-
lution.
«Una roba folle. Un progetto insen-

sato. Ma prima di tutto ci sarebbe da
chiedersi come abbia potuto raggiungere
una posizione tanto importante nella po-
litica quel tipo di Bossi... Quando arriva-
no questi periodi, bisognerebbe sentirsi
cristiani, farsi il segno della croce e conso-
larsi: va be’, passerà».

Come la pioggia.
«Il dramma è anche questo: parlia-

mo di questioni, che non sono formidabi-
li princìpi democratici, di cultura o di
politica, no, le questioni sono soltanto la
loro caccia al cadreghino, al potere gran-
de lui e ai ritagli di potere gli altri, com-
preso Bossi e i suoi soci d’affari, l’Alberto-
ni che resiste nel consiglio della Rai...».

L’intellettuale del gruppo. Le pol-
trone sono sempre piaciute, ma
anche il più tremendo democri-
stiano si sedeva con qualche gra-
zia. Questi la caccia la fanno con
un’arroganza da satrapi e satra-
petti dell’ultima provincia persia-
na...
«Sono arrivato alla conclusione che

tutto questo suona a rivalutazione del
fascismo. Sarà un paradosso, ma Mussoli-
ni e i fascisti appaiono seriosi intellettuali
al confronto. Da Berlusconi in giù, sono
cento volte peggio».

Nel fascismo un’idea c’era...
«Pessima. Solo che i fascisti avevano

letto qualche libro. I nostri puntano solo
alla rapina. Se si considera che hanno
raccolta tanti consensi, viene da chiedersi
se il nostro non sia un paese, un pezzo
almeno, tendenzialmente di ladri. Con
un gran spirito, una gran vocazione a
rubare, al furto, alla complicità. Le vec-
chie idee, fossero superstizioni, fossero
utopie, erano un modo per imporre freni
alla natura umana. Via quelle, via i freni.
Il denaro di per sè, nella sua razionalità
spogliata dall’etica, istiga al furto. Son
cose che succedono...»

Il premier ha violato
la legge cento volte e con
ripetuta e straordinaria
chiarezza fa sapere
che non intende
ubbidire alla legge

‘‘Questi ormai
puntano alla rapina...

Il denaro, nella sua razionalità
spogliata dall’etica,

istiga al furto. Il problema è:
come combatterlo?

‘‘

Bocca: un piccolo Cesare fuorilegge
Berlusconi non risponde ai giudici? Non stupisce, ogni giorno dimostra di non sottostare ad alcuna regola

Alfio Bernabei

LONDRA Lo stalliere impiegato nel-
la villa di Silvio Berlusconi è uno
di quei personaggi che fino a ieri
gli inglesi proprio non conosceva-
no. L’entourage berlusconiano è
così affollato di individui fuori dal
comune che nessuno aveva notato
la presenza dello stalliere. Ieri per
la prima volta il nome di Vittorio
Mangano che sussurrava ai cavalli
del magnate della Fininvest (ma
per sapere cosa sussurrava biso-
gnerebbe chiederlo al primo mini-

stro italiano) ha fatto la sua com-
parsa sui giornali britannici.

Neanche in un paese come
l’Inghilterra, noto per la sua eccen-
tricità, si riesce ad immaginare un
primo ministro che in passato im-
piegava stallieri in una delle sue
ville. Tony Blair possedeva appena
mezza casa in un quartieruccio
niente affatto prestigioso. Ma poi
ci ha pensato la Bbc a spiegare chi
era Mangano: «Un uomo che era
stato raccomandato a Berlusconi
da Marcello dell’Utri e che poi ven-
ne condannato per omicidio, traf-
fico di droga, estorsione e apparte-

nenza alla mafia».
Dunque l’attuale primo mini-

stro d’Italia impiegava un mafioso
a casa sua. Chi glielo aveva racco-
mandato? Dell’Utri. Altro nome
tutto da spiegare. Ci ha pensato
The Independent in un articolo
che inizia così: «I giudici sono arri-
vati a Roma dalla Sicilia e per inter-
rogare Silvio Berlusconi, ma lui si
è rifiutato di rispondere a doman-
de su supposte connessioni con la
mafia». E continua: «I magistrati
devono giudicare un ex stretto col-
laboratore di Berlusconi, accusato
di riciclaggio di denaro della ma-
fia. E’ da diversi mesi che i giudici
cercano di interrogare il primo mi-
nistro. Due precedenti appunta-
menti sono stati cancellati da Ber-
lusconi. I giudici ritengono che va-
ste somme di denaro che finirono
nella Fininvest alla fine degli anni
‘70 provenissero dalla mafia. Indi-

viduano in Dell’Utri il legame (di
tale operazione). E’ dal 1997 che si
trova sotto processo accusato di
aver dato appoggio alla mafia».

Quanto all’interrogatorio di
Berlusconi che davanti ai giudici
giunti da Palermo avrebbe dovuto
rispondere sui suoi rapporti con
Dell’Utri, sulla misteriosa origine
di fondi Finivest, su eventuali suoi
personali rapporti con la mafia e
magari dire due parole sullo stallie-
re mafioso che teneva in casa, il
Guardian l’ha messa così: «Silvio
Berlusconi, il primo ministro ita-
liano, ieri si è rifiutato di testimo-
niare nel contesto di un processo
di mafia concernente un suo stret-
to socio utilizzando il diritto di
rimanere a bocca chiusa per evita-
re di autoincriminarsi».

E il Guardian continua: «Altre
domande che apparentemente i
giudici volevano fargli riguardava-

no supposti contatti tra Berlusco-
ni e famiglie della criminalità sici-
liana, come pure incendi contro
aziende di sua proprietà situate in
Sicilia».

E’ evidente in tutte le corri-
spondenze da Roma l’incredulità
davanti al silenzio del premier e
viene notata la decisione di tenere
i giornalisti fuori dalla porta di Pa-
lazzo Chigi, decisione, come ha ri-
portato la Bbc, che è stata attacca-
ta dal Segretario generale della Fe-
derazione della stampa Paolo Ser-
venti Longhi.

Al Guardian l’episodio pare
tanto più politicamente imbaraz-
zante in quanto «appena lunedì
scorso un tribunale di Milano ha
sospeso il processo di un altro so-
cio di Berlusconi, Cesare Previti,
suo ex legale e ex ministro della
difesa, accusato di corruzione di
giudici».

L’altro ieri ha parlato
il pentito. E la tesi
della congiura
cade. Chi avrebbe
interesse ora ad
incastrarlo?

Accusato da Buscetta
per molti anni
ha sostenuto
di essere rimasto
vittima di un
complotto

Lui e la sua corte
non hanno una
sola idea in testa:
pensano soltanto
all’occupazione
del potere

Un mediocre dittatore
per un paradosso:
tutto quello che fa
ci costringe
a rivalutare persino
il fascismo

Eccocome i giornali vicinoal governo hanno interpretato il rifiuto del premierai giudici

‘‘‘‘

‘‘‘‘
la stampa di destra

Oggi Andreotti risponde a Giuffrè
Nel tribunale di Palermo la deposizione spontanea del senatore dopo le rivelazioni del pentito su mafia e politica

Storia di uno stalliere
molto poco «british»

la stampa estera

Saverio Lodato

ROMAL'avvocato Franco Coppi ha
fatto sapere che oggi in aula a Paler-
mo, al processo di secondo grado,
sarà presente il senatore Giulio An-
dreotti il quale, con ogni probabili-
tà, rilascerà una dichiarazione spon-
tanea. Farà conoscere il suo punto
di vista sulle rivelazioni del pentito
Antonino Giuffrè a proposito di ma-
fia e politica anticipate ieri dall'Uni-
tà? Non lo sappiamo. Ma è facile
prevedere che questa sarà l'ennesi-
ma prova di stile dell'uomo politico
che - diversamente da altri, Berlu-
sconi ad esempio - non si è mai
sottratto ai suoi giudici naturali e
che, da quando è iniziata l'indagine
per mafia a suo carico, ha risposto
punto per punto alle dichiarazioni
dei pentiti e ai pubblici ministeri
che hanno rappresentato l'accusa
contro di lui nel primo processo
che si concluse con la sua assoluzio-

ne. D'altra parte, la pesantissima
sentenza di Perugia (la condanna a
ventiquattro anni per essere stato
considerato il mandante dell'omici-
dio Pecorelli) ha riacceso i riflettori
processuali sulla sua persona e il
processo d'appello di Palermo non
sarà vissuto con distrazione dal set-
te volte presidente del consiglio.

Cosa ha scritto ieri l'Unità? Che
Nino Giuffrè, l'ex capo mandamen-
to di Caccamo diventato nel 1987

effettivo componente della commis-
sione di Cosa Nostra, ha ricostruito
ciò che è a sua conoscenza sul rap-
porto mafia e politica. E dunque
che negli anni della latitanza di Mi-
chele Greco, il «papa» di Cosa No-
stra, nelle campagne di Caccamo si
svolsero numerose riunioni fra boss
imprenditori e uomini politici sici-
liani, da Nino Salvo a Luigi Gioia
fratello di Giovanni che fu ministro
della Democrazia cristiana. Era un
periodo in cui l'organizzazione era
in difficoltà, sotto pressione, vuoi
per la presentazione del «rapporto
dei 162» che indicava per la prima
volta il nome di Michele Greco,
vuoi per le rivelazioni di Tommaso
Buscetta che successivamente avreb-
bero provocato l'arresto dei cugini
Salvo e di Vito Ciancimino, l'ex sin-
daco dc di Palermo recentemente
deceduto.

Michele Greco si dava da fare
per ereditare le conoscenze politi-
che e istituzionali dell'ex capo di

Cosa Nostra, Stefano Bontade, as-
sassinato dai corleonesi di Totò Rii-
na nell'aprile del 1981. E un giorno
Michele Greco, uscendo da un in-
contro a porte chiuse con Nino Sal-
vo, si vantò per l'impegno profuso
nel farsi carico dei problemi dell'or-
ganizzazione. Si rivolse a Francesco
Intile, capo mandamento di Cacca-
mo, e alla presenza di Giuffrè disse:
«questi sono i nostri ambasciatori
che vanno a Roma per sistemare le
nostre cose». E lasciò intendere che
andavano ad incontrare «il gobbo»,
uno degli epiteti questo - ha chiosa-
to Giuffrè - con il quale gli ambienti
di mafia si riferivano a Giulio An-
dreotti.

Giuffrè ha raccontato che in
una fase successiva sentì dire da Ber-
nardo Provenzano che «è bravo Vi-
to Ciancimino: riesce a farsi rispetta-
re dagli uomini politici sbattendo i
pugni sul tavolo». In un'altra occa-
sione, in tempi molto più recenti,
Provenzano gli avrebbe riferito una

frase di Totò Riina che si lamentava
del fatto che Andreotti, nonostante
gli impegni presi in passato con Co-
sa Nostra, in realtà si stava comin-
ciando a sistemare le sue cose.

Come abbiamo scritto ieri, Giuf-
frè ha riferito ai giudici palermitani
che quello che sa, ma che lo ha ap-
preso «de relato», e che non ha mai
incontrato Giulio Andreotti. Quali
conclusioni trarre da queste dichia-
razioni?

Ma ora si pone un interrogati-
vo. Per tanti, lunghi anni, Giulio
Andreotti ha sempre sostenuto di
essere rimasto vittima di un «com-
plotto» a più mani. Era la tesi del
«suggeritore ignoto»: collaboratori
di giustizia indotti a chiamarlo in
causa e suggerimenti che proveniva-
no d'oltre oceano, soprattutto quan-
do il suo nome venne fatto per la
prima volta da Tommaso Buscetta
nel 1993, all'indomani delle stragi
di Capaci e via D'Amelio.

Ora il caso dei verbali di Giuffrè

sembra diverso. Non c'entrano gli
americani visto che Giuffrè è passa-
to direttamente dai suoi casolari di
Caccamo alle patrie galere italiane
dove si trova tutt'ora. E sono tra-
scorsi quasi dieci anni dal clima ar-
roventato del «dopo-stragi». Chi do-
vrebbe avere ancora interesse ad ali-
mentare il complotto contro il sena-
tore democristiano? Persino i verti-
ci della Procura sono cambiati con
il passaggio delle consegne da Gian

Carlo Caselli a Piero Grasso. E dun-
que?

Con questo non intendiamo
prendere per oro colato le dichiara-
zioni rese da Giuffrè.

E' compito della Procura gene-
rale, che è ricorsa in appello dopo
l'assoluzione, esprimere il suo pare-
re sull' argomento. Diciamo solo
che la tesi del «complotto» non reg-
ge più. E allora sarebbe interessante
riuscire a capire perché negli am-
bienti di Cosa Nostra il nome di
Andreotti - anche se sotto forma di
epiteti più o meno delicati o gergali
- circolava con tanta frequenza, al
punto che tutti i mafiosi più impor-
tanti davano per scontato che dall'
esponente democristiano sarebbero
venuti aiuto e solidarietà per l'orga-
nizzazione criminale che versava in
cattive acque.

Siamo certi che anche il senato-
re Andreotti in queste ore si stia
ponendo il medesimo interrogati-
vo.

Il giornalista
Giorgio Bocca
Massimo Di Vita

A destra, i Pm
Antonio Ingroia e

Domenico
Gozzo

all'uscita
da Palazzo Chigi

nell'ambito
del processo

Dell'Utri
Filippo Monteforte/

Ansa
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Segue dalla prima

Mandando saluti e auguri e di-
pingendo con grandi Biscioni la
glassa delle torte. E di bombe,
anch'esse destinate a Berlusconi,
come «avvertimento», ma ritenu-
te dal destinatario - guarda un
po' - un gesto
«affettuoso» di
un altro affilia-
to a Cosa No-
stra nei suoi
confronti.

Le cassate
erano spedite
via jet da Pun-
ta Raisi dentro
cassette di le-
gno grandi
quanto catafal-
chi. E così an-
che gli ordigni risultavano pieni
di buoni sentimenti.

Parlano di queste stranezze,
in una loro stralunata maniera,
anche le loro mogli: di certi invi-
ti a cena con mafioso (che quan-
do è lui a telefonare, e lo fa spes-
so, esordisce con un «Tanino so-
no», degno di Montalbano); dell'
ascesa fulminante e in origine ab-
bastanza contrastata di un tal av-
vocato Cesare Previti; dei palinse-
sti di Canale 5; della conquista
della Standa. Ogni tanto spunta
da un angolo l'ombra dello «stal-
liere» mafioso, Vittorio Manga-
no.

Agli atti di diversi processi in
corso presso le Procure siciliane
esiste un cospicuo capitolo for-
mato dalle trascrizioni di inter-
cettazioni telefoniche. Pagine e
pagine, alcune illuminanti e com-
prensibili fino alle virgole, altre
enigmatiche come una comuni-
cazione cifrata: per i giudici è ma-
teriale di indagine e di riscontri,
per il lettore comune un istrutti-
vo spaccato di ambiente, un sag-
gio antropologico pacchiano co-
me una foto di Novella duemila,
inquietante come un romanzo
noir.

LA BOMBA
Premessa: a villa san Martino

di Arcore, è noto come - procura-
to da Dell'Utri - un certo giorno,
approdi un ben strano «stalliere»
palermitano. Secondo molti pen-
titi, costui, il boss Vittorio Man-
gano, usava il casale che gli viene
messo a disposizione persino per
ospitare latitanti. Succede di tut-
to, e tutto viene tollerato dal pa-
drone di casa. Nell'autunno del
1974, dopo una cena, uno degli
ospiti della Villa sfugge casual-
mente a un sequestro di persona.

Sul tavolo del futuro premier
arrivano, intanto, richieste di
estorsione, minacce di rapimen-
to per il figlio Piersilvio. Ma Ber-
lusconi non si rivolge alla poli-
zia, se non nei casi estremi, e
Dell'Utri, interrogato, ha detto
di non ricordarsi perché sia stata
usata tanta condiscendenza.

Proprio in quei giorni una
bomba viene fatta esplodere in
un cantiere di Berlusconi, in via
Rovani a Milano. La
Criminalpol scriverà in un rap-
porto di non aver potuto indaga-
re perché nessuno informò gli in-
quirenti che lo stabile danneggia-
to apparteneva a Berlusconi.

Squilla proprio in quelle ore
il telefono a casa di Marcello Dell'
Utri. E' Silvio, e ne vien fuori
una conversazione allucinante,
di tono quasi frivolo, che vale
mille volte più di un trattato sto-
rico sociologico sulla coesistenza
delle classi dirigenti e la mafia. Si
tratta, in fondo, solo di un chilo
di polvere nera, commenta tra le
risate il futuro presidente del
Consiglio, a telefono con il «pub-
blicitario» che inventò per lui un
partito.

Silvio: «Pronto», Marcello:
«Pronto», Silvio: «Marcello!»,
Marcello: «Eccomi», Silvio: «Al-
lora: è Vittorio Mangano», Mar-
cello: «Eh?», Silvio: «… che ha
messo la bomba…», Marcello:
«Non mi dire»; Silvio: «Sì», Mar-
cello: «E come si sa?», Silvio:
«Eh… da una serie di deduzioni,

per il rispetto che si deve all'intel-
ligenza. È fuori…», Marcello:
«Ah, è fuori?», Silvio: «Sì, è fuo-
ri», Marcello: «Ah, non lo sapevo
neanche!», Silvio: «Sì, questa co-
sa qui, da come l'ho visto fatta,
con un chilo di polvere nera, una
cosa rozzissima, ma fatta con
molto rispetto, quasi con affet-
to…», Marcello: «Ah», Silvio:
«…è stata fatta solo sulla cancel-
lata esterna», Marcello: «Ah», Sil-
vio: «Ecco, secondo me è come
una rich…, un altro mandereb-
be una lettera, o farebbe una tele-
fonata, invece ha messo la bom-

ba (…) Poi un chilo di polvere
nera… proprio il minimo…».
Marcello: «Sì, sì, cioè proprio co-
me dire ti faccio sentir… sono
qui, presente». Silvio: «O come
uno (…) una raccomandata, ca-
ro dottore! E lui mi ha messo …
una bomba!(ride)», Marcello, ri-
dendo: «perché non sa scrivere».
(…) Silvio: «Spiegami che altra
genesi potrebbe avere una bom-
ba!», Marcello: «Ma appunto di-
co lo sapremmo! L'avremmo già
saputo, no? Infatti, eh». Silvio:
«Saputo, cioè la gente… ci sareb-
be arrivata una lettera…», Mar-
cello: «Eh, una cosa certo. Sì, sì,
proprio sì, guarda è sicuro, sicu-
ro! L'unica cosa è che… va bè,
poi, caso mai vediamo. Va bè,
sentiremo. Okay».

DRIVE IN
Okay, Okay, avevano altro a

cui pensare… per esempio, alle
ragazze del «Drive in» (le prime,
scollacciate, star della Fininvest,
emblema della televisione delle
«tette» che sfondò in quegli anni
la già timida concorrenza del ser-
vizio pubblico). Avevano di me-
glio, rispetto alle bombe mafio-
se, a cui pensare: come alle riu-
nioni - conviviali e no - con un
altro amicone degli anni ruggen-
ti, Bettino Craxi.

C'è una telefonata a tre - Dell'
Utri-Confalonieri-Berlusconi -
la sera del 31 dicembre 1986,
mentre stanno per impazzare i
festeggiamenti per l'anno nuovo.
I tre ricordano i tempi andati,
quando Silvio e Fedele facevano
le serate intrattenendo gli ospiti
degli alberghi al pianoforte.
Poi…

Marcello: «Il dottore c'è?»,
Uomo: «Sì, un attimo solo». Fe-
dele: «Pronto!», Marcello: «Pron-
to, ehi Fedele, tanti tanti augu-

ri», Fedele: «Allora siamo qui ad
aspettare già in tenuta da lavoro,
tanto facevamo le serate all'Ame-
rican Hotel, però mi sembrava
che gli smoking di una volta era-
no meglio», Marcello: «Ah, sì?»,
Fedele: «Qua ci sono questi farfal-
lini», Berlusconi: «Iniziamo ma-

le l'anno!»,
Marcello: «per-
ché male?», Sil-
vio: «Perché
dovevano veni-
re due di Drive
in e ci hanno
fatto il bidone.
E anche Craxi
è fuori dalla
grazia di
Dio!». Marcel-
lo: «Ma che te
ne frega di Dri-

ve in?».
Poi si parla d'affari, di fre-

quenze tv e di politica in un in-
treccio stretto, del segretario del-
la dc Ciriaco De Mita e di Calisto
Tanzi, il patron della Parmalat in
quel momento coinvolto in un'
iniziativa televisiva - l'acquisto di
Retequattro - assieme a Berlusco-
ni, che ne parla così: Silvio:
«…Perché questo Tanzi è un fur-
bo, in più stupido». Marcello:
«Sì, quindi pericoloso», Silvio:
«Sì quindi pericoloso secondo
me. Come andare a dare l'assalto
alla diligenza con dei non profes-
sionisti. Ecco, per esempio, la co-
sa che mi sembra assurda è che
lui possa tacere ad uno come De
Mita, il fatto che la società resta a
noi. Ma come fa, scusa? Perché
lui esiste solo se c'è De Mita».

DOLCE MAFIA
Tra un pettegolezzo e l'altro,

c'è un mafioso di quelli impor-
tanti, ritenuto dalla Procura di
Palermo il braccio destro del
«principe» della mafia anni Set-
tanta, Stefano Bontade, che non
fa che chiamare al telefono ad
ogni festività a Milano le case dei
Dell'Utri.

È preoccupato di sapere se il
Cavaliere ha gradito un certo do-
no. Una cassata gigantesca, di un-
dici chili e ottocento, insieme a
una più piccola destinata ai ra-
gazzi.

L'uomo si chiama Gaetano
Cinà, detto Tanino. Marcello
Dell'Utri non ha mai rinnegato
la sua amicizia. E' il suo coimpu-
tato nel processo di Palermo. Il
giorno di Natale del 1986 Tani-
no chiama casa Dell'Utri: «Cinà
sono».

Alberto: «Tanino, ti stavo
chiamando per ringraziarti. Ho
trovato magnifica la cassata!»,
Cinà: «E' buona, è arrivata be-
ne?... Lo sai quanto pesava la cas-
sata del Cavaliere?», Alberto:
«No quanto pesava quattro chi-
li?», Cinà: «Sì, va bè! Undici chili
e ottocento». Alberto: «Minchio-
ne! E che gli arrivò un camion,
gli arrivò?», Cinà: «Certo, ho do-
vuto far fare una cassa dal fale-
gname, altrimenti si rompeva
(…) Ecco cosa devo chiedere
Marcello, se ne sa niente»; Alber-
to: «Anche la curiosità di sapere
se è arrivata sana». Cinà: «Cer-
to». Alberto: «È logico perché
quella è bella quando è sana».
Cinà: «Ma ci ho fatto fare …il
Biscione…», Alberto: «Ah, tu ci
hai fatto fare il Biscione?», Cinà:
«Canale 5 e la scritta Canale 5 in
numero e in lettere», Alberto:
«Ah, bella (…)», Cinà: «Sì, però
ce n'è un'altra piccola, siccome
(…) siccome forse ha i suoi figli
grandi lui ad Arcore?», Alberto:
«Eh sì, sì».

Nelle carte dei giudici di Pa-
lermo, c'è dell'altro, molto altro
sui rapporti tra Cinà, Dell'Utri e
l'impero berlusconiano. Ma ci
sembra tutto un programma,
quasi un emblema di un clima,
questo dolce regalo natalizio de-
stinato all'uomo di Arcore e ai
suoi familiari e famigli: dodici
chili di crema di ricotta contro il
chiletto di polvere pirica regalato
«affettuosamente» e con «rispet-
to» dal boss Mangano.

Vincenzo Vasile

Stallieri bombaroli,
pettegolezzi, l’attesa
spasmodica delle ragazze
l’ultimo dell’anno... e
l’ingombrante omaggio degli
«amici» siciliani

‘‘Dalle vecchie
inchieste delle

procure siciliane, singolari
intercettazioni telefoniche

mostrano uno spaccato
dell’entourage di Berlusconi

‘‘

Dodici chili di cassata, uno di polvere nera
Berlusconi si è rifiutato di rispondere ai giudici anche su queste vecchie intercettazioni

‘‘Ancora Berlusconi a Dell’Utri:
«Come si sa? Da una serie di

deduzioni, per il rispetto che ci
vuole per l’intelligenza. È stata
messa sulla cancellata esterna.
Questa cosa qui, da come l’ho
vista, un chilo di polvere nera,

proprio il minimo.
Spiegami che altra genesi

può avere una bomba»

‘‘

‘‘Berlusconi parla a Dell’Utri:
«Pronto, Marcello, è stata una

bomba fatta con rispetto,
quasi con affetto.

Un altro manderebbe
una lettera, una raccomandata,

una richiesta.
Allora: è Vittorio Mangano.

Lui mi ha messo una bomba
perché non sa scrivere»

Tutti d’accordo, in Parlamento. Bisogna fare
qualcosa per Lino Jannuzzi. Per risparmiar-
gli le conseguenze della condanna che è, al
termine del suo esilio di stenti a Parigi, lo
porterebbe in carcere per qualche mese in
patria. Interviste su televisioni e giornali, ap-
pelli e contr’appelli trasversali ai partiti,
un’apposita rubrica appena aperta sul Foglio
(«Papillon») non sono stati vani. Ancora
non si sa come, ma in qualche modo le tre
condanne «in nome del popolo italiano» di-
venteranno virtuali. Pezzi di carta senza sen-
so. Come se non esistessero. Ed è meglio che
sia così. Un altro martire a mezzo stampa, ha
recluso in una cella trasformata in redazione,
non ce lo possiamo permettere. Resta da capi-
re come faranno. Il presidente del Senato
Marcello Pera aveva creduto di poter risolve-
re la questione proclamando che «i senatori
non si arrestano, se coperti da immunità eu-
ropea». Bisogna capirlo: come tutti i respon-
sabili di giustizia di Forza Italia, di giustizia
sa poco o nulla. Ignora, nella fattispecie, che i
parlamentari non possono essere arrestati

prima del processo. Dopo la condanna defini-
tiva, sì. Almeno finora. Archiviata la freddu-
ra del presidente filosofo, si è passati alle cose
serie. E le autorità europee hanno fatto sape-
re che l’immunità vale solo per i reati com-
messi nell’esericizio delle funzioni parlamen-
tari. Fra i quali non rientrano le calunnie e le
diffamazioni. Specie se commesse dieci o
vent’anni prima dell’elezione. E specie se
l’elezione è avvenuta proprio per sfuggire al-
le conseguenze delle condanne. Altri, a quel
punto, hanno pensato di risolvere la questio-
ne nell’ambito nell’annunciata abolizione
dei reati di opinione. Peccato che fra questi

non rientrino la calunnia né la diffamazione.
E allora, che fare? Stavolta si spera che la

legge ad personam sia davvero ad personam:
cioè che serva solo per Jannuzzi. Altrimenti
chiunque commetta reati farebbe di tutto
per conquistarsi un posto in Parlamento,
con tanti saluti alle vittime e al principio di
eguaglianza. Salvo grazie presidenziali di fine
stagione, destra e sinistra potrebbero dunque
accordarsi su una norma transitoria della Co-
stituzione: «Non sono punibili tutti i giornali-
sti denominati Lino Jannuzzi e i loro discen-
denti maschi, qualunque reato abbiano com-
messo». Così, almeno, per tutti gli altri ci

sarebbe ancora un po’ di giustizia. Perché
Jannuzzi non è stato condannato per avere
difeso Enzo Tortora o aver espresso libere
opinioni. Bensì perché scriveva, sul Giornale
di Napoli, affettuosità come questa: «Giovan-
ni Falcone e Gianni De Gennaro sono i candi-
dati favoriti per la direzione della Dna e della
Dia. È una coppia alla cui strategia, passati i
primi momenti di ubriacatura per il pentiti-
smo e i maxi processi, ha approdato (sic) al
più completo fallimento. Sono Falcone e De
Gennaro i massimi responsabili della debacle
dello Stato di fronte alla mafia... l’affare co-
mincia a diventare pericoloso per noi tutti:
da oggi, e da domani, quando si arrivasse a
queste nomine, dovremmo guardarci da due
«Cosa Nostra». Quella che ha la Cupola a
Palermo e quella che sta per insediarsi a Ro-
ma. E sarà prudente tenere a portata di mano
il passaporto» (29 ottobre 1991).

Sette mesi dopo, Falcone moriva assassi-
nato a Capaci. Così Jannuzzi si risparmiava
almeno una condanna per diffamazione. Ma
il passaporto, quello, gli è servito comunque.

‘‘

‘‘‘‘

‘‘

Chi compra
Retequattro? «Noi»,
anche se ne è
cointeressato Tanzi,
padrone della
Parmalat

Tentativi di sequestro,
minacce di rapimento
per il giovane
Piersilvio, una bomba
in un cantiere. Mai
denunciati

Tanino Cinà, braccio destro
di Stefano Bontade:

«Il Cavaliere ha gradito il regalo
di Natale? È buona la cassata?
è arrivata bene? Pesava undici

chili e ottocento. Ho la curiosità
di sapere se è arrivata sana:
ci ho fatto fare il Biscione,

e la scritta Canale 5
in numero e lettere»

‘‘

‘‘‘‘

ROMA È stata approvata ieri all’unanimità dalla
Commissione Antimafia la proposta Sinisi che estende da
180 a 360 giorni il periodo in cui un pentito può rendere
le sue dichiarazioni. La modifica mira a tener conto dei
giorni in cui il pentito è impegnato in altri processi o
malato. Soddisfatta Anna Finocchiaro: «Un segnale
positivo, condivido la gioia di Centaro. Ora il governo
emani il decreto attuativo». E dai dai tempi di attuazione
dipenderà l’applicabilità della riforma al pentito Giuffré.
Ieri in Commissione giustizia alla Camera è stato sospeso
su richiesta dei Ds il voto della riforma che stabilizza il
41-bis (carcere duro per i mafiosi) nell’ordinamento
penitenziario. La Commissione tornerà a riunirsi la
settimana prossima. Il motivo lo spiega ancora la
Finocchiaro: «Dobbiamo riflettere su una questione già
sanzionata dalla Corte di Strasburgo dei diritti umani». E
cioè: il potere del Guardasigilli di non tener conto delle
decisioni del tribunale di sorveglianza in caso di
reiterazione del regime del 41-bis. Nessuna apertura
dunque verso la proposta di Forza Italia (Carlo
Taormina) di giurisdizionalizzare la misura, e cioè
attribuire il potere di decisione al magistrato anziché al
ministero della Giustizia. Finocchiaro: «I Ds sostengono il
testo del Senato». Avverte Lumia: «Il 41-bis è
indispensabile anche nei suoi aspetti più severi, non
dobbiamo dividerci». Furioso Nicola Sinisi (Margherita)
contrario alla sospensione del voto.

Dice Berlusconi a Dell’Utri,
ma c’è anche Confalonieri:

«Iniziamo male l’anno.
Anche Craxi è fuori
dalla grazia di Dio.

Ci hanno
fatto il bidone le ragazze

di Drive in. È il primo
dell’anno,

se comincia così....

le frasi

Con quella bocca può dire ciò che vuole

Riunione
in aereo di
Silvio Berlusconi
e Marcello
Dell’Utri
nel febbraio
del 1992
M.Galligani

Camera, 41 bis e diritti umani
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ROMA Nemmeno Confindustria cre-
de più al governo, quando promette
che aumenterà gli investimenti per la
ricerca per raggiungere l’1% del Pil.
E scende in campo per affrontare
l’emergenza. Certo non è che gli inve-
stimenti privati siano più incorag-
gianti di quelli pubblici - anzi - però
in questo momento l’emergenza si
chiama Finanziaria. Per ora nel bilan-
cio dello Stato relativo al prossimo
davanti alla voce «Fondi per la ricer-
ca», il governo ha messo un segno
meno: gli investi-
menti pubblici
scenderanno dal-
lo 0.57% allo
0.50%. «Una sot-
tovalutazione in-
sostenibile», il
presidente degli
industriali, Anto-
nio D’Amato,
chiudendo la pri-
ma giornata del-
la ricerca orga-
nizzata da Con-
findustria. È la seconda tirata d’orec-
chie in pochi giorni. Prima sulla de-
volution e ora anche sulla ricerca:
D’Amato chiede al governo di cam-
biare rotta. «Le risorse - suggerisce -
si trovano (anche su pressione di tan-
te lobby) per scopi meno significativi
della ricerca e dell'innovazione».

Lo sanno bene gli esponenti del
governo, invitati sul palco della Con-
findustria, a rispondere davanti a
una platea composta da imprendito-
ri e scienziati e alla presenza del presi-
dente della Repubblica Carlo Azeglio
Ciampi. Moratti, Buttiglione, Stanca
si alternano con imbarazzo davanti
alla platea. «Non tocca al ministero
da me guidato decidere», si schermi-
sce il ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, che prefe-
risce intrattenere l’uditorio con
l’elenco dei buoni propositi, che van-
no dalla crescita degli investimenti
pubblici fino all’1% del Pil al coinvol-
gimento del settore privato. D’altra
parte l’ultima volta che ha provato a
battere cassa, chiedendo a Tremonti
di spostare sulla ricerca gli incassi del-
la tassa sul fumo, si è sentita bacchet-
tare anche dal capo del governo. Si
capisce dunque che, pur insistendo,
ci vada cauta: «Sappiamo che ci sono
diverse strade possibili», suggerisce
al collega di governo, che avrebbe in
mano le chiavi del problema - se in-
tendesse affrontarlo. E poi si fa forte
delle proteste crescenti e aggiunge:
«Sono fiduciosa che le parti politiche
troveranno soluzioni adeguate per fi-
nanziare gli investimenti in questo
settore».

Finanziare o non finanziare la ri-
cerca, per ora il dubbio dilaga tra le
fila del governo. «C’è dibattito nella

maggioranza», comunica con un po’
d’imbarazzo il senatore Asciutti, pre-
sidente della Commissione Cultura
del Senato. La sua proposta è creare
un fondo per la ricerca vincolando le
fondazioni ad investire in questo set-
tore il 10% dei 2.500 miliardi che
ogni anno devolvono per iniziative
varie. Buttiglione invece propone di
spostare sulla ricerca i proventi della

tassa sul fumo. Proposta, che fa - ci
tiene a dirlo - «da fumatore» e non
«da ministro». Perché come mini-
stro resta in attesa di un cenno di
Tremonti o Berlusconi e si limita a
«sperare» che il governo faccia sua la
proposta.

«Il fatto che si discuta ancora og-
gi sulla opportunità o meno di inve-
stire in ricerca dice la gravità della

sottovalutazione che in questo mo-
mento si sta facendo in Parlamento e
in alcune parti del governo su questo
tema», chiosa al termine della giorna-

ta Antonio D'Amato e lancia anche
lui un’idea: una tassa di scopo con il
gettito vincolato al sostegno della ri-
cerca. Il segretario dei Ds, Piero Fassi-
no, ospite della giornata, suggerisce
invece di destinare alla ricerca i pro-
venti del bonus fiscale, 10 mila miliar-
di di vecchie lire. Le proposte, certo,
non mancano. Per esempio: dare la
possibilità di devolvere l’otto per mil-
le alla ricerca, ipotizza ancora Confin-
dustria che non lesina suggerimenti.
«Si tratta di rendere credibile quel-
l’obbiettivo dell’1%», spiega Diana
Bracco. Il governo ascolterà i suggeri-
menti? Per il momento quell’obietti-

vo dell’1%, che -
a dirla tutta -
non è poi così
esaltante, visto
che entro il 2003
i paesi europei si
sono riproposti
di raggiungere il
3%, nelle mani
del governo si è
trasformato in
una chimera.
«Così - avverte il
premio Nobel

Carlo Rubbia - all’Italia toccherà il
ruolo di “fanalino di coda” in un’Eu-
ropa che rischia di viaggiare sulla ri-
cerca a due velocità».

E chiede a Berlusconi di
intervenire. Il premio Nobel
per la Fisica Riccardo
Giacconi: in Italia non
ci sono le condizioni
per rientrare

‘‘Nemmeno gli
industriali credono

più al governo quando
promette che aumenterà gli

investimenti. D’Amato: una
sottovalutazione insostenibile

‘‘

Ricerca, Moratti impreparata all’esame
Confindustria e scienziati: senza fondi ricerca al collasso. Il ministro: prendetevela con Tremonti

Il trapianto della faccia non è più
fantascienza, ma realtà. Un chirur-
go plastico britannico ha annun-
ciato a Londra che nel giro di qual-
che mese sarà pronta la tecnologia
per prelevare pelle, ossa, naso,
mento, labbra ed orecchie da un
donatore morto e impiantarli su
un paziente.

«La domanda non è se siamo
in grado di farlo, ma se dovrem-
mo farlo», ha detto oggi alla Bbc il
dr Peter Butler, del Royal Free Ho-
spital, sollecitando un dibattito eti-
co e morale su un tipo di trapian-
to diverso da tutti gli altri, ma che
potrebbe aiutare le persone grave-
mente sfigurate dal cancro, o da
ustioni o da altri incidenti a ricon-
quistare fattezze normali. Attual-

mente - ha spiegato Butler - è pos-
sibile fare interventi ricostruttivi,
ma spesso l'effetto è quello di una
maschera perchè il volto ricostrui-
to con lembi di pelle prelevati da
altre parti del corpo manca di mo-
bilità. Mentre con il trapianto di
faccia, non ci sarebbero problemi
di questo tipo.

Labbra, mento, orecchie, na-
so, pelle ed ossa prelevate da un
paziente appena deceduto potran-
no essere impiantate con tecniche
di microchirurgia. Dal volto del
donatore potranno essere preleva-
ti anche vasi sanguigni, arterie e
vene, muscoli e nervi, mentre da
quello del paziente dovranno esse-
re rimossi i muscoli, la pelle e il
grasso sottocutaneo.

L e eccellenti risorse uma-
ne di cui il nostro Paese è

dotato sono un’immensa risorsa
che va utilizzata al meglio. Peral-
tro la ricerca fondamentale in
Italia si è almeno fino ad oggi
comportata bene, come dimo-
strato da un lato dal numero e
dalla qualità delle pubblicazioni
scientifiche quotate internazio-
nalmente e dall’altro, paradossal-
mente, dal fenomeno della fuga
dei cervelli. È mia esperienza
personale che non esista pratica-
mente a livello internazionale
oggi grande Università o centro
di ricerca che non abbia una ap-
prezzatissima colonia di emigrati
italiani della scienza. Per esem-
pio, ad Harvard, c’eravamo, tra
gli altri, Roberto Giacconi ed io. E
quindi quello che va ripensato
non è il ricercatore, ma il siste-
ma della ricerca in Italia. In una
recente intervista, si è confronta-
to il numero di 300 ricercatori/
anno che vanno all’estero con i
150mila laureati in Italia. Per-
ché non confrontarlo con il nu-
mero di assunzioni annuale di
ricercatori da parte degli enti di
ricerca italiani? Nel breve tempo
concessomi, vorrei invitare ad
una seria riflessione su quattro
punti:
1) L’importanza della ricerca fon-
damentale.
Albert Einstein sosteneva che
non esiste una ricerca applicata
a sé stante, ma solamente il risul-
tato dell’applicazione della ricer-
ca. Scindere la ricerca cosiddetta
fondamentale da quella definita
«applicata», concetto oggi alla
moda soprattutto presso coloro
che non hanno mai messo piede
in un laboratorio, equivale a se-
parare l’albero dalle sue radici.
Una ricerca non è condizionabi-
le da ciò che non si conosce an-
cora, non può avere il risultato
«garantito». La curiosità di sape-
re e la ricerca coraggiosa di con-
cetti fondamentalmente nuovi
sono elementi irrinunciabili da
cui la società ha storicamente
tratto il più grande beneficio. Il
vice ministro Possa in un’intervi-
sta al Resto del Carlino ha affer-
mato che in Italia si fa «troppa
astronomia, astrofisica, fisica...
Ciò penalizza gli altri settori.
Non può continuare». Io direi
piuttosto che non si fa sufficien-
te ricerca negli altri settori con
rilevanza industriale!
2) Le cosiddette riforme della ri-
cerca.
Nel nostro Paese, le molteplici,
precedenti riforme hanno cono-
sciuto un difficile travaglio, pe-
raltro senza mai arrivare alla ma-
turità. Ciascuna riforma ne ha
generata un’altra, ancor prima
che la precedente avesse potuto
conseguire piena ed effettiva at-
tuazione, evitando di affrontare
i problemi veri. Dobbiamo rom-
pere questo circolo vizioso, com-
pletando i processi già iniziati,
valorizzando i risultati ottenuti,
sostenendo le nuove iniziative
già proiettate verso scenari futu-
ri, definendone i tempi, in base
a un realistico quadro di riferi-
mento, ad esempio il VI pro-
gramma Quadro. A tale scopo,
sono necessari buon senso, tra-

sparenza e partecipazione di tut-
ti gli attori in una condivisione
consapevole, rispettosa delle re-
lative responsabilità e competen-
ze, superando una mera contrap-
posizione di interessi settoriali.
La riforma italiana deve garanti-
re, partendo dalle radici di una
buona cultura scientifica, peral-
tro universalmente riconosciu-
ta, la crescita di una corrispon-
dente economia basata sulla co-
noscenza. Un rinnovamento de-
terminante non sarà realizzabile
senza un vigoroso ringiovani-
mento delle risorse umane e dei
quadri. È necessaria anche una
corrispondente riforma funziona-
le degli uffici dei ministeri compe-
tenti, che permetta una utilizza-
zione più tempestiva ed ottima-
le delle scarse risorse disponibi-
li.
3) Chi deve finanziare la ricerca?
Un forte incremento del finan-
ziamento pubblico alla ricerca è
ineludibile, e ciò per tre ragioni:
(1) sostenere i segmenti di ricer-
ca non ancora matura per una
ricaduta industriale diretta; (2)
assicurare che la ricerca nei cam-
pi di maggiore importanza stra-
tegica per il Paese si possa svilup-
pare in maniera aperta, disponi-
bile a tutti e non determinata e
limitata da interessi settoriali,
ma guidata verso obbiettivi reali
a beneficio di tutti i cittadini che
vi contribuiscono; (3) creare
grandi infrastrutture di base che
permettano alla ricerca di affron-
tare e risolvere problemi com-
plessi e di alta tecnologia. Colo-
ro che oggi propongono che ad
esempio la ricerca pubblica si au-
to-finanzi, sembrano non sape-
re che il MaxPlanck tedesco e il
Cnrs francese sono finanziati al
più del 95% dallo Stato e che il
Mit ricava solamente il 18% dei
suoi proventi dal mondo indu-
striale. Per riconoscere ciò basta
osservare come si è organizzata
la ricerca negli altri grandi paesi
avanzati, in Germania, in Fran-
cia e negli Stati Uniti.
4) Interazione industria-ricerca.
La situazione delle industrie ita-
liane è profondamente anomala
rispetto agli altri Paesi, in quan-
to solo il 10% delle industrie
avanzate collaborano con altre
industrie, università o centri di
ricerca pubblici, confrontato
per esempio con il 70% della
Finlandia e la media europea del
25%. È quindi di primaria im-
portanza creare le condizioni af-
finché queste collaborazioni pos-
sano crescere in maniera sostan-
ziale. L’obiettivo dovrebbe esse-
re quello di portare tale frazione
alla media europea del 25%.
Non va dimenticato che la ricer-
ca è un motore creativo di occu-
pazione. Il potenziale di crescita
economica dipende direttamen-
te dagli investimenti nel rinnova-
mento delle conoscenze, le quali
aumentano la capacità produtti-
va anche dei fattori più tradizio-
nali della produzione. Ciò è ben
compreso altrove in Europa.
Qualora non ci adeguassimo al-
la velocità con la quale si muovo-
no gli altri, creeremmo un’Euro-
pa a due velocità, con l’Italia co-
me fanalino di coda.

Una fiaccolata di
protesta per sollecitare
il Governo all'approva-
zione della legge 368. È
l'ultima trovata dei 600
medici specializzandi
di Bologna, quasi tutti
impiegati al Policlinico

S.Orsola-Malpighi, in agitazione dall'11 novembre per ottenere un
contratto di lavoro al posto delle borse di studio.

La manifestazione, alla quale parteciperanno delegazioni da tut-
ta la Regione, partirà oggi dal S.Orsola-Malpighi alle 17.30 per
arrivare in Piazza Maggiore. In questi giorni, nel capoluogo felsineo
la mobilitazione degli studenti è stata particolarmente intensa: du-
rante la manifestazione regionale del 14 novembre si sono riversati
nel cuore della città oltre 1.500 camici bianchi, provenienti anche
dagli ospedali di Ferrara, Parma, Modena e Reggio Emilia.

Altissima l'astensione dal lavoro, superiore al 95% soprattutto
nei primi giorni, che ha causato disagi negli ambulatori delle varie
strutture. Il 22 novembre, poi, la protesta si è spostata davanti alla
sede regionale Rai (gli studenti lamentavano "l'oscuramento" della
manifestazione nazionale da parte del servizio pubblico) e nei palaz-
zi della Regione, dove una delegazione è stata accolta dall'assessore
regionale alla Sanità, Giovanni Bissoni, raccogliendo attestati di
solidarietà da parte di consiglieri sia di centrodestra sia di centrosini-
stra.

Bologna

Oggi la fiaccolata
in Piazza Maggiore

Continua in tut-
ta Italia la protesta
dei medici specializ-
zandi: una legge ap-
provata dal Parla-
mento assicurerebbe
loro un contratto di
formazione e lavoro,

in sostituzione dell’attuale borsa di studio, ma la finanziaria
di Tremonti non prevede lo stanziamento dei 300 milioni di
euro necessari per l’applicazione. Così a Milano è stato pro-
clamato uno sciopero ad oltranza. «Si erano detti solidali con
noi - spiega Paolo Fabbrini, nefrologia di Monza - ma appe-
na il governo ha chiesto il ritiro dell’emendamento, la mag-
gioranza ha fatto marcia indietro. Il Parlamento rappresenta
noi o Palazzo Chigi?». Domanda lecita. Eppure i giovani
medici non hanno abbandonato i rispettivi reparti a cuor
leggero. Così hanno deciso di installare in piazza San Babila,
per tutta la durata della protesta, dei banchetti di servizio ai
cittadini.

Lì forniscono consigli medici gratuiti: misurano la pres-
sione, diffondono regole per la prevenzione delle malattie,
dispensano consigli dietetici, effettuano anche visite oculisti-
che e dermatologiche.

Se di lavorare senza diritti ed adeguata retribuzione si
tratta, allora tanto vale farlo per strada.

La rivolta degli specializzandi
Manifestazioni in tutta Italia. Guadagnano meno di 800 euro e il governo non li ascolta
Visitano i pazienti, prescrivono esami e terapie, fanno anche
le guardie mediche, ma il loro lavoro e i loro diritti non
vengono riconosciuti. Sono i medici specializzandi, trentami-
la in tutta Italia. Vivono con una borsa di studio: meno di
ottocento euro al mese, nessuna tutela, niente contributi pen-
sionistici, niente diritti, nemmeno quello, per dire, di essere
tutelati durante la gravidanza. Quello che chiedono è un con-
tratto di formazione-lavoro. Ma il governo non sembra inten-
zionato ad ascoltarli. E allora loro protestano, ogni giorno,
dall’11 novembre. Rivendicano quello che già spetterebbe lo-
ro per legge: il contratto di formazione-lavoro per i medici
specializzandi è quanto prevede una legge approvata tre anni
fa dal Parlamento. Per attuarla, secondo le stime del ministero
dell’Economia, servirebbero circa 300 milioni di euro. Ma la
cassa langue e di quei soldi non c’è traccia nella prossima
Finanziaria.

Per questo fino a quando la legge economica sarà in discus-
sione, gli specializzandi porteranno avanti la loro protesta.
Dall’11 novembre ogni giorno si sono dati appuntamento
nelle diverse città d’Italia. Si ritrovano sotto le sedi Rai, davan-

ti al ministero dell’Economia, sotto ai consigli regionali, a
piedi o in bicicletta perché anche le due ruote possono servire
alla causa.

In bicicletta sono partiti da Bologna, prima tappa Firenze,
poi Siena. Venerdì saranno a Roma, taglieranno il traguardo
sotto le finestre di palazzo Madama. Ma già oggi i colleghi
romani saranno sotto al Senato a protestare. In attesa che
l’aula discuta gli emendamenti presentati per dare soluzione
alla loro vicenda. E venerdì, con l’arrivo degli altri, si replica.
Lunedì si prepara invece una fiaccolata per le vie di Roma.

Intanto proseguono in varie città le donazioni di sangue in
massa: «un gesto simbolico», spiegano gli specializzandi, per
dire che ormai gli resta solo quello da donare.

Il governo nel documento di programmazione aveva defi-
nito «prioritario» l’impegno a reperire i finanziamenti per il
contratto ma nella Finanziaria non ci sono nemmeno i soldi
per adeguare all’inflazione le borse di studio, che restano
congelate a congelate dal 1992 a 966 euro lordi. Lunedì scorso,
dal sottosegretario Vegas hanno ricevuto la promessa di un
incontro. Stanno ancora attendendo.

Milano

Sciopero e banchetti
in Piazza S. Babila

Da Bologna a Ro-
ma in bicicletta, ri-
gorosamente in ca-
mice bianco, pas-
sando per Firenze e
Siena. È l’ultima
trovata dei dottori-
ni, nata dall’idea di

Domenico Ciampi, specializzando fiorentino al quarto anno
di chirurgia generale, per protestare contro una Finanziaria
che non ne regolarizza la posizione e, di fatto, li esclude dalla
possibilità di vedere riconosciuta in Europa la propria specia-
lizzazione.

Domenico e gli altri quattro coraggiosi ciclisti (due fioren-
tini e due padovani cui si aggiungono di volta in volta altri
rappresentanti delle singole città) sono arrivati nella città del
David giusto in tempo per porsi alla testa della fiaccolata che,
da piazza San Marco, ha percorso in corteo le strade del
centro fino a piazza della Signoria.

Oltre 200 i “dottorini” che hanno sfilato alla luce del
fuoco gridando slogan e distribuendo volantini che spiegasse-
ro la situazione e sensibilizzassero il più alto numero di perso-
ne possibile.

Un atto di protesta che potrebbe non essere l’ultimo
perché allo studio c’è anche la possibilità di un blocco del
traffico e massiccio volantinaggio per le strade della città.

segue dalla prima

Firenze

In bicicletta
fino a Roma

NOI SCIENZIATI
CON LA VALIGIA

Carlo Rubbia

Annuncio choc a Londra
«Pronti al trapianto di faccia»

il caso

Antonio D'Amato e Letizia Moratti al convegno di ieri

Specializzandi in partenza per Roma
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Andrea Carugati

BOLOGNA Si è alzato dal suo sedile con
un telecomando della tv in mano e li ha
guardati. «Sono anti Bin Laden». Poi ha
cominciato a farneticare su un movimen-
to che si opporrebbe al leader di Al Qae-
da. Ma nessuno
ha capito bene do-
ve volesse andare
a parare. Allora è
sbottato: «Ora fac-
cio saltare in aria
l’aereo». Doveva
avere la faccia di
un pazzo più che
di un terrorista
Stefano Savorani,
un ex poliziotto
con il vizio dei di-
rottamenti, se le
57 persone che erano a bordo dell’aereo
ora giurano che hanno avuto paura solo
quando il comandante gli ha raccoman-
dato di «stare tranquilli». «Tranquilli?
Perché dovevamo stare tranquilli?». Tra
scherzo, follia e terrore, il pomeriggio
sul volo volo Alitalia AZ 364 per Parigi,
partito da Bologna alle 14.10. Il velivolo,
un Md80, stava sorvolando la Svizzera,
quando Stefano Savorani, un trentenne
di Imola, ha fatto scattare la sua azione.
A bordo c’erano 57 passeggeri e 7 mem-
bri dell’equipaggio. A quel punto il pilo-
ta ha deciso di puntare sul vicino aero-
porto di Lione, dove l’aereo è atterrato
alle 15.27. I passeggeri e il personale so-
no scesi dal velivolo, prima un gruppo
con donne e bambini, poi, dopo una
decina di minuti, tutti gli altri. Hanno
utilizzato lo scivolo anteriore, mentre
l’aeroporto è stato chiuso al traffico ed è
stato costituito un perimetro di sicurez-
za intorno al velivolo.

Savorani, invece, secondo il Prefetto
Yves Guillot, «non è uscito dall'aereo ar-
rendendosi», ma «è sceso dietro le due
persone che dichiarava di “tenere in
ostaggio” in fondo all'aereo». A quel
punto i gendarmi lo hanno immobilizza-
to a terra e il comandante, in inglese, gli
ha detto: «È finita, ci occuperemo di te».
Savorani, secondo il direttore dell'aero-
porto Bernard Chaffange, aveva chiesto
«la presenza di giornalisti e telecamere»
all'atterraggio.
I passeggeri, in maggioranza italia-
ni, ma anche inglesi, francesi e rus-
si, sono stati sentiti dagli inquirenti
francesi. Tutti gli italiani, secondo
quanto riferito dal nostro consolato
a Lione, stanno bene e hanno potu-
to parlare con le famiglie per rassi-
curarle. A tutti è stata offerta la pos-
sibilità di restare qualche giorno a
Lione, di tornare a Bologna o di
proseguire per Parigi.

A quanto risulta dalla Prefettura
francese a bordo non ci sarebbe stato
panico. E la conferma arriva da Giovan-
na Balocchi, che era sul volo: «L'unico
momento di paura è stato quando, dopo
l'atterraggio a Lione, non annunciato, il
personale di bordo ci ha detto di restare
seduti e calmi. Allora abbiamo capito
che era successo qualcosa, ma la paura è
passata subito». La signora Balocchi non
ha potuto però fornire dettagli sulla dina-
mica del tentativo di dirottamento: «Ero
in business, in terza fila, e tutto è avvenu-
to in economica, in fondo all'aereo, ma
non c'è stato nessun momento di pani-
co, i passeggeri sono rimasti tutti calmi,
anche i tre ragazzini che erano a bordo».
«Il personale di bordo è stato impeccabi-

le, hanno fatto bene a non dirci prima
che stavamo atterrando a Lione e non a
Parigi perché a quel punto avremmo
avuto proprio paura» ha aggiunto la Ba-
locchi. «Hanno fatto uscire prima i bam-
bini poi noi donne, e in quel momento
l'allarme è salito di tono, ma anche qui è
durato un attimo, il tempo di capire co-

sa stava succeden-
do». «Comunque
- aggiunge con vo-
ce allegra e solleva-
ta - è un'esperien-
za che preferirei
non ripetere. Ma
ci si chiede come
mai si faccia anco-
ra viaggiare qual-
cuno che ha già fat-
to pasticci del ge-
nere».

Savorani, un
ex poliziotto, era già stato artefice di due
gesti analoghi: il 2 marzo del 1999 aveva
dirottato un volo da Marsiglia a Parigi,
armato di una borsa in cui diceva di
avere una bomba, ma che è risultata esse-
re piena solo di libri, medicinali e di un
telecomando, con qualche filo elettrico
posticcio. Un anno prima, l’11 aprile
1998, l’uomo aveva minacciato con una
finta pistola il macchinista di un Pendoli-
no Bologna- Roma, fermo in una stazio-
ne poco lontana dal capoluogo emilia-
no. Anche in quel caso non ci furono
feriti. Ieri ci ha riprovato: è entrato al
Marconi, ha regolarmente acquistato un
biglietto per Parigi, ha fatto il check-in e
si è imbarcato. Con sé aveva solo un
bagaglio a mano. «Non avevamo nessun
tipo di segnalazione su Stefano Savorani
e, se non c’è un provvedimento che ne
limiti la mobilità, nessuno può impedir-
gli di prendere una aereo». Così il vertice
della Sab, la società che gestisce lo scalo
bolognese, ha spiegato come maa un ex
dirottatore abbia potuto colpire ancora.
Secondo quanto riferito dal presidente
della Sab Alberto Clò e dal Direttore ope-
rativo Sante Cordeschi, Savorani è stato
sottoposto ai normali controlli che si ef-
fettuano per i voli nell’area Schengen: e
cioè la verifica tra il nome sul biglietto e
quello sul documento presentato agli ad-
detti. Inoltre, spiega Clò, l’«uomo si è
presentato agli sportelli con un compor-
tamento del tutto normale, tale da non
suscitare allarme. Sembrava uno poco
abituato a volare». I dirigenti della Sab,
alle domande dei cronisti sul perché non
fosse stata segnalata la presenza di un
telecomando, hanno replicato spiegan-
do che «non si tratta di un oggetto proi-
bito». «La conclusione della vicenda,
con la conferma che non c’erano armi a
bordo e che non ci sono stati atti di
violenza, è la dimostrazione che il siste-
ma di sicurezza ha tenuto» ha aggiunto
Clò. Negli uffici dello scalo bolognese
erano presento anche il capo della Squa-
dra Mobile bolognese Armando Nanei e
il responsabile della Sezione antiterrori-
smo della Digos Di Bologna Stefano Ros-
si, ma nessuno dei due ha voluto fare
dichiarazioni. Intanto la Procura del ca-
poluogo emiliano ha avviato indagini
per chiarire la dinamica del dirottamen-
to. Il sostituto incaricato, il Pm Franca
Oliva, è lo stesso che si è occupato dell’in-
chiesta sul dirottamento del Pendolino
nel 1998. «Non si può dire che che fosse
particolarmente organizzato». «Nulla di
drammatico» ha aggiunto il Procuratore
capo Enrico Di Nicola.

Il pilota ha allora deciso
di puntare su Lione dove è
atterrato. È scattato l’allarme,
ma Savorani aveva già rilasciato
i passeggeri: «Voi via,
portatemi i giornalisti»

‘‘C’erano 57
passeggeri e stavano

sorvolando la Svizzera quando
Stefano Savorani, 30 anni,

si è alzato guardandoli: «Sono
contro Bin Laden...»

‘‘

Dirotta l’aereo col telecomando tv
Uno psicolabile sale sul volo Bologna-Parigi e terrorizza i passeggeri. È la seconda volta

Manuel Poletti

IMOLA Vestito da top gun girava
spesso, da ragazzo (chi scrive l’ha
avuto per compagno di classe) fra
i banchi di scuola imitando Tom
Cruise. Stefano Savorani, 29 anni,
di Borgo Tossignano, un piccolo
comune vicino a Imola, è sempre
stato un personaggio originale an-
che se i suoi evidenti problemi psi-
chici non gli hanno impedito di
arruolarsi, per un breve periodo,
in polizia. Il suo «bagaglio» di im-
prese clamorose, sempre legate al
mondo dei trasporti, è impressio-
nante. Nel 1998 aveva provato a
«dirottare» un treno Eurostar sul-
la Roma-Milano, mentre nel 1999

ci aveva provato con un aereo del-
la linea Marsiglia-Parigi. Due anni
di carcere a Parigi non sono basta-
ti a convincerlo che era meglio la-
sciar perdere, e così ieri ha ritenta-
to l’impresa con il volo AZ 364/AF
9851 decollato alle 14.10 da Bolo-
gna.

Quando i francesi l’avevano
scarcerato, nell'agosto del 2001,
era tornato nella sua casa sulle col-
line imolesi. Lo seguiva il servizio
di salute mentale dell'Ausl e aveva
cominciato a lavorare alla bibliote-
ca di Borgo Tossignano da pochi
mesi.

L’esperienza di Savorani in po-
lizia l’aveva visto agente al Com-
missariato di Polizia di Vercelli,
poi dopo un periodo di aspettati-

va, si era congedato definitivamen-
te. Tornato a casa, ha sempre con-
dotto una vita riservata, senza fre-
quentare bar o altri luoghi pubbli-
ci. Gli abitanti di Borgo Tossigna-
no lo descrivono come un ragazzo
«mite, tranquillo ed educato», an-
che se era stato notato qualche
suo comportamento inusuale.

Sconcertata un'amica 25enne
di Stefano, che abita di fronte a
casa sua. «Conosco Stefano da
quando eravamo bambini, ci sia-
mo frequentati spesso insieme ad
altri ragazzi del paese. L'ultima vol-
ta che l'ho visto è stato circa una
settimana fa, da molto però non
ero riuscita più a parlargli».

Dopo le medie, Savorani si era
iscritto a Ragioneria, ma per dissi-
di con alcuni insegnanti, dopo al-
cuni anni aveva preferito consegui-
re la maturità presso un altro isti-
tuto imolese, l'Archimede. I suoi
ex compagni di classe ricordano
ancora quando aggredì un profes-
sore di matematica per un'interro-
gazione mancata. In quei mesi a

cavallo fra gli anni ottanta e novan-
ta, Stefano appariva a scuola come
fotocopia dell'attore Tom Cruise.
Così "Savo", il "Top Gun", si pre-
sentava spesso durante il quarto
d'ora dell'intervallo nelle classi "in-
feriori" per coltivare amori lonta-
ni dal proprio banco. Terminata
la scuola superiore, si è iscritto all'
università di Bologna, a Giurispru-
denza. Per gli amici, all'apparenza,
nonostante le sue stravaganze, era
un ragazzo tranquillo. Quando mi-
se in atto l’improbabile «dirotta-
mento» dell’Eurostar, tra le stazio-
ni di Bologna e Pianoro, nessuno
tra i suoi amici voleva crederci.

«Per diversi anni è uscito con
la mia compagnia - racconta al te-
lefono un suo amico, Fabrizio, di
Borgo Tossignano-. E' sempre sta-
to un mezzo ribelle. Anche le scioc-
chezze le presentava come cose se-
rie. Ad un certo punto ha cambia-
to atteggiamento, ha smesso di
uscire con noi e ha iniziato a fre-
quentare un ragazzo francese. Poi
dopo un paio d'anni è ritornato

nella nostra compagnia. Una delle
sue caratteristiche che ricordo
maggiormente è quella di cambia-
re personalità repentinamente, in
poche ore. L’ultima volta l'ho vi-
sto un mese fa, mi sembrava a po-
sto. Dopo la storia del treno e del-
l’aereo credevo che si fosse tran-
quillizzato, invece...».

Grazie anche alla sua prestan-
za fisica, Stefano Savorani era ap-
parso in televisione alla trasmissio-
ne "Bello, bellissimo" e allo show
di Vittorio Sgarbi, di cui diceva di
essere amico e con il quale aveva
una fitta corrispondenza, almeno
a giudicare dalle lettere che mo-
strava agli amici al Riverside. Ma
la sua idee fisse erano la politica e
la filosofia. Una passione per Niet-
sche unita ad un egocentrismo
estremo.

«Nell'estate del '97 voleva fon-
dare un partito - racconta un ami-
co imolese -, che unificasse tutto il
nord Italia, le zone più produttive
e chiedeva continuamente soldi
per finanziarsi».

Giovanna Balocchi,
passeggera: «Ci
siamo spaventati solo
quando il pilota ci ha
raccomandato di stare
calmi»

Nel ’98 aveva cercato
di dirottare un
Pendolino. Nel ’99
un altro aereo
In paese lo chiamano
il dirottatore

‘‘ ‘‘
«Oddio, ha fatto la stessa cosa dell' altra volta»: si dispera
la mamma di Stefano Savorani quando apprende dall'
Ansa che il figlio non è andato all' Università come le
aveva detto uscendo di casa questa mattina ma invece è
salito sul volo Bologna-Parigi e ha dirottato l' aereo con
57 passeggeri a bordo.
«Sono ore che sono in ansia perché all' ora di pranzo non
è tornato. Questa mattina mi ha chiesto 500 euro
dicendomi che andava a Bologna a pagare le tasse all'
università e invece.... Mio figlio è schizofrenico, ma era in
cura e mi sembrava normale», piange al telefono mamma
Orella.
Stefano Savorani abita con i genitori, entrambi
pensionati, a Borgo Tossignano, sulle colline imolesi nella
vallata del Santerno, e tra il '98 e il '99, come detto, aveva
dirottato un treno e un altro aereo: «Abbiamo appena
finito tutte le pratiche del processo e lui l' ha fatto un'
altra volta - sospira sua madre, spiegando che Stefano è
seguito dal Centro di Igiene mentale di Imola -. E pensare
che proprio una settimana fa aveva fatto una iniezione e
sembrava tranquillo. È iscritto a Giurisprudenza a
Bologna e quando stamattina mi ha detto che quei soldi
gli servivano per le tasse degli esami io gli ho creduto».
Neppure quando non l'ha visto rientrare a casa, mamma
Orella ha pensato che Stefano potesse aver ripetuto un
gesto assurdo. Anzi, era in pena per lui temendo che gli
fosse successo qualcosa: «Lei sa dov' è mio figlio?», ha
risposto, infatti, piena di speranza quando al telefono, con
cautela, le sono state date le prime notizie. Ma il senso di
liberazione è durato poco e per la mamma di Stefano è
ricominciato quell' incubo che le sembrava finito: «Devo
avvertire subito mio marito Giuseppe e decidere cosa c' è
da fare».

A scuola veniva
vestito da «top gun»

il personaggio

Paura ieri in una materna della capitale evacuata dopo una paurosa «scossa» che ha fatto tremare banchi e cattedre. Ma i vigili dicono: è tutto normale

Bambini a lezione nella scuola che oscilla

La madre al telefono:
«Oddio, Stefano
l’ha rifatto un’altra volta»

L’arresto a Lione del dirottatore  Patrick Gardin/Ap

Daniela Amenta

ROMA Come una scossa di terre-
moto. Concentrata all’interno di
una scuola, in due aule. Il pavi-
mento che vibra, i banchi e la cat-
tedra che si muovono, la maestra
che urla: «via, scappate», i bambi-
ni che corrono all’impazzata giù,
lungo le scale, verso il giardino.
Tutto in pochi secondi. Come
una scossa di terremoto, ma senza
che la terra tremasse per davvero.

Periferia sud di Roma, inter-
no giorno. La scuola di via Mille-
voi è un edificio basso e largo, di
mattoni rossi, su due piani. Ospi-
ta trecento piccoli alunni, suddivi-
si tra materna ed elementari. Alle
11 di ieri l’edificio ha iniziato a
vibrare. E’ stato un attimo «ma
lunghissimo, che non finiva mai»,
raccontano i bambini.

«Siamo abituati, la palazzina
oscilla», commenta Maria Elisa

Giuntella, insegnante di Lettere.
Somiglia a una costruzione della
Lego, la scuola Millevoi. Prende il
nome della strada in cui sorge tra
villette e prati curati a ridosso del-
l’Ardeatina. Linda, ordinata. Ma
c’è questo curioso fenomeno, in-
spiegabile, con cui convivere quo-
tidianamente: «la scuola oscilla».
E un anno fa era già accaduto,
tanto che sul muro è rimasta una
crepa lunga e sottile come una ra-
gnatela.

«E’ una specie di tremore. Si

avverte sia stando seduti che muo-
vendosi. Ma oggi (ieri per il gior-
nale, ndr) è stata una sensazione
forte», continua la professoressa.
Per tre ore tutti fuori, sgombero
veloce, senza incidenti, senza pani-
co. I vigili del fuoco hanno verifi-
cato le condizioni dello stabile.
Nessuna lesione alle strutture por-
tanti, nessun cedimento, nessun
sovraccarico. La «Millevoi» non è
come la scuola di Centocelle dove
dieci giorni fa è crollato un solaio.
Strage sfiorata, in quel caso. No,
qui è diverso. «Semplici movimen-
ti di assestamento», spiegano i
pompieri. Eppure l’effetto è in-
quietante e tutto concentrato in

tre aule, al primo piano il cui pavi-
mento poggia sul soffitto del «salo-
ne»”, uno stanzone dove si tengo-
no feste, assemblee, recite di fine
anno.

Alle 11 del mattino, nella quar-
ta e nella quinta B, si stavano svol-
gendo regolarmente le lezioni.
Ventiquattro bambini in tutto e,
all’improvviso, i banchi e la catte-
dra che sobbalzano. «Da quando
è accaduta la tragedia a San Giulia-
no, abbiamo intensificato le proce-
dure di evacuazione – racconta

l’insegnante -. Io dico: ‘Sotto’ e gli
studenti si infilano sotto le scriva-
nie. E’ come un gioco, sono pron-
tissimi». Ieri, però il gioco ha la-
sciato spazio all’apprensione, a un
vago senso di turbamento.

«Non abbiamo verificato si-
tuazioni di pericolo immediato»,
c’è scritto nel rapporto dei vigili
che hanno fatto rientrare i piccoli
dopo aver compiuto tutti i rilievi
del caso. E quindi i muri portanti
sono a posto, i sismografi non
hanno registrato scosse ma la
scuola oscilla.

Proprio in questi giorni, il Co-
mune di Roma sta procedendo al-
la verifica degli stabili scolastici le-

sionati. C’è l’istituto «Giovanni
Verga» di Centocelle dichiarato
inagibile e rimasto chiuso per tre
giorni . E c’è anche la “Marco Po-
lo” costruita con controsoffitti
troppo pesanti e realizzati con ma-
teriali non perfettamente a nor-
ma. Ma per gli ingegneri del Cam-
pidoglio, la “Millevoi” presenta
«ottime condizioni strutturali. La
situazione attuale non è affatto di-
versa da quella riscontrata nel so-
pralluogo dell’ottobre del 2001
quando fu individuata la crepa an-

cora presente».
Tutto a posto, dunque? «Gli

allarmismi sono inutili», sostiene
il preside Ferrari. Ma qualche
mamma all’uscita della scuola tan-
to tranquilla non sembra. «Come
oscilla? Volete dire che trema tut-
ta la palazzina, anche dove c’è la
materna?», chiedono ai bidelli.
Non c’è nessuna però che si porti
via il figlio o la figlia. «Se anche i
pompieri dicono che non ci sono
problemi… Insomma, avranno
fatto le verifiche opportune. Poi a
me non sembra un edificio perico-
lante», dice una signora. Ed è ve-
ro. La «Millevoi» ha un aspetto
solido, rassicurante. Eppure ha
tremato, scossa da un sisma invisi-
bile.

I bambini sono di nuovo in
classe. Scortati dai vigili, salgono
le scale facendo «ciao ciao» con la
mano alle telecamere delle tv. Nel-
la scuola che oscilla si torna studia-
re.
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«Spero che sia a breve riconosciuta la santità di
Giovanni Palatucci, questo servitore dello Sta-
to». Il ministro dell'Interno, Giuseppe Pisanu
ieri al convegno dedicato all’ultimo Questore
di Fiume che salvò migliaia di ebrei e nei con-
fronti dei quale è in corso il processo canonico
per la beatificazione.

«Per noi cattolici - ha spiegato il ministro -
l'esercizio eroico delle virtù si chiama santità,
per questo spero che gli sia presto riconosciu-
ta». Parlando di questo «straordinario poliziot-
to» il ministro ha spiegato il valore del suo

operato dettato non dall'impulso di un mo-
mento ma da un atto quotidiano e consapevo-
le. «Una cosa - ha detto - è l'atto di eroismo che
nasce da un sobbalzo di orgoglio, altra cosa
l'eroismo praticato razionalmente, consapevol-
mente, quotidianamente».

Sull'importanza degli «atti di eroismo quo-
tidiani» compiuti anche ai giorni nostri dalle
sforze dell'ordine è intervenuto il capo della
polizia Gianni De Gennaro. «L'eroismo di Pala-
tucci- ha detto - non è un dato storico fissato
nel tempo cui guardare con il rispetto dovuto
all'eccezionalità come un fatto lontano da noi,
perchè il suo esempio è in grado ancora oggi di
suscitare emozioni forti e richiamare valori an-
cora attuali». Per questo, secondo De Gennaro
«bisogna tenere sempre vivo il suo esempio,
onorando giorno dopo giorno, nell'umiltà del
nostro sacrificio l'impegno verso il prossimo.

DELITTO MARTA RUSSO

Oggi la sentenza
per Scattone e Ferraro
Le carte, migliaia raccolte in cinque anni di
indagini, processi, perizie, interrogatori e sentenze.
Le parole, tante, troppe, di chi ha taciuto e poi
accusato, di chi ha accusato e poi scelto il silenzio
ritrattando. Questo avranno i sei giudici popolari
e i due togati della seconda Corte d'Assise
d'Appello per tentare di mettere un punto fermo
alla verità, almeno alla verità processuale, sulla
morte di Marta Russo. Oggi la corte, presieduta da
Donato Rivellese coadiuvato dal giudice a latere
Afro Maisto, si ritirerà in camera di consiglio
dopo circa un mese e mezzo di un processo senza
novità, senza sussulti. Forse questo secondo
processo d'Appello consumato fugacemente è
stata l'unica pagina giudiziaria serena da quel
maledetto 9 maggio '97, giorno in cu Marta Russo
fu colpita a morte in un vialetto dell'Università La
Sapienza. Perché il presidente Donato Rivellese
non ha voluto assolutamente «divagare» da quella
che era la strada tracciata dal verdetto di
annullamento della Cassazione che imponeva
severità giuridica e non consentiva più errori.

MAFIA

Ecco la pasta prodotta
sui terreni dei boss
Anche un piatto di pasta può aiutare a sconfiggere
la mafia, se il grano è stato prodotto in un terreno
sottratto al controllo di Cosa Nostra. Libera-Terra,
così si chiama l'alimento prodotto nei campi
confiscati alla mafia siciliana. La pasta antimafia è
il primo frutto del lavoro della cooperativa sociale
'Placido Rizzotto Libera Terrà, nata un anno fa
per iniziativa dell'Associazione Libera, della
prefettura di Palermo e del Consorzio 'Sviluppo e
legalità' composto dai Comuni di Altofonte,
Camporeale, Corleone, Monreale, Piana degli
Albanesi, Roccamena, San Cipirello e San
Giuseppe Jato, con l'aiuto di Sviluppo Italia,
Sudgest e Italia Lavoro. Sull'etichetta della
confezione è specificato che si tratta di un
alimento prodotto con i beni confiscati alla mafia,
presto dovrebbero essere commercializzati anche i
biscotti antimafia.

Maura Gualco

ROMA L’arresto di 1324 persone l’han-
no chiamato “Vie libere”. Ma le vie
libere che sogna il ministro dell’Inter-
no Giuseppe Pisanu, non sono quelle
dove circolano liberamente beni e per-
sone ma quelle dove la pesante mano
repressiva si abbatte indefessa. Negli
ultimi quindici giorni, con l’operazio-
ne di polizia “Vie libere”, sono stati
espulsi dall’Italia 1324 stranieri. E in
alcuni casi il rimpatrio è avvenuto in
maniera collettiva con l’organizzazio-
ne di voli charter - 7 voli speciali di cui
tre diretti in Romania e uno rispettiva-
mente in Albania, Egitto, Nigeria e
Sri-Lanka - che hanno consentito di
riportare nei paesi di provenienza 455
extracomunitari. Quali le modalità del-
le operazioni? Semplice. Arrivano al-
l’alba a bordo di autovetture oppure
con pullman e furgoni, a seconda se i
«caronti» della Bossi-Fini debbano tra-
sportare un gran numero di «dannati»
o soltanto una manciata. In genere di-
pende anche da quanti posti sono ne-
cessari per completare il volo diretto
nel paese d’origine. E il «rastrella-
mento» viene eseguito nei locali occu-
pati dagli stranieri. Ma altresì per stra-
da. L’operazione è veloce e il tempo
per prendere le proprie cose non sem-
pre c’è. Una puntatina in questura ep-
poi via verso l’aeroporto che a seconda
dei casi è quello milanese di Malpensa
oppure il Catullo di Verona, l’aeropor-
to di Bologna, Treviso, Bari e Ancona.
All’indomani della scadenza dei termi-
ni per la regolarizzazione dei lavorato-
ri immigrati, l’operazione “Vie libere”
ha interessato tutto il territorio nazio-
nale. Oltre agli extracomunitari rimpa-
triati, 117 stranieri sono stati fermati
con accuse che vanno dal favoreggia-
mento e sfruttamento della prostituzio-
ne, al traffico di sostanze stupefacenti

e riciclaggio. Per l’operazione portata a
termine, il governo esulta mentre l’op-
posizione, sgomenta, promette batta-
glia.

Sul piano della cooperazione inter-
nazionale - spiegano al Viminale - so-
no stati sperimentati con successo gli
accordi di cooperazione con la Germa-
nia e l’Egitto. In particolare un charter
organizzato dal governo egiziano ha
permesso di rimpatriare 151 cingalesi
rintracciati presso il canale di Suez e
diretti in Italia. «Ringrazio le forze del-
l’ordine per gli importanti risultati con-
seguiti oggi con la quinta fase della
operazione “Vie libere”, coordinata
dal dipartimento della pubblica sicu-
rezza», ha detto Pisanu che ha anche
aggiunto: «questa iniziativa è un segna-
le concreto, forte e inequivocabile, del-
la volontà del governo di contrastare
con il massimo rigore il traffico di esse-
ri umani, l’immigrazione clandestina e
le attività criminali connesse, all’indo-
mani della scadenza dei termini per la
regolarizzazione prevista dalla legge
Bossi-Fini».

Per Giulio Calvisi, responsabile im-
migrazione dei Ds, la questione è più
complicata e sugli stranieri non si può
fare di tutta l’erba un fascio. «Bisogna
stare attenti - avvisa Calvisi - perché le
espulsioni collettive sono proibite dal-
le legislazioni internazionali e naziona-
li. Quando una persona viene fermata
senza il permesso di soggiorno gli deve
essere concesso il tempo necessario
per dimostrare di trovarsi in una posi-
zione regolare o in attesa di permesso
di soggiorno o di avere i requisiti ido-
nei a richiedere che gli venga ricono-
sciuto il diritto d’asilo. Si tratta, dun-
que, di accertamenti individuali».

Più duri Verdi e Rifondazione. Per
il deputato verde Paolo Cento, «in que-
sti giorni nelle città italiane si è scatena-
ta una vera e propria “pulizia etnica”
contro gli immigrati da parte del mini-

stero dell’Interno con insistenti viola-
zioni dei diritti civili ed umani degli
extra comunitari». Per il deputato ver-
de, «l'applicazione della legge Bossi-Fi-
ni, che prima ha richiamato in Italia
migliaia di clandestini con il miraggio
di una sanatoria, ora si sta rivelando
come il pretesto per “retate” delle for-
ze dell'ordine che destano molte preoc-
cupazione. Anche nei cosiddetti centri
di accoglienza, che in realtà sono carce-
ri senza diritti, la situazione sta diven-
tando esplosiva». Ragion per cui il Ta-
volo dei Migranti del Social Forum Eu-
ropeo, insieme ad un gruppo di depu-
tati di Rifondazione comunista, Verdi
e sinistra Ds, hanno organizzato un
monitoraggio dei diversi centri sparsi
in tutta Italia e una manifestazione che
si terrà a Torino sabato prossimo «con-
tro la Bossi-Fini e per la chiusura dei
centri di detenzione permanente», alla
quale hanno dato la loro adesione an-
che l'Arci e la Cgil.

ROMA Il pre-Cipe ha dato via libera al
Progetto per la salvaguardia della Lagu-
na di Venezia, il cosiddetto cosiddetto
sistema M.O.S.E.. Il progetto plurien-
nale è inserito nel primo Programma
delle Infrastrutture Strategiche e com-
porta nel complesso delle attività un
finanziamento pari a 450 milioni di
euro per il triennio 2002/2004, riparti-
to rispettivamente fra le varie annuali-
tà in 50-100-300 milioni di euro.

Il Progetto definitivo, che ha passa-
to ieri l'esame del comitato, si compo-
ne di tutte le opere previste nel Piano
per la salvaguardia della città lagunare,
che devono essere realizzate alle boc-
che di porto, attraverso le approvazio-
ni intervenute nel corso degli anni e le
richieste di integrazione dagli organi
istituzionali d’indirizzo e di controllo,
sono state giudicate essenziali per di-
fendere i centri abitati sia dagli allaga-

menti più frequenti sia da quelli ecce-
zionali.

Le opere per il Mose consistono in
quattro barriere attrezzate con parato-
ie a spinta di galleggiamento, da realiz-
zare alle bocche lagunari, nel punto
dove la laguna diventa mare, e comple-
te di impianti per il funzionamento e
la manutenzione. Due barriere sono
previste alla bocca del Lido, le altre
due a quelle di Malamocco e Chioggia.

Ad esse si aggiungono le conche di
navigazione per assicurare, anche ad
opere mobili sollevate, il transito alla
bocca di porto di Malamocco delle na-
vi da e per le banchine commerciali e
industriali di Marghera, e il transito
dei mezzi di sicurezza e delle piccole
imbarcazioni attraverso ciascuna boc-
ca lagunare.

Previste inoltre le opere comple-
mentari, cioè quelle che, insieme a

quelle mobili, ripristinano le capacità
dissipative esistenti in tali canali prima
della costruzione dei moli foranei. Se-
condo le previsioni tecniche del mini-
stero, la realizzazione dell'opera do-
vrebbe concludersi entro il 2010.

Tra i momenti più significativi
dell'iter autorizzativo - la nota del mi-
nistero - ricorda il Consiglio dei mini-
stri del marzo 2001 e la delibera del
Comitato misto Stato Regione Comu-
ni (il cosiddetto Comitatone) del 6 di-
cembre 2001. Il comitato tecnico del
Magistrato alle Acque di Venezia, con
voto dell'8 novembre 2002 - ricorda
infine il dicastero - ha ritenuto merite-
vole il quadro progettuale aggiornato
degli interventi, compreso il loro costo
complessivo valutato in 3.440.740.000
(tre miliardi 440 milioni740 mila) eu-
ro.

Al termine della riunione del Ci-

pe, il ministro delle Infrastrutture Pie-
tro Lunardi si è detto soddisfatto «per-
ché in un anno - ha sottolineato - è
stata sbloccata un'opera ferma da 35
anni, un'opera vitale per la salvaguar-
dia di Venezia e delle sue isole».

«Sono tre i santi ricordati oggi dal
calendario - ha detto il presidente della
Regione Galan - , ma il santo più felice
non è fra questi, perché San Marco si
festeggia il 25 aprile. Comunque oggi
ci ha messo una buona parola».

«Infatti - ha proseguito - la riunio-
ne odierna del Cipe ha deciso di salva-
re Venezia, di salvare la città di San
Marco. Sono giorni e giorni in cui l'ac-
qua alta flagella Venezia, e proprio in
queste ore il Cipe ha approvato i primi
450 milioni di euro che consentono
sin da subito l'avvio della realizzazione
delle opere mobili per la regolazione
delle maree alle tre bocche di porto».

il caso

Palatucci verso
la beatificazione

In quindici giorni sono state rimpatriate 1324 persone senza permesso di soggiorno. Cento (Verdi): «È pulizia etnica»

Immigrati, via alle espulsioni di massa
Rastrellamenti all’alba in tutta Italia. La chiamano operazione «Vie libere»

Marco Bucciantini

FIRENZE Incostituzionale, inapplicabile,
discrezionale. È - nei fatti - la legge n.189
del 30 luglio 2002, la legge Bossi-Fini.

Buone nuove da Firenze: quattro ru-
meni - bloccati martedì - sono stati libe-
rati dal pm Fernando Prodromo, che
pure al gup chiederà formalmente il loro
arresto perché questo prevede la legge.
Intanto sono fuori, «in quanto accusati
di un reato contravvenzionale che non
consente di richiedere la misura cautela-
re». Ancora una volta il pm solleverà
eccezione di costituzionalità della nuova
legge, come già fatto in occasione di
un’altra udienza davanti al giudice Ales-
sandro Nencini che ha poi rimesso la
questione alla Corte costituzionale.

Appena sabato scorso l’”opposizio-
ne fiorentina” aveva bloccato ancora l’at-
tuazione della legge, allorché una ragaz-
za russa, Maria, 32 anni, rapinata, venne
arrestata perché la polizia che indagava
sulla rapina non potè non notare che la
donna era in Italia clandestinamente e le
era già stato ordinato di lasciare il paese.
Come previsto dalla legge n.189. Il pm
Emma Cosentino l’ha rimessa subito in

libertà, ritenendo la legge in contrasto
con gli articoli 2, 3 e 27 della Costituzio-
ne. La Cosentino rilevò anche che non
spetta alla polizia giudiziaria, ma al giudi-
ce, stabilire se la donna sia rimasta in
Italia senza giustificato motivo, «anche
perché altrimenti si dovrebbe parlare di
arresto facoltativo» si legge nel decreto
di liberazione. Queste sono le funzioni
della polizia giudiziaria. La questione è
fondamentale perché altrimenti si lasce-
rebbe alla discrezionalità della polizia la
valutazione del giusto motivo per la per-
manenza in Italia. Essere vittima di una
rapina - parte offesa - non è forse un
giusto motivo per restare e attendere giu-
stizia, quando oltretutto, come Maria, si
è incensurati?

Eppoi: quanto è facile addurre
“giustificati motivi” per la permanenza.
«Non è pensabile che il legislatore voglia
consapevolmente mettere la polizia giu-
diziaria nel gravissimo imbarazzo di do-
ver arrestare obbligatoriamente una per-
sona in presenza di un possibile giustifi-
cato motivo».

Si insiste, sia nel decreto di liberazio-
ne della Cosentino che nella sollecitazio-
ne di incostituzionalità di Prodromo, sul-
l’introduzione di una «disparità di tratta-

mento tra il cittadino italiano e lo stra-
niero» e anche «tra casi simili - si legge
nel decreto della Cosentino - non essen-
do prevista nel nostro ordinamento la
facoltà di arresto per fattispecie di lieve
entità». Concetti puntualizzati dal giudi-
ce del tribunale di Firenze: l’arresto è
incostituzionale perché «privo di giustifi-
cazione e finalità», ha detto Nencini, ac-
cogliendo i rilievi del pm Prodromo.
L’arresto del clandestino così si qualifica
«come previsione normativa meramen-
te vessatoria e di fatto un’inammissibile
anticipazione di applicazione della pena
detentiva», tutto in relazione - va ricor-
dato - «ad un’ipotesi di reato contravven-
zionale tutta da accertare». In aperta vio-
lazione degli articoli 13 e 27 della Costi-
tuzione.

Interverrà la Corte Costituzionale,
sollecitata. Perché è sotto gli occhi di
tutti, dal legislatore ai cittadini, che ogni
procura - e succede fisiologicamente in
presenza di norme oscure - sta deciden-
do a modo proprio. In uno Stato civile e
di diritto non può accadere. Ci penserà
la Corte come ha già fatto nel 1993 quan-
do dovette intervenire sui diritti dell’im-
putato straniero (nel caso, la mancanza
di un traduttorre che potesse informarlo

nella sua lingua dei motivi e della natura
delle imputazioni, omissione che porta
alla «violazione dell’eguaglianza giuridi-
ca dei cittadini»). Come ripetuto nel ‘96
quando all’indomani dell’entrata in vigo-
re del decreto legge sull’immigrazione
del governo Dini, un gruppo di pretori
impugnarono il decreto stesso, giudican-
dolo in contrasto con i principi della
Costituzione perché troppo diverso dal-
le norme fatte per i cittadini italiani e
inopportuno «in quanto il decreto è uno
strumento che si riserva a motivi di ur-
genza e necessità». Il decreto aveva simili-
tudini con la legge Bossi-Fini, essendo,
invero, più mitigato in molte applicazio-
ni. Quindi, se la Corte adotterà lo stesso
metro (ne sono sicuri i magistrati fioren-
tini) non ci dovrebbero essere ragioni
perché decida in modo opposto.

Almeno che non tocchi dare ragio-
ne al ministro della giustizia Castelli, che
commentò in questo modo le vicende
fiorentine sulle pagine del Giornale: «I
magistrati devono capire che sovrana è
la volontà del Parlamento, e assoggettar-
si a tale volontà», dimostrando un’inter-
pretazione questa sì davvero originale
della divisione dei poteri. Altro che Costi-
tuzione, c’è da ripassare Montesquieu.

Il pre-Cipe ha detto sì alle barriere mobili che devono controllare le maree e proteggere la Laguna. Costerà tre miliardi e mezzo di euro

Venezia, dopo 35 anni primo ok al Mose

Immigrati
in coda
davanti
alla Questura
Foto di Dario Orlandi

Il tribunale di Firenze ha sollevato un’altra eccezione di costituzionalità: liberi alcuni rumeni clandestini

Bossi-Fini: ancora quattro scarcerati
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DALL’INVIATO  Michele Sartori

PORDENONE La grande fuga: l'unica
evacuazione riuscita a Pordenone è
quella delle centomila trote guizzate
via da un alleva-
mento in perife-
ria, sommerso
dalle acque. Ed i
tremila abitanti
del quartiere a
sud invaso dal
Noncello? Irridu-
cibili, in casa, a
guardare dai bal-
coni il via vai di
anfibi e gommo-
ni, ad aspettare il
ritiro dell'acqua.
Il sindaco, Sergio Bolzonello, com-
mercialista con un passato nei pom-
pieri, perlustra le strade-canale su un
battello dei vigili del fuoco. «Ehi Bèpi,
serve qualcosa?» . Il vecchietto, dal
terrazzino al primo piano di una villet-
ta lambito dall'acqua, saluta allegro:
«Ciao sindaco! Un pranzo, se me lo
portano». «Tranquillo, Bèpi, tra poco
arriva».

Una anziana, dal terzo piano del
condominio al numero 7 di via Me-
stre, fa grandi segni, la barca accosta,
il sindaco grida: «Signora, cosa le ser-
ve?». «Ho il telefonino scarico, può
chiamare lei mio figlio e dirgli che
non si preoccupi, che sto bene e non
mi serve niente?». «Va bene». Bolzo-
nello digita: «Buongiorno, sono il sin-
daco, la chiamo per conto di sua ma-
dre, dice di dirle che va tutto bene.
Ah, lo sapeva già? Va bene». Una fami-
glia fa cenni da un'altra casa. Sì? «Ci
manca l'acqua da bere». «Tra poco
arriva». Sosta alla Car Network, multi-
marca di auto di lusso, le auto sono
tutte annegate, i titolari - in barca an-
che loro - si disperano: «E adesso co-
me facciamo con quelle già immatri-
colate? Sabato era venuto a comprar-
ne una anche l'onorevole Contento».
Ma l'onorevole, di An e sottosegreta-
rio, è un fortunello, l'auto non era
ancora «sua».

Il quartiere, tra la Fiera e le chiese
della Santissima e delle Grazie, ha l'ac-
qua alta quasi quattro metri. È cresciu-
ta nella notte, molto lentamente, an-
cora più piano adesso sta defluendo.
Zona praticamente golenale, soggetta
da secoli alle esondazioni. Le poche
case più antiche infatti sono all'asciut-
to, costruite sui pochi brani di terre-
no alto; i «vecchi» avevano tutti la
barca nell'aia, per muoversi. L'alluvio-
ne del 1966 era arrivata un metro più
su di questa, ma facendo meno danni:
il grosso dei condomini è cresciuto
«dopo». Era una zona provatamente
a rischio? Infatti: tutta costruita.

Adesso sono sotto i negozi, i gara-
ge, i parcheggi, i tre distributori di
benzina; di quello della Shell emerge
a pelo d'acqua la conchiglia dell'inse-
gna. Chiazze oleose ovunque, acqua
iridescente. Ma la gente, dai primi pia-
ni in su, non se ne va. Agli approdi
della Fiera e di via San Giuliano, dove
l'acqua si interrompe, capolinea dei
pompieri «gommonauti». Portano su
e giù cibo, bevande, qualche persona.
Arriva a piedi, dall'asciutto, la signora

Zanussi, con un cesto di vimini. «Lo
portate a mio fratello, per favore?».
«Sicuro, dove?». «Là», indica una casa
vicina, «non c'è stato verso di farlo
uscire». Nel canestro c'è il pranzo e
un telefonino carico. I pompieri van-

no. Il fratello,
Giovanni, cala
dalla finestra una
cordicella, aggan-
cia e tira su.

Qua, via
S.Giuliano, l'ac-
qua sciaborda da-
vanti al numero
venti, villetta a
due piani. Gio-
vanni Pizzol sta
sul terrazzino.
«Paura? No, ras-

segnazione». Non poteva sfollare?
«Perché mai? Ho l'acqua, ho il gas, mi
manca solo la corrente». Niente tv?
«Basta affacciarsi alla finestra, vedo di
meglio».

All'ex Fiera, il centro di accoglien-
za è vuoto. «Ieri, ma solo dopo mezza-
notte, sono venute 41 persone», dice
la responsabile, Gabriella Predonzan.
Un tè al mattino, e tutte via, a svuotar
casa: «Stasera torneranno solo cinque
stranieri». Non male, come risultato
di un'evacuazione «caldamente consi-
gliata» a tre-quattromila persone. «D'
altronde non c'è rischio, non intendo
forzare nessuno», scrolla le spalle il
sindaco. Bolzonello è stato eletto alla
guida della lista «Il Fiume», ora ghi-
gna: «In un anno e mezzo, tre esonda-
zioni».

Sui monti ha smesso di piovere -
mezzo metro in cinque giorni; l'inva-
so di Barcis ha smesso di scaricare a
valle 1.200 metri cubi al secondo di
acqua - con queste cifre, l'alluvione in
pianura è garantita; e il Noncello ha
smesso di montare, impercettibilmen-
te, regredisce. Tregua, da venerdì pio-
ve di nuovo, speriamo bene. Arriva a
Pordenone il presidente del Friuli-Ve-
nezia Giulia, Renzo Tondo, reduce da
una visita a Graz, e firma sotto le tele-
camere la richiesta di stato d'emergen-
za. Per l'ammontare de i danni mate-
riali si vedrà, ma devono essere altissi-
mi. Oggi nessuno fa polemiche, tra
un paio di giorni non è garantito. L'as-
setto idraulico, il contenzioso monta-
gna-pianura, i bacini idroelettrici, le
manutenzioni, il tempismo degli allar-
mi. . .

Pordenone, «città d'acqua» dico-
no i depliant turistici, costruita su un
argilloso guscio di tartaruga, guarda
dall'alto di poche decine di metri sul
livello del mare l'infradiciata appendi-
ce meridionale. La gente fa shopping,
gli operai montano le luminarie di
Natale, tutto un altro mondo. Fa un
caldo tropicale, hanno ripreso vigore
perfino le zanzare. Rientrano gli scio-
peri previsti, salta una festa leghista e
con essa l'arrivo di Bossi. Giù alle Gra-
zie, comincia l'emergenza vera, svuo-
tare scantinati, asciugare muri e mobi-
li, cercare qualche animale domestico
sperduto. I tecnici dell'Enel iniziano a
riattivare i collegamenti saltati. E cosa
ricomincia a funzionare per prima, in
perfetto stile nordestino? I bancomat
di un paio di banche.

I pompieri portano su e giù
il cibo e quanto serve.
Nessuno va via. L’unica
evacuazione riuscita è quella
delle centomila trote guizzate
via da un allevamento

‘‘Il sindaco fa la spola
di casa in casa su un

battello dei vigili del fuoco
Il quartiere tra la Fiera

e la chiesa delle Grazie
ha l’acqua alta quattro metri

‘‘

A Pordenone i pasti arrivano in barca
La città sott’acqua, ma la gente non abbandona le case. Bossi rinuncia alla festa leghista

ROMA Due adolescenti di 15 e 12
anni, a bordo di uno scooter, so-
no state travolte e uccise da un
treno all’altezza del passaggio a li-
vello di via Due Madonne, alla
periferia di Bologna. Le Ferrovie
hanno fatto sapere che il passag-
gio a livello aveva le semibarriere
regolarmente abbassate. Le due ra-
gazzine avrebbero deciso di oltre-
passare le semibarriere abbassate
comportandosi diversamente dal
resto del gruppo di amici, anche
loro a bordo di scooter, che inve-
ce si sono fermati davanti al pas-
saggio a livello chiuso. L’inciden-
te, che ha coinvolto il treno regio-
nale 3010 proveniente da Raven-
na e previsto a Bologna alle 18.54
ha bloccato almeno una decina di
treni provenienti da entrambe le
direzioni, cosicché pullman sosti-
tutivi sono stati organizzati dalle
Ferrovie per oltrepassare il tratto
interessato dalla sciugura.

Inondati negozi,
garage, parcheggi
e pompe di benzina
«Paura? No solo
rassegnazione»
dicono

In serata una piccola
tregua, da domani
piove di nuovo. In
città anche il
governatore: si
contano i
danni

‘‘ ‘‘

La pioggia rallenta, restano i danni
Settemila evacuati solo in Lombardia. I sindacati rinviano lo sciopero dei trasporti pubblici previsto per domani

Due ragazzine
travolte
dal treno

SALERNO Sindaci, pubblici funzio-
nari, imprenditori tecnici, affari-
sti: ecco i protagonisti della nuova
truffa (dopo quella consumata sul
terremoto dell'Irpinia) - secondo
l'inchiesta della Procura di Saler-
no che coinvolge tre regioni - da
200 miliardi di vecchie lire realiz-
zata in Campania grazie all'alluvio-
ne che il 5 maggio del '98 colpì sei
comuni, tra i quali Sarno e Quindi-
ci, ma che, grazie al meccanismo
truffaldino escogitato, erano di-
ventati addirittura 195.

L'inchiesta - con diverse per-
quisizioni in case e studi delle per-
sone coinvolte - ha fatto scattare
13 ordinanze di custodia cautela-
re, di cui cinque in carcere ed otto
agli arresti domiciliari. Centoventi
le persone indagate (numerose le
ordinanze di interdizione di pub-
blici funzionari) nell'ambito della
truffa che riguarda più filoni, a
cominciare dagli incendi appiccati
dolosamente cui faceva seguito

l'opera di riforestazione con appal-
ti miliardari.

Nomi eccellenti tra gli indaga-
ti tra i quali Vincenzo Pilo (diretto-
re del dipartimento politiche di
mercato del ministero delle politi-
che agricole e forestali) e sospeso
per due mesi dall'attività di pubbli-
co ufficiale. Un avviso di garanzia
è stato inviato all'ex assessore re-
gionale all'Agricoltura ed ora con-
sigliere regionale della Campania,
Antonio Lubritto. Un'ordinanza
di custodia cautelare in carcere ri-
guarda Luigi Capponi (funziona-
rio del ministero delle politiche
agricole).

Arresti domiciliari, tra gli altri,

per Antonio Troccoli (sindaco di
Camerota), Giulio D'Arienzo
(consigliere provinciale di Saler-
no), Ugo Carpinelli (sindaco di
Giffoni Valle Piana).

Al centro dell'indagine condot-
ta dal pm Filippo Spiezie (che nel
luglio scorso aveva chiesto al gip
Maria Teresa Belmonte una proro-
ga di sei mesi delle indagini) e che
si estende anche alle regioni Pu-
glia e Molise anche contributi ad
aziende agricole e cooperative per
la valorizzazione di prodotti tipici.
L'inchiesta della Procura di Saler-
no, che ha svelato un business ver-
de illegale, nasce da una serie di
esposti e denunce presentati alla

fine del 2001 e si è andata artico-
lando lungo due filoni in cui sono
stati stanati accordi truffaldini per
affidare incarichi e fondi oltre che
per elargire contributi a cooperati-
ve agricole impegnate nella produ-
zione di prodotti tipici. Il punto
più delicato dell'inchiesta è quello
dell'accertamento sulla dinamica
e sui responsabili dei devastanti
incendi che hanno colpito in que-
sti anni i boschi della Campania.

Il caso ha risvolti anche politi-
ci. Il senatore Roberto Manzione,
vice presidente della Margherita a
Palazzo Madama, ha ricordato di
aver presentato quattro interroga-
zioni per capire come fosse possi-

bile che «i fondi della forestazio-
ne, destinati esclusivamente alla
frana del maggio '98 fossero stati
destinati a 195 Comuni». E per-
ché, «un unico gruppo imprendi-
toriale, direttamente o indiretta-
mente attraverso la cessione di de-
creti, gestisse fondi pubblici di im-
porti così rilevanti». La vicenda, a
parere di Manzione, evidenzia che
«con una strana triangolazione tra
funzionari del ministero, della Re-
gione Campania ed un gruppo im-
prenditoriale salernitana sono sta-
te sperperate centinaia di miliardi
di vecchie lire».

Il ministro delle Politiche agri-
cole, Gianni Alemanno, sottoli-

nea, dal canto suo, che «già a giu-
gno era stata avviata una inchiesta
amministrativa interna. Si tratta
di questioni legate ad avvenimenti
di alcuni anni fa che non riguarda-
no l'attuale gestione del ministe-
ro».

Sugli incendi boschivi da anni
forze dell'ordine e magistratura in-
dagano, ipotizzando speculazioni
dietro le distruzioni di boschi.
Due anni fa il procuratore della
repubblica di Vallo della Lucania
Alfredo Greco denunciò, in una
riunione del comitato per l'ordine
pubblico, che proprio chi avrebbe
dovuto vigilare contro i piromani
era invece parte attiva nel racket

degli incendi.
«Noi in questa vicenda non

c'entriamo nulla» è la difesa di An-
tonio Falessi, coordinatore dell'as-
sessorato regionale all'Agricoltura
della Campania, destinatario di
un avviso di garanzia che gli conte-
sta un abuso d'ufficio insieme all'
ex assessore Antonio Lubritto.

Anche il capo del Corpo fore-
stale dello Stato si dice estraneo ai
fatti emersi dall' indagine. «Ribadi-
sco - afferma Di Croce, riferendo-
si ad alcune notizie di stampa ri-
guardanti il suo coinvolgimento
personale nell' inchiesta in qualità
di capo del Corpo - l' assoluta
estraneità ai fatti nei quali l' ammi-
nistrazione forestale dello Stato
non ha alcuna competenza nè di-
retta nè indiretta. Esprimo al con-
tempo la massima fiducia nell'
opera della magistratura e riman-
go comunque a disposizione del
ministro delle Politiche agricole
per le valutazioni di merito».

In Campania appiccavano il fuoco per ottenere finanziamenti per la forestazione: 13 arrestati e 100 indagati. Sott’accusa sindaci e dirigenti ministeriali. Alemanno: «Indagavo da giugno»

I piromani erano funzionari dell’Agricoltura

Un sub dei vigili del fuoco ispeziona l’interno di un negozio allagato a Pordenone Missinato/Ap

Vittorio Locatelli

MILANO Nonostante una tregua nelle pre-
cipitazioni ieri il maltempo al Nord ha
continuato a far danno, con nuove inon-
dazioni e altre frane e smottamenti che
hanno causato altre centinaia di sfollati.
Intanto, per non creare ulteriori problemi
alle popolazioni colpite dal maltempo, lo
sciopero nazionale degli autoferrotranvie-
ri del trasporto locale previsto per domani
è stato rinviato a venerdì 6 dicembre da
Cgil, Cisl e Uil in accordo con le categorie.
Ieri sono proseguite per tutto il giorno le
ricerche di Walter Ros, 41 anni, caduto
nelle acque del Lambro a Monza martedì
notte. In Lombardia sono migliaia le per-
sone evacuate dalla loro abitazioni in zone
potenzialmente rischiose per l’incolumità
degli abitanti. I dati che provengono dalle
Prefetture sono in continua evoluzione,
specie per le province di Sondrio, Manto-
va e Lodi. Resta critica la situazione nel

Lodigiano dove l’Adda aveva allagato due
quartieri nella parte bassa della città, pro-
vocando l’evacuazione di oltre 3mila per-
sone. Nella Bergamasca in Valle Seriana
tremila persone sono ancora isolate e altre
11mila restano bloccate in Val Brembana.
In provincia di Milano le persone evacua-
te sono 1.226 e nel capoluogo alcuni caseg-
giati popolari (863 famiglie) nella zona di
Niguarda sono rimasti senza riscaldamen-
to a causa dell’allagamento delle caldaie.
Chiusi numerosi svincoli delle tangenziali
e ancora gravi disagi e allagamenti nella
zona Nord della città. Nel Comasco, dove
gli sfollati sono 153, la Statale Regina, che
da Como porta in Alto Lario è stata nuova-
mente chiusa in tarda mattinata per l'en-
nesimo smottamento a Tramezzo ed è sta-
ta chiusa anche la galleria ferroviaria Mon-
teolimpino2. Nel lecchese, dove le perso-
ne evacuate sono oltre 800, è ancora inter-
rotta la tratta ferroviaria Milano-Lec-
co-Sondrio tra Mandello e Lierna e tra
Lecco e Colico. La tratta Milano-Lecco via

Molteno è stata ripristinata dopo che la
frana che tra Renate e Besana è stata rimos-
sa. In Valtellina è stata riaperta al traffico
la statale dello Stelvio ma la situazione è
ancora grave, con nuove frane e nuove
evacuazioni (sono ormai più di 1.500).
Ieri il prefetto di Varese ha disposto, fino
a cessata emergenza maltempo, la chiusu-
ra del valico doganale di Ponte Tresa, al
confine tra Italia e Svizzera. Pericolo scam-
pato invece a Pavia dove il Ticino non è
tracimato e la sua portata è in calo. Ieri le
opposizioni in Consiglio regionale della
Lombardia hanno presentato due ordini
del giorno sul disastro maltempo ma la
maggioranza polista, divisa al proprio in-
terno, ha preferito far mancare il numero
legale. I Ds hanno denunciato che «è la
prima volta che dinnanzi ad un evento di
tale gravità il Consiglio regionale non dà
una risposta operativa ai cittadini».

Ieri sono saliti a 180 gli sfollati per
l’emergenza Po in Emilia-Romagna men-
tre è migliorata la situazione in Piemonte

dove ha piovuto ancora, ma con minore
intensità nel Verbano/Cusio/Ossola e il li-
vello del Lago Maggiore è salito un metro
sopra il livello di esondazione. Nell'ales-
sandrino l’autostrada Genova-Milano è
stata riaperta nel tratto fra Tortona e Ca-
sei Gerola (Pavia) mentre è rimasto chiu-
so il casello di Castelnuovo Scrivia. In Li-
guria è cessato lo stato di allerta ma a
Genova mezza città è rimasta senza acqua
a causa di una frana che ha danneggiato la
conduttura principale nell’alta Val Bisa-
gno. L’Amga ha predisposto un piano di
rifornimento con autobotti in attesa della
sostituzione della conduttura che richiede-
rà 10 giorni.

Una richiesta di soccorso è arrivata
ieri da don Mazzi, responsabile della co-
munità Exodus, devastata dalla piena del
Lambro a Milano. Linee telefoniche salta-
te, computer, fax e apparecchiature elet-
troniche danneggiate; magazzini e labora-
tori inagibili, archivi e scorte alimentari in
parte persi: un danno stimato da don Maz-

zi in oltre 200mila euro.
Per quanto riguarda le campagne di

Lombardia, Piemonte, Liguria, Friuli Ve-
nezia Giulia per la Coldiretti i danni mag-
giori riguardano fiori, ortaggi, olivi ma
anche le coltivazioni di abeti per la produ-
zione di alberi di Natale e i pioppeti nelle
aree golenali. E gli ostacoli alla viabilità
nelle aree rurali isolano alcune aziende
agricole con difficoltà per l'alimentazione
degli animali.

L’allarme maggiore ora si sposta al
Sud. La Protezione civile ha lanciato un
ulteriore «avviso di avverse condizioni me-
teorologiche» per Sicilia, Calabria, Basili-
cata e Puglia, con il rischio di forti venti e
mareggiate lungo le coste. In Calabria già
ieri si sono registrati i primi danni: acqua
e fango hanno invaso numerose strade
creando disagi alla circolazione degli auto-
mobilisti. Il maltempo non concede tre-
gua neanche sull’Etna: sul vulcano, coper-
to dalla nebbia, continua a piovere e sopra
i 2000 metri cade la neve.
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L
e gerarchie cattoliche scendono in
campo in Nigeria. L'arcivescovo della
capitale ha invitato ieri tutti i cristiani

del paese a stare in guardia e a difendersi
da possibili aggressioni da parte dei musul-
mani. «È ora di finirla con questa storia
che dovremmo porgere sempre l'altra
guancia - ha detto il prelato - anche i cri-
stiani hanno il dovere di difendersi».

John Olorunfemi Onaiyekan, arcive-

scovo cattolico della capitale nigeriana, ha
convocato ieri una conferenza stampa nel
corso della quale ha detto tra l’altro che i
cristiani nigeriani sono «stanchi di porge-
re l'altra guancia. Proteggere se stessi è un
diritto cristiano». Nel corso dell’incontro
con i giornalisti nigeriani l'arcivescovo ha
anche attaccato il governo e il presidente
Olesogun Obasanjo: «Chi dirige il nostro
paese - ha affermato l’arcivescovo
Onaiyekan - non è stato in grado di garan-
tire l'incolumità e la vita dei cristiani. A
nessun gruppo di persone dovrebbe essere
consentito di invadere la città di Abuja e
molestare e aggredire dei cittadini che ri-
spettano la legge. Noi - ha concluso - con-
tiamo sulla protezione del governo, con
chi altro dovremmo protestare?».

Un lettino scrostato
senza lenzuola
In sala parto
non ci sono
né ostetriche
né medici

Mancano incubatrici
e attrezzature per la
rianimazione
Le donne devono
portarsi anche il cibo
da casa

WASHINGTON Sarà Henry Kissinger il ca-
po della commissione d'inchiesta sull'11
settembre. Il presidente George Bush, do-
po aver cercato per mesi di impedire che
la commissione fosse formata, ha ceduto
alle pressioni delle famiglie delle vittime,
ma ovviamente ha scelto un inquisitore
nel quale egli e il suo partito hanno pie-
na fiducia. «Il dottor Kissinger -ha detto
nell'annunciare la nomina- darà a que-
sta importante missione il contributo di
una vasta esperienza, di una mente luci-
da e di un giudizio equilibrato. Lo ringra-
zio, per avere accettato di tornare al servi-
zio della nazione».

La commissione ha il compito di ac-
certare se l'attacco dei terroristi alle torri
gemelle e al Pentagono poteva essere pre-
venuto. In maggio, la Casa Bianca ha
ammesso che lo stesso Bush era stato
avvertito con mesi di anticipo dai servizi
segreti di un complotto di Osama Bin

Laden per dirottare aerei negli Stati Uni-
ti. Il portavoce del presidente, Ari Flei-
scher, ha ribadito ieri (mercoledì) che
egli non ha alcuna intenzione di lasciarsi
interrogare. «La commissione - ha soste-
nuto Bush - avrà il compito di esamina-
re tutte le prove e seguire i fatti, dovun-
que essi portino. Dobbiamo scoprire
ogni particolare, imparare ogni lezione
dall'11 settembre». Tuttavia ha lasciato
capire che l'obiettivo principale non è di
scoprire gli errori del governo o dei servi-
zi segreti, ma di indagare sulla tattica e
sul movente dei terroristi. «Questa com-
missione - ha sottolineato - aiuterà me e
i presidenti del futuro a capire le minac-
ce cui dobbiamo fare fronte». Dopo l'an-
nuncio è partito per il suo ranch nel
Texas dove rimarrà in vacanza fino a
lunedì.

Entro 18 mesi la commissione pre-
senterà un rapporto al governo e al Con-

gresso. Cinque dei dieci membri, com-
preso il presidente, saranno scelti dalla
Casa Bianca e gli altri cinque, compreso
il vicepresidente, dai capigruppo al Con-
gresso del partito democratico di opposi-
zione. Il presidente e il vicepresidente, di
comune accordo, potranno emettere or-
dini di comparizione e perseguire i testi-
moni reticenti.

Henry Kissinger è stato segretario di
stato sotto i presidenti Richard Nixon e
Gerald Ford. È stato l'architetto dello
storico viaggio di Nixon in Cina e dell'ac-
cordo con il Nord Vietnam. Nel 1973 ha
ottenuto il premio Nobel per la pace.
Ma è stato anche protagonista del colpo
di stato dei militari in Cile che costò la
vita al presidente Salvator Allende e a
migliaia di democratici cileni.

George Bush ha rifiutato per quasi
un anno di nominare una commissione
d'inchiesta indipendente sull'11 settem-

bre. Sosteneva che le indagini avrebbero
distratto il governo dalla caccia ai terrori-
sti. Si è arreso nell'anniversario della stra-
ge, di fronte a una vigorosa campagna
delle famiglie delle vittime che lo accusa-
vano di coprire le responsabilità. Dopo
altre polemiche la commissione è stata
formata nell'ambito di una nuova legge
per il finanziamento dei servizi segreti,
approvata dal congresso e firmata ieri
dal presidente. Non è stata resa pubblica
la parte della legge che assegna i fondi
straordinari per lo spionaggio. Secondo
stime attendibili si tratta di 35 miliardi
di dollari. «La commissione - ha dichia-
rato Stephen Push, uno dei portavoce
delle famiglie delle vittime - non ha tutti
i poteri che avremmo voluto, ma conti-
nueremo a fare pressione perché cerchi
la verità senza guardare in faccia nessu-
no».

b.m.

Senegal, l’impresa di venire al mondoRomano Forleo *

Esco dall’albergo al centro di Dakar
a mattino inoltrato. Nel mio pro-
gramma di visitare i Centri Nascita
del Paese, per vedere cosa concreta-
mente poter fare nella lotta all’enor-
me incidenza di mortalità e morbili-
tà materna e fetale che affligge il sud
del mondo, mi manca ancora Saint
Louis, l’antica capitale, a trecento
chilometri, ai confini con la Mauri-
tania. La Presidente della Società Se-
negalese di Ginecologia (75 gineco-
logi, uno su 130.000 abitanti, men-
tre in Italia siamo uno su 5000), mi
ha messo a disposizione la sua anti-
ca Mercedes ed un autista.

I primi chilometri che conduco-
no a Thies, seconda città del Sene-
gal, portano via molto tempo. Il traf-
fico di vecchie macchine e decrepiti
enormi camion rende difficoltoso
l’inserirsi fra gli sgangherati pulmi-
ni, che sostituiscono i mezzi pubbli-
ci, collegando i villaggi alla capitale.
Sui vetri del portellone posteriore si
vede talora il ritratto di un Bin La-
den con aureola e l’immagine di un
aereo. «Siamo contro la violenza -
mi dice l’autista - ma se non si fan-
no gesti eclatanti, chi pensa a noi?
Qui non ci sono integralisti, noi mu-
sulmani siamo per la pace...».

Ad ogni villaggio la macchina

corre fra due ali di venditori. Melo-
ni, thè, noccioline e articoli di arti-
gianato sono esposti e offerti ovun-
que. La povertà, il disordine, la spor-
cizia colpiscono la vista ed il cuore.
Malaria, febbre gialla , epatite, tu-
bercolosi mietono ancora vittime e
mantengono la speranza di vita sot-
to i 50 anni. Molte donne muoiono
per gravidanza e parto. Una su 180,
in media, una cifra non drammati-
ca rispetto al dato di una su 48,
riferito due anni fa dall’OMS per i
Paesi del Sud del mondo (in Italia il
rapporto è una su 7000).

Il Senegal è il Paese del Sud
Sahara a minor incidenza di Aids,
essenzialmente perché, grazie alla
religione musulmana, la famiglia
regge e la fedeltà coniugale viene
ritenuta un valore anche per l’uo-
mo. Questo Paese, tra i più demo-
cratici dell’Africa, ha avuto la fortu-
na di avere come primo presidente
al momento dell’Indipendenza, il
socialista cattolico Sengor, il grande
poeta cantore dell’Africa. In un Pae-
se per l’85% musulmano, Sengor
ha contribuito a portare avanti non
solo la non violenza, ma il dialogo e
la pace, il rispetto per la fede altrui.

Dopo Thies, sede di un Centro
Nascita Regionale e di uno di pro-
prietà del vescovo cattolico, gestito
dal Fatebenefratelli la strada si fa
quasi deserta inoltrandosi nella sa-
vana. Pochi anche i baobab, monu-
menti naturali del Senegal. Afa, si-
lenzio, qualche rara capanna ,cir-
condata dalle sempre più diffuse ca-
supole di lamiera e cemento. Se
non fosse per i minareti, svettanti
sulle moschee, e per i variopinti abi-
tanti, poco distinguerebbe questi ag-

glomerati dalle bidonville di una
metropoli.

Arriviamo a Saint Louis nel tar-
do pomeriggio, dopo aver visitato il
Campus dell’ Università, molto ben
organizzato (qui non si tagliano fon-
di all’Istruzione!). Il Centro Nascite
di primo livello, appena inaugurato
è diretto da una «Metresse di sage
femmes», intelligente e vivace. La
sala parto ha due lettini, già corrosi
in parte dalla ruggine. Non un teli-
no, un ornamento alle pareti, una
seggiola o un panchetto. Accanto a
questa, due letti per il travaglio, an-
ch’essi spogli, una stanza per il rico-
vero, con una decina di letti, ovvia-
mente senza lenzuola. Due mamme
con il loro bambino allattano sdraia-
te, i parenti hanno portato loro il
vitto. Ci guardano curiose.

Se il parto si complica, cosa fre-

quente in un paese ove non esiste la
cultura di controllarsi in gravidan-
za, i parenti portano in fretta la pa-
ziente all’ospedale, dove quando si
ha fortuna, dicono, c’è qualcuno
che può fare qualcosa. Qui si spera
in futuro di seguire le gravidanze
prescrivendo norme igieniche, fa-
cendo esami ecc. Si spera anche di
poter avere un monitor del battito
cardiaco, o addirittura un ecografo.
In ogni caso sempre meglio lì che a
casa, dove la rottura dell’utero e
l’asfissia neonatale sono all’ordine
del giorno.

Le bianche mura sono scrosta-
te, sulle finestre metalliche c’è della
ruggine. Anche ciò di buono che
arriva come dono di Paesi amici o
dall’opera delle ONG, si deteriora
con velocità, non ci sono mezzi eco-
nomici. Non ci sono neppure suffi-

cienti ostetriche, tanto da dover ri-
corre alle «mammane», praticone
di assistenza alla mamma ed al pic-
colo. Molto spesso, a detta delle
ostetriche, sono pericolose, «ma co-
s’altro possiamo fare?».

L’ospedale si affaccia sul fiume
pieno di piroghe da pesca. L’odore
di enormi stenditoi, dove viene po-
sto il pesce a seccare al sole, ti pene-
tra nelle ossa. Strade abbandonate,
buche, caprette che cercano qualco-
sa da brucare, ragazzi che giocano a
calcio. Gente, tanta gente ovunque,
silenziosa, spesso immobile.

L’edificio dell’ospedale all’ester-
no appare addirittura bello, il giardi-
no ricco di esuberante vegetazione,
pieno di fiori. Andiamo subito nel-
l’enorme sala-parto, più simile ad
un hangar. Gli unici due ginecologi
che vivono in città non sono presen-

ti. Fanno un orario durissimo, 60
ore settimanali, e poi c’è lo studio
privato, dove cercano di sbarcare il
lunario, cosa che lo scarso stipendio
dello Stato non consente. Non c’è
tempo per sfornare sufficienti gine-
cologi (sei anni di medicina e quat-
tro di specialità). Il taglio cesareo e,
in caso di emorragie da rottura
d’utero, una isterectomia, debbono
essere qui fatte d’urgenza da un me-
dico di base o da un’ostetrica, che
devono essere capaci di fare anche
un’anestesia spinale se necessario.

Dal Senegal non mandano vo-
lentieri i medici a specializzarsi in
Europa, perché nella maggior parte
dei casi non tornano. In Paesi come
Francia ed Inghilterra, infatti, man-
cano, per paura di problemi medi-
co-legali , ginecologi disposti a se-
guire i parti. Si trova quindi impie-
go con facilità.

Nello «stanzone» dove si nasce
a Saint Louis, ci accoglie una «ma-
drona». Non c’è neppure l’ostetri-
ca. I quattro bambini delle donne
che hanno da poco partorito, sgam-
bettano avvolti da teli variopinti teli
sopra un carrellino. Ovviamente li
ha visti solo questa signora. Ci sono
due mamme ancora presenti, sdraia-
te sul lettino senza teli o lenzuola
dove hanno partorito. Dormicchia-
no: una ha una fleboclisi di glucosa-
ta, ha avuto un lungo travaglio e
perso molto sangue. Nella penom-
bra c’è una signora operata da me-
no di un’ora di taglio cesareo. Sola,
in silenzio, anche lei su un lettino
semiarrugginito, senza lenzuoli o te-
li. Mi accenna un sorriso e chiude
nuovamente gli occhi. Non si la-
menta. Non so se rimarrà lì tutta la

notte. Mi dicono che hanno aneste-
tici ed antibiotici, ma le pazienti
non sono quasi mai seguite in gravi-
danza: l’incidenza di patologie che
portano a sofferenza e morte fetale
è elevata.

Mancano lenzuola ed il vitto è
meglio che le pazienti se lo portino
da casa, cuocendolo sui fornellini in
giardino. Non vedo apparecchiatu-
re per la rianimazione fetale e per il
trattamento di bambini prematuri
o sofferenti. D’altronde anche al-
l’Università di Dakar, dove esistono
tre incubatrici, mi è stato detto che
non funzionano da tempo: sono
chiuse in una stanza in attesa di una
riparazione che forse non avverrà
mai. Qui manca tutto. C’è però una
gran voglia di uscire dal tunnel, di
fare in modo che nascere e morire
non siano coniugati contemporane-
amente. Si desidera quel progresso
scientifico che ha ridotto da noi il
rischio legato a gravidanza e parto e
che non può essere solo appannag-
gio solo dei ricchi. Questo popolo
chiede la globalizzazione dei servizi
prima di quella delle finanze. Chie-
de però fatti, e non solo manifesta-
zioni e grida. Chiede «boy-scouts»,
che uniscano alle generose idee una
fattiva e concreta «buona azione».

* Coordinatore del gruppo «Equi-
tà nell’accesso alle risorse sanitarie»
del Comitato Nazionale di Bioetica

‘‘ ‘‘

Israele, incubo kamikaze nel giorno di Sharon
I gruppi estremisti palestinesi annunciano nuovi attentati mentre il Likud sceglie tra il premier e Netanyahu

Il presidente teme che escano notizie imbarazzanti sull’operato dei servizi segreti. Per questo ha scelto un uomo di fiducia

Kissinger indagherà sull’11 settembre
Bush gli affida la commissione d’inchiesta che per mesi aveva cercato di non far nascere

La Chiesa: basta
porgere la guancia

Umberto De Giovannangeli

Per i palestinesi è l’ennesimo «assassi-
nio politico» perpetrato dalle forze d’oc-
cupazione israeliane. Per Israele si trat-
ta di un «incidente sul lavoro» (la fab-
bricazione di un ordigno) che ha stron-
cato la vita a due pericolosi terroristi.
Per Al-Fatah, la fazione di maggioranza
palestinese, «i martiri di Jenin» saranno
vendicati con una nuova ondata di at-
tacchi suicidi contro lo Stato ebraico.
Per Israele torna l’incubo kamikaze.

Versioni opposte per un’unica cer-
tezza: la morte violenta di Alaa Sabbagh
(25 anni) delle «Brigate martiri di
Al-Aqsa» (Al-Fatah), e Imad Nasharti
(22 anni), di «Ezzedin al-Qassam», brac-
cio armato di Hamas. I due miliziani si
trovavano in un edificio nel campo pro-
fughi di Jenin centrato da un missile.
Israele ha però negato un suo coinvolgi-
mento e ha affermato che i due terrori-
sti sarebbero stati uccisi nell’esplosione
anticipata di un ordigno che erano im-
pegnati a confezionare. Una scia di san-
gue unisce la Cisgiordania. Ai morti di
Jenin si aggiunge il giovane palestinese
colpito dal fuoco di un soldato israelia-
no a Nablus. Secondo un portavoce di
Tsahal l’uomo aveva violato il coprifuo-
co. Dalla Cisgiordania a Gaza: cambia-
no le località ma non la cronaca, sem-
pre e solo scandita da scontri a fuoco e
da morti. Nella Striscia è fallito per un
soffio un attacco suicida che un militan-
te del Fronte popolare per la liberazio-
ne della Palestina era intenzionato a
compiere con un’autobomba contro la
colonia ebraica di Nissanit. L’esplosio-
ne prematura dell’autobomba ha causa-
to solo la morte del kamikaze. In una
quotidianeità segnata dalla violenza e

dall’incubo del terrorismo (e delle rap-
presaglie) - mentre Arafat annuncia che
le festività natalizie a Betlemme sono
state annullate a causa della rioccupa-
zione della Città della Natività, decreta-
tata da Tsahal «area militare chiusa»

fino al prossimo 30 dicembre - un se-
gnale controcorrente viene dal breve
ma significativo incontro svoltosi ieri in
un albergo del settore arabo di Gerusa-
lemme tra il presidente del Parlamento
israeliano Avraham Burg e il suo omolo-

go del Consiglio legislativo palestinese
Ahmed Qrea (Abu Ala). Burg - uno dei
dirigenti laburisti più prestigiosi - e
Qrea - tra i principali negoziatori pale-
stinesi - si erano già incontrati lo scorso
anno, nonostante l’opposizione del pre-

mier israeliano Ariel Sharon. L’escala-
tion di violenze e le offensive nei Terri-
tori ordinate la scorsa primavera dal
voverno israeliano in risposta ad una
serie impressionante di attacchi suicidi,
avevano però messo fine ai loro contat-

ti, volti a ricreare un clima idoneo alla
ripresa delle trattative. Nell’incontro di
Gerusalemme, Burg e Qrea hanno con-
venuto sulla necessità che le due parti
agiscano per porre fine alle violenze e
rimettere in marcia il negoziato. Qrea
ha sottolineato che il radicalismo non
porterà alla soluzione del conflitto.
Burg, ha chiesto da parte sua che l’Anp
di Yasser Arafat agisca con decisione
per prevenire gli attentati contro Israe-
le. «Abbiamo bisogno di incontri del
genere - commenta il ministro del lavo-
ro palestinese Ghasan Khatib - questi
contatti danno speranza all’uomo della
strada in Israele e nei Territori e contri-
buiscono ad arricchire ed articolare il
dibattito politico, che è oggi dominato
dagli estremisti».

Scontri, attentati mancati, prove di
dialogo. Il tutto fa da sfondo al «mo-
mento della verità» per la destra israelia-
na: quello che vede di fronte Ariel Sha-
ron e Benyamin Netanyahu. La posta in
gioco è oggi la leadership del Likud e
nell’immediato futuro la poltrona di
primo ministro. Tutti i sondaggi della
vigilia danno il premier nettamente in
vantaggio sul suo ministro degli Esteri.
Avvertito il pesante vento di sconfitta
che soffia impetuoso, dal campo di «Bi-
bi» - che le ultime previsioni condanna-
no a un umiliante distacco di 20-24
punti da Sharon - si sono intanto levate

accuse di «cospirazione» contro i media
israelaini, che a colpi di sondaggi avreb-
bero finito per influenzare la scelta dei
300mila iscritti del principale partito
della destra. La risposta di Arik è affida-
ta ad una lunga intervista allo «Yediot
Ahronot», il più diffuso quotidiano
d’Israele. «La condizione fondamentale
per un progresso politico è la fine del
terrorismo. L’ho detto agli americani e
agli europei, che hanno convenuto.
Continueremo al guerra al terrorismo
in ogni momento e in ogni luogo», riba-
disce il settantaquattrenne primo mini-
stro. Ma con trasparente riferimento
polemico al rivale Netanyahu, contra-
rio all’idea stessa della sua nascita, Sha-
ron ha però aggiunto che «bisogna esse-
re onesti: non credo che ci sia statista
che si opporrebbe alla costituzione di
uno Stato palestinese», una volta defini-
to «il quadro di un accordo complessi-
vo che porti la calma, una totale cessa-
zione del terrorismo, una vera intesa
politica». Ancora polemicamente rivol-
to al rivale di partito, che nei giorni
scorsi lo ha accusato di «sventolare as-
sieme a Mitzna la bandiera dello Stato
palestinese», il premier si è quindi chie-
sto - in caso contrario - «cosa accadreb-
be in seguito? Rimarremmo per sempre
a Jenin, Nablus, Ramallah e Betlemme?
Rimarremmo dentro Hebron? Dentro
Gaza?». Sharon ha tuttavia puntualizza-
to che lo Stato palestinese a cui pensa
sarà «completamente smilitarizzato e di-
sarmato» e avrà «soltanto una forza di
polizia, con i suoi confini e il suo spazio
aereo controllati da Israele». «Sono que-
ste le condizioni che ho posto nei collo-
qui con gli americani. Non ci sono scor-
ciatoie», taglia corto l’uomo che tutti i
sondaggi danno per futuro premier
d’Israele.

Nigeria

L’interno di un ospedale senegalese 

Medici
palestinesi
trasportano
il corpo
del kamikaze
palestinese
che si è fatto
esplodere
a nord della
striscia di Gaza
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Cinzia Zambrano

Vi ricordate della «disponibilità illimitata»
che il cancelliere tedesco Gerhard Schröder
aveva offerto all’amico Bush all’indomani
dell’l1 settembre? Allora la generosa offerta
tedesca era motivata dalla lotta comune con-
tro il terrorismo internazionale. Oggi, a di-
stanza di un anno, in merito ad una possibile
guerra in Iraq, Schrö
der si mostra tutt’al-
tro che accondiscen-
dente verso gli Stati
Uniti. Ieri, alla ri-
chiesta Usa di aiuto
in una eventuale
azione militare con-
tro il raìs iracheno,
il cancelliere social-
democratico, pur fa-
cendo delle conces-
sioni, è tornato a ri-
petere che è «chiaro
come il sole» che il suo Paese resterà fuori da
un'eventuale guerra contro Saddam, anche
sotto l’egida dell’Onu. Una posizione, la sua,
che non alza di un centigrado il termometro
dell’amicizia tra Berlino e Washington, sceso
negli ultimi tempi a temperature polari.

«L’obiettivo politico dell’esecutivo tede-
sco -ha riferito Schröder nel corso di una
conferenza stampa alla quale hanno parteci-
pato anche il ministro degli Esteri Joschka
Fischer e quello della Difesa Peter Struck- è
di impedire che in Iraq si arrivi ad un inter-
vento militare». Quindi, ha aggiunto il can-
celliere, «credo sia sbagliato parlare di aiuti
alla ricostruzione, dando già per certo che il
paese verrà distrutto». In questo momento,
ha continuato il cancelliere, la cosa più im-
portante è assicurarsi che Baghdad rispetta
in tutti i suoi punti la risoluzione 1441, piut-
tosto che pianificare fin da ora il dopo-Sad-
dam.

Quella di mettere nel bilancio del gover-
no tedesco aiuti economici da dirottare alla
«rinascita» dell’Iraq è una delle richieste con-
tenute in una lettera, a cui peraltro Berlino
avrebbe già formalmente risposto la settima-
na scorsa, che l’amministrazione Bush ha spe-
dito alla Germania, e ad altri 50 paesi, in caso
di guerra contro il raìs. Con un tono piutto-
sto freddo, Schröder ha reso noto ieri i conte-
nuti della missiva inviata a Washington, di-
cendosi pronto a soddisfare solo alcune delle
esigenze degli Stati Uniti. Nell’ipotesi di un
conflitto, la Germania infatti accorderà sul
suo territorio «il diritto di sorvolo agli Usa e
ai suoi alleati della Nato, il libero transito

delle truppe, il diritto di utilizzare le basi
militari americane in Germania, oltre alla
protezione delle installazioni americane». Il
cancelliere ha fatto anche sapere di assecon-
dare la richiesta di Israele di inviare due batte-
rie di missili anti-aerei Patriot chiesti da Tel
Aviv, sentendosi, così Schröder, per «ragioni
morali e storiche» tenuto a farlo. Per la stessa
ragione farà arrivare allo Stato ebraico anche
tank da trasporto. Nulla però è stato precisa-

to sulle modalità e i
tempi della fornitu-
ra. Ma oltre questo
Berlino non andrà.

Gli Usa aveva-
no chiesto che i sei
Fuchs anti-Nbc,
equipaggiati cioè
per rilevare contami-
nazione chimica,
biologica e nucleare,
e i 52 soldati tede-
schi di stanza in Ku-
wait potessero even-

tualmente essere trasferiti in Iraq, che la Ger-
mania mettesse a disposizione uomini per
compiti di polizia e che si impegnasse a con-
tribuire con finanziamenti alla ricostruzione
del Paese. Ma Schröder, rivendicando ancora
una volta la sua autonomia di scelta e il mag-
giore ruolo della Germania negli affari del
mondo, ha risposto picche. I Fuchs sono sta-
ti inviati nel Golfo per la guerra al terrorismo
e lì resteranno. «Non andremo oltre questo
mandato», ha scandito a chiare lettere il can-
celliere.

Chi sulla questione irachena si aspettava
un disgelo tra Germania e Stati Uniti è anda-
to deluso. Il cancelliere socialdemocratico
continua a sventolare la carta del pacifismo,
dimostratasi vincente nelle ultime elezioni
elettorali. Il suo secco «no ad ogni avventura
militare» gridato agli Usa fin dal primo mo-
mento, e la gaffe in piena campagna elettora-
le, dell’ex ministro della Giustizia Herta Däu-
bler-Gmelin, che aveva paragonato Bush a
Hitler, hanno palesemente raffreddato i rap-
porti americani con l’alleato europeo. Né il
viaggio del verde Fischer a Washington -o a
Canossa, come ha scritto la stampa- né gli
incontri all’ultimo vertice della Nato a Praga
sono bastati a riportare il termometro del-
l’amicizia alla giusta temperatura. Guerra in
Iraq sì, guerra in Iraq no, le dissonanze tra i
due paesi restano. Lo conferma anche l’ulti-
ma dichiarazione del segretario della Difesa
Usa Donald Rumsfeld che parlando di un
contributo tedesco ad una possibile azione
militare contro Saddam ha detto: «Non so se
questo possa bastare».

Ha detto no anche alla richiesta
americana di aiuti per
ricostruire il dopo-Saddam:
parlare ora di ricostruzione vuol
dire dare per certo che
il paese verrà distrutto

‘‘Il cancelliere
è tornato a ripetere

che il suo paese resterà fuori
da un conflitto contro Baghdad

anche se ciò avenisse
sotto l’egida dell’Onu

‘‘

Iraq, Schröder nega le armi agli Usa
In caso di attacco Washington potrà usare le basi tedesche, ma non i tank Fuchs richiesti

Massimo Cavallini

Il fatto è noto: la scorsa settima-
na, nel corso della conferenza della
Nato a Praga, Francoise Ducros,
aiutante d’alto livello del primo mi-
nistro canadese Jean Chretien, era

stata da più
persone ascolta-
ta mentre – du-
rante una con-
versazione pri-
vata, ma a vo-
ce assai alta –
definiva il pre-
sidente degli
Stati Uniti, Ge-
orge W. Bush,
«a moron»
(uno stupido).

Ed era poi toccato al medesimo
Jean Chretien – un leader politico
che in patria amano definire «capa-
ce di esprimersi in inglese ed il fran-
cese, in entrambi i casi come secon-
da lingua» – tentare d’acquietare
l’inevitabile scandalo diplomatico
seguito all’insulto con una frase si-
billinamente perduta nel limbo che
separa le scuse dalle semplici preci-
sazioni. «George W. Bush – aveva
infatti pubblicamente affermato –
non è affatto un ‘moron’. È un mio
amico». Assai meno noto è invece,
il fatto che, proprio in virtù della

sua terribile gaffe, la popolarità di
Francoise Ducros ha subito una
prepotente ascesa in patria, inequi-
vocabilmente testimoniata da son-
daggi contemporaneamente con-
dotti da almeno un paio di quoti-
diani di grande tiratura. Perché
tanto malanimo nei confronti del
presidente d’una nazione vicina ed
amica?

Rispondere non è facile, anche
se alcune delle ragioni del fenome-
no appaiono a prima vista eviden-
ti. Francoise Ducros ha definito Bu-
sh un moron – e questo in sostan-
ziale sintonia con il sentimento na-
zionale – perché i canadesi hanno,
per ovvi motivi, vissuto con molto
minore intensità il processo di bea-
tificazione di Bush, dal senso comu-
ne repentinamente trasfigurato,
sul versante statunitense, nel gran-
de condottiero di cui un paese feri-
to sentiva impellente bisogno. O –
forse ancor più – perché in nessuna
latitudine è facile convivere con vi-
cini molto più grandi e, spesso in-
consapevolmente, prepotenti. Pier-
re Trudeau (per molti anni pre-
mier canadese) ha, di recente, de-
scritto tutto questo con un’efficace
metafora: «Convivere con gli Usa –
ha detto – è come dormire con un
elefante: ogni rantolo è una tempe-
sta». Come quando, di recente, in
Afghanistan, quattro soldati cana-

desi vennero uccisi per errore da un
pilota Usa in esercizio di bombar-
damento, ed il Pentagono successi-
vamente neppure si premurò di in-
formare le autorità del paese vicino
sui risultati dell’inchiesta. O come
quando, ignorando le regole del
Nafta, gli Usa hanno, da un giorno
all’altro, per ragioni elettorali inter-
ne, aumentato le tariffe del legna-
me d’importazione. O, ancora, co-
me nel caso (questo sì un vero scan-
dalo in Canada) del cacciatore
d’anatre del Quebec, Michel Jal-
bert, tenuto «incomunicado» per ol-
tre due settimane in una prigione
del Maine per avere «tentato di var-
care il confine con un’arma da fuo-
co» (in realtà Jalbert s’era limitato,
come faceva tutti i giorni, ad uscire
dall’autostrada, in territorio cana-
dese, per fare benzina in una stazio-
ne di servizio in territorio Usa).

Per questo – e per molte altre
ragioni – i canadesi in grande mag-
gioranza si rallegrano quando, sia
pur accidentalmente, George W.
Bush, viene chiamato moron. Ed
ovviamente si sbagliano. Perché co-
me, a ridosso degli avvenimenti, ha
fatto notare in terra americana Jay
Leno (conduttore del Tonight
Show) «quando una persona che
non sa pronunciare un discorso sen-
za inanellare più errori che parole
riesce a diventare presidente senza
neppure vincere le elezioni, può sol-
tanto essere considerato un genio».
Giustissimo. Ma vallo a spiegare a
quanti, vicini e lontani, devono og-
gi dormire con un elefante che, sem-
pre più convinto d’essere solo, va
rivoltandosi e ronfando nel letto
del mondo…

Chi sulla questione
irachena si aspettava
un disgelo nei rapporti
tra la Cancelleria e la
Casa Bianca è andato
deluso

«Per ragioni morali e
storiche» la Germania
ha scelto invece
di inviare in Israele
missili Patriot e
carri armati

‘‘‘‘

Bruno Marolo

WASHINGTON In America tutti prega-
no. Compresi gli atei. Cristiani, ebrei
e musulmani celebrano le loro feste
religiose separate. I buddisti america-
ni, che non sempre credono in dio,
intonano con abbandono le litanie
dei monaci del Tibet, come pratica di
igiene mentale. Gli indù sono nume-
rosi, gli immigrati asiatici e africani
seguono una pittoresca varietà di cul-
ti, le tribù indiane scorgono nella na-
tura l'immagine del Grande Spirito.
Nelle campagne della Pennsylvania e
dell'Ohio la comunità degli Amish,
che non ha mai accettato la luce elet-
trica, ha un tempio in ogni casa e si
rinchiude nelle tradizioni del diciasset-
tesimo secolo. Nel deserto del Nevada
stravaganti apostoli vestono come i
personaggi di Star Treck e aspettano
un messia extraterrestre che giungerà
su un'astronave. Il reverendo Moon
gestisce la sua chiesa come un'agenzia
matrimoniale. Ma tutti, senza eccezio-
ne, il quarto giovedì di novembre cele-
brano il Thanksgiving, festa del ringra-
ziamento. In quel giorno tutti mangia-
no tacchino, anche i vegetariani, che
ne mettono in tavola uno finto, di
verdura o di cioccolata. Ognuno pre-
ga il suo dio, e tutti pregano per
l'America.

Ogni anno, alla vigilia del Thank-
sgiving il presidente degli Stati Uniti
rivolge un messaggio alla nazione e
riceve in dono un tacchino. George
Bush, che non ha mai concesso la gra-
zia a un condannato a morte, ha la-
sciato la vita al tacchino. Ne mangerà
un altro. «Ringraziamo Dio -ha esor-
tato nel messaggio- per averci conces-
so libertà e prosperità. Riconosciamo,
con umiltà e gratitudine, l'importan-

za della fede nelle nostre vite. Onoria-
mo il sacrificio disinteressato degli uo-
mini e delle donne che nelle forze ar-
mate difendono con coraggio, bravu-
ra e dedizione la vita e la libertà di
tutti noi, in patria e all'estero».

Questo presidente che cita la Bib-
bia più spesso della Costituzione ha
molte cose per cui ringraziare dio, o
almeno la buona sorte, nel suo secon-
do Thanksgiving alla Casa Bianca. Il
suo partito ha vinto le elezioni, e i
sondaggi indicano che la maggioran-
za dei cittadini si prepara a seguirlo
con fiducia nell'avventura militare in
Iraq. Placata in qualche modo in Af-
ghanistan la sete di vendetta per le
stragi dell'11 settembre 2001, l'Ameri-

ca si sente forte e unita, disposta ad
abbattere uno dopo l'altro i regimi
che le danno ombra. Questa, almeno,
è l'immagine che proiettano i suoi
giornali, le sue televisioni, e i molti
film e telefilm a sfondo patriottico
con cui Hollywood accompagna la
marcia del governo verso la guerra.

Ma è proprio così? Diana Eck, di-
rettrice di un «progetto per il plurali-
smo» dell'università di Harvard, ave-
va l'abitudine di invitare per il Thank-
sgiving amici cristiani, ebrei e musul-
mani. «Ognuno era a suo agio -ricor-
da- ognuno rispettava le convinzioni
degli altri». Da due anni però preferi-
sce passare la festa con i parenti a
Ovando nel Montana, il paesino dove

è nata. Qualcosa è cambiato, dopo
l'11 settembre. Il dialogo è meno faci-
le, la preghiera in comune meno spon-
tanea.

Quest'anno novembre coincide
con il Ramadan, mese santo del calen-
dario musulmano. Il presidente Bush
ha avuto cura di invitare alla Casa
Bianca alcuni notabili della comunità
islamica per consumare con loro l'if-
tar, il pasto rituale che rompe il digiu-
no al sorgere della luna. Non vuole
dare alla guerra contro Osama e Sad-
dam il carattere di una crociata, ma la
sua base elettorale incalza. Pat Robert-
son, il telepredicatore integralista che
procura voti all'ingrosso per il partito
repubblicano, si è scagliato contro di

lui. «Vorrei -ha dichiarato- che il pre-
sidente Bush non avesse definito
l'Islam una religione di pace. Non è
stato eletto per pronunciarsi sulle que-
stioni teologiche. Sarebbe più oppor-
tuno informare il pubblico sui molti
passaggi del Corano che incitano alla
violenza contro gli infedeli».

Per gli indiani d'America, il
Thanksgiving dei bianchi è un giorno
di lutto. Una parte della loro comuni-
tà si dissocia dalla celebrazione, così
come contesta il Columbus Day. Vuo-
le la leggenda che il quarto giovedì di
novembre del 1621, a Plymoth, i pelle-
grini del Mayflower celebrassero la
prima festa del ringraziamento nel
nuovo mondo. Gli indiani portarono

in dono tacchini selvatici e si dimo-
strarono ospitali verso i nuovi venuti,
che per tutta riconoscenza presero le
loro terre. La nazione indiana impove-
rita ha dovuto fare appello per molto
tempo alla carità dei bianchi per conti-
nuare a mangiare tacchino.

Maxine Phillips, direttrice della ri-
vista polemica Dissent, nota con argu-
zia come la festività si è trasformata.
«Spesso -spiega- persone che professa-
no fedi diverse, o non hanno alcuna
fede, si trovano allo stesso tavolo. Se
qualcuno vuole recitare una preghie-
ra o cantare un inno, gli altri si sento-
no a disagio, perché non la conosco-
no». Specialmente dopo l'11 settem-
bre, quando le sensibilità etniche o

religiose si sono esacerbate nel nuovo
clima di guerra, si è affermata una
singolare etichetta del Thanksgiving.
Si evoca un dio innominato e impreci-
sato, e ognuno elenca i motivi per cui
si sente in dovere di ringraziarlo.

Intorno alla tavola su cui fuma il
tacchino avviene una sorta di confes-
sione collettiva. Eileen Lindner, una
teologa del Consiglio Nazionale delle
Chiese, da vari anni presiede le cele-
brazioni di amici e parenti. «Alcuni
-racconta- ringraziano perché hanno
trovato lavoro, altri per essere stati
accettati da una università, altri anco-
ra per un intervento chirurgico anda-
to bene». Clare Appleby, figlia diciot-
tenne dello storico cattolico Scott Ap-
pleby, ha un ricordo disincantato dell'
ultimo Thanksgiving in famiglia. «Pa-
pà -dice ridendo- ha chiesto a tutti gli
invitati di pronunciare il loro ringra-
ziamento. Tutti erano a disagio per-
ché dovevano dire i fatti loro in pub-
blico. Papà ha fatto il discorsetto più
bizzarro, nessuno lo ha capito e il disa-
gio è aumentato. La faccenda è durata
abbastanza perché il tacchino e le pa-
tate si raffreddassero».

Per i commercianti, come per i
musulmani, la vera festa è il venerdì.
Il giorno dopo il Thanksgiving comin-
cia ufficialmente la stagione dello
shopping, che dura fino a Natale, e
l'America è veramente unita nel cele-
brare i sacri riti del consumismo. Sem-
bra lontanissimo, come un brutto so-
gno, il novembre 2001, quando anco-
ra la gente evitava di viaggiare in ae-
reo e stava lontana dai centri commer-
ciali per la paura di attentati.

La paura è passata con l'abitudi-
ne, ma le aziende licenziano e le ta-
sche di molti americani sono vuote.
Al brutto sogno segue un triste risve-
glio.

Annamaria, Massimo e Samanta
annunciano la scomparsa dell’ama-
tissimo

CORRADO TAMBERI

Per un ultimo saluto sabato 30 no-
vembre ore 11.00 Casa del Cittadi-
no V.le Marx 189, Roma.

Maura Bartolucci e i suoi salutano
con rimpianto il carissimo amico

CORRADO TAMBERI

e sono vicini a Samanta e alla sua
famiglia.

Carlo Leoni e Patrizia Mastropie-
tro piangono la scomparsa del ca-
rissimo compagno e amico

CORRADO TAMBERI
Roma, 27 novembre 2002

Carlo, Marisa, Stefano e Milena an-
nunciano la scomparsa di

MARIA GALLETTI
Ved. Bondioli

I funerali si svolgeranno venerdì 29
alle ore 15.30 a Villa Laura, Via
Emilia Levante.
Bologna, 28 novembre 2002

Popolarissima in Canada
Ha definito Bush un fesso

l’aiutante di Chretien

Negli Stati Uniti si celebra il giorno del Ringraziamento (Thanksgiving) che prelude al mese delle festività natalizie. Ma l’attenzione generale è proiettata sui rischi di un nuovo conflitto

Oggi il tacchino, domani lo shopping, poi forse la guerra

Il cancelliere Schröder e il ministro della Difesa tedesco Peter Struck

Francoise
Ducros
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Bruno Marolo

WASHINGTON Le ispezioni a sorpresa
in Iraq sono cominciate e non hanno
sorpreso nessuno. Una quindicina di
esperti dell'Onu ha visitato due im-
pianti sospetti nei dintorni di Ba-
ghdad. Cinque ore di controlli non
hanno fatto scoprire alcuna arma proi-
bita ma hanno prodotto abbondanti
immagini per le televisioni. «Mi sem-
bra che sia stato un buon inizio», ha
commentato, da Parigi, il segretario ge-
nerale dell'Onu Kofi Annan. Soddisfat-
ti anche gli esperti dell'Agenzia interna-
zionale dell'Ener-
gia atomica
(Aiea). Il loro por-
tavoce, Jacques
Baute, ha detto:
«La squadra ha
potuto condurre
le ispezioni che
aveva previsto
con la cooperazio-
ne degli iracheni
e abbiamo avuto
accesso a quello
che volevamo ve-
dere. Speriamo che questo atteggia-
mento iracheno di oggi rifletta il futu-
ro della nostra cooperazione».

La giornata è stata movimentata
da un allarme. Quattro ore dopo l'ini-
zio delle ispezioni a Baghdad si è udito
l'urlo delle sirene che di solito annun-
cia il passaggio dei cacciabombardieri
americani, seguito ben presto dal se-
gnale di cessato pericolo. Non si sono
udite esplosioni ma nel cielo senza nu-
bi si è vista una scia bianca. Un funzio-
nario della difesa civile dell'Iraq che ha
richiesto l'anonimato ha sostenuto che
vi era stato un «sorvolo ostile». Un
portavoce militare americano non ave-
va nulla da dichiarare.

Una colonna di nove camionette
fuoristrada bianche dell'Onu è partita
alle 8,30, ora locale, dall'Hotel Canal
alla periferia di Baghdad, quartier gene-
rale degli ispettori. Il corteo, seguito da

una cinquantina di auto della stampa,
si è diretto lentamente verso una fab-
brica di rivestimenti di grafite, 50 chilo-
metri a sud della capitale. L'obiettivo
era prevedibile. In ottobre, la Cia ha
segnalato che in un annesso dello stabi-
limento, noto come Al Rafah, è in co-
struzione una piattaforma per il lancio

sperimentale di missili. L'Onu ha vieta-
to all'Iraq di produrre missili con gitta-
ta superiore a 150 chilometri. Il gover-
no di Saddam Hussein ha ammesso
l'esistenza della piattaforma ma ha so-
stenuto che serve per missili di corto
raggio. Gli ispettori hanno trascorso
cinque ore nell'impianto e interrogato

il personale.
Nel frattempo, tre delle nove ca-

mionette si sono dirette ad At-Tahadi,
uno stabilimento del ministero dell'in-
dustria dieci chilometri a est di Ba-
ghdad, dove si producono pompe per
l'acqua e per il petrolio. Il sopralluogo
è durato tre ore. «Tutto è andato bene

- ha sostenuto il direttore della fabbri-
ca Haitham Maamud - i nostri impian-
ti erano già stati controllati negli anni
novanta dagli esperti dell'agenzia ato-
mica internazionale, non c'è nulla che
possa servire per la produzione di un
ordigno nucleare».

Da Washington non ci sono stati
commenti. Oggi in America si celebra
la festa del Thanksgiving, e ieri alla
Casa Bianca e al Pentagono si è lavora-
to con un orario ridotto. Il presidente
Bush ha sospeso l'offensiva retorica
contro Saddam Hussein. Gli ispettori
hanno tempo fino al 27 gennaio per
inviare all'Onu il primo rapporto. En-

tro l'8 dicembre,
l'Iraq deve conse-
gnare un elenco
del materiale che
potrebbe essere
usato per fabbri-
care armi chimi-
che, biologiche o
nucleari. Gli ame-
ricani hanno av-
vertito che ogni
dichiarazione fal-
sa o reticente sa-
rebbe ritenuta

una violazione grave delle risoluzioni
dell'Onu e potrebbe provocare una rea-
zione armata. Il documento avrà pro-
babilmente migliaia di pagine e la veri-
fica richiederà almeno qualche giorno.

Gli ispettori avevano lasciato
l'Iraq nel 1998, quando era stato loro
vietato l'accesso nei palazzi di Saddam
Hussein. Per rappresaglia, il presiden-
te americano Bill Clinton aveva ordina-
to quattro giorni di bombardamenti.
Questa volta l'Iraq non ha posto condi-
zioni. L'Onu ha portato in Iraq da Ci-
pro una ventina di tonnellate di mate-
riale: impianti radio, computer, mobi-
li e medicinali. Gli ispettori si attrezza-
no per lavorare in completa autono-
mia. Entro la metà di dicembre avran-
no in dotazione elicotteri per sorveglia-
re dall'alto gli impianti durante le per-
lustrazioni e impedire che il materiale
proibito venga portato altrove.

Gli americani sospettano
che uno dei siti nasconda
una piattaforma per lanci
di missili, e nell’altro si lavori
alla produzione
di ordigni nucleari

‘‘Gli esperti hanno
compiuto ieri

le prime due visite a sorpresa,
in una fabbrica di rivestimenti
di grafite e in uno stabilimento

per la produzione di pompe

‘‘

Via alle ispezioni, Onu soddisfatta
Kofi Annan: un buon inizio. L’agenzia atomica di Vienna: per ora gli iracheni collaborano

Silvio Berlusconi ha incontrato ieri a Palazzo Chigi
il Presidente della Repubblica dell'Ucraina Leonid
Kuchma, in visita ufficiale in Italia. Nel corso del
colloquio, il Presidente Kuchma ha ribadito i conte-
nuti del proprio intervento al recente Consiglio di
Partenariato del Vertice Nato di Praga, riafferman-
do l'attaccamento dell'Ucraina ai valori euro-atlanti-
ci. Berlusconi ha sottolineato l'opportunità che
l'Ucraina, Paese chiave per la stabilità del continente
per la collocazione geografica e il rilevante peso
demografico, consolidi sempre più il proprio anco-
raggio all'Europa. Per questo il Presidente del Consi-
glio ha incoraggiato il Presidente Kuchma ad intensi-

ficare la lotta contro il terrorismo e contro quei
Paesi che lo appoggiano e lo alimentano.

Nell’incontro pare non si sia parlato, o almeno
non se ne trova traccia nel comunicato di palazzo
Chigi, della questione dei radar venduti dall’Ucrai-
na all’Iraq, cosa che non è stata certo apprezzata
dall’amministrazione americana. Sia Kuchma che
Berlusconi hanno però manifestato l'intenzione di
sviluppare ulteriormente il livello degli scambi eco-
nomico-commerciali. Il presidente ucraino ha in-
contrato anche il presidente della Confindustria
D’Amato, insieme ad alcuni rappresentanti di azien-
de italiane interessati a ritagliarsi spazi su un merca-
to promettente. La ripresa economica ucraina che
per il terzo anno consecutivo ha prodotto alti livelli
di crescita (+9% nel 2001) è principalmente legata
al forte aumento della domanda interna. Temi cen-
trali dell’incontro, la necessità di sostenere le rifor-
me in Ucraina per facilitare la liberalizzazione degli
scambi commerciali e gli investimenti esteri e il
rilancio del ruolo dell'industria italiana.

segue dalla prima

Gli inviati delle
Nazioni Unite hanno
tempo sino al 27
gennaio per rendere
noto il loro primo
rapporto

Durante le verifiche
a Baghdad l’urlo delle
sirene ha annunciato
il passaggio
di cacciabombardieri
Usa

‘‘‘‘

La guerra
dopo la guerra

Kuchma da Berlusconi
Senza parlare di radar

Esaminare il puzzle iracheno anche sotto il
profilo del livello di rischio implicito nella
scelta militare, dovrebbe stare a cuore sia
ai nemici della guerra in sé, in quanto
strumento abominevole per la soluzione
dei problemi del pianeta, sia agli avversari
di un attacco unilaterale, privo cioè della
legittimità che offirebbe un ampio consen-
so espresso nelle sedi appropriate, e cioè
l’Onu.

I primi potrebbero sostanziare il loro
pacifismo universale con argomenti più
concreti e circoscritti. Il nobile rifiuto asso-
luto della violenza, alla Gino Strada, non
ama in genere inquinarsi con il relativi-
smo pragmatico di chi preferisce distingue-

re gradi diversi di perversità nell’uso della
stessa. Ma nel caso specifico le due ottiche
convergono verso un’unica immagine: un
panorama di morte e di distruzione desti-
nato probabilmente a procrastinarsi negli
anni, ben oltre i limiti dell’illusoria guer-
ra-lampo che Rumsfeld vorrebbe vincere
in qualche settimana.

Riflettere sui rischi «hic et nunc» della
guerra a Baghdad, dovrebbe rafforzare an-
che il punto di vista dei difensori dell’Onu
come soggetto di un ordine internazionale
condiviso e non imposto. Un punto di vista
sicuramente valido, che in Italia trova mol-
ti autorevoli sponsor nell’Ulivo. Le conse-
guenze dell’attacco all’Iraq sarebbero infat-
ti tali da indebolire la rispettabilità delle
Nazioni Unite nel mondo, anche se i missi-

li e le bombe anglo-americane portassero
impresse in superficie l’imprimatur di Pa-
lazzo di vetro. Perché? Perché l’installazio-
ne forzata di un’emanazione statale figlia
dell’Occidente, verrebbe vista dai governi e
dalle opinioni pubbliche dei paesi arabi
vicini, come un’evidente prevaricazione.

Sintomatico a questo riguardo è l’atteg-
giamento diffuso in Pakistan nei confronti
dell’intervento americano in Afghanistan:
la stessa stragrande maggioranza di cittadi-
ni ostile al fondamentalismo dei Taleban
ha fortemente osteggiato la loro rimozione
«manu militari» da parte degli americani.

Ma nel caso afghano le motivazioni
erano inconfutabilmente fondate: Omar
ed i suoi mullah ospitavano e proteggeva-
no l’organizzazione terroristica che aveva
colpito il cuore degli Stati Uniti. Nel caso
iracheno siamo di fronte ad un evidente
pretestuosità: d’improvviso Washington ri-
corda che Saddam potrebbe forse produrre

armi di sterminio, e senza fornire prove
concrete a sostegno di questa tesi, decide
che è urgente fermarlo con ogni mezzo.

La verità trapela dal documento strate-
gico sulla sicurezza nazionale, la cosiddet-
ta dottrina Bush, ed è il disegno «imperiali-
sta» (non è propagandistico riesumare og-
gi questo vecchio termine del vocabolario
politico in un contesto internazionale del
tutto nuovo) che sottende la distinzione del
mondo in due schiere, i buoni e i cattivi.
Dove i buoni sono coloro che condividono
in pieno le posizioni degli Stati Uniti, o
meglio di questa amministrazione, e non
c’è spazio per la molteplicità di culture, di
strategie di sviluppo, di percorsi diplomati-
ci.

Essere buoni, implicitamente, signifi-
ca, essere d’accordo sull’esigenza improcra-
stinabile di sconvolgere gli assetti politi-
co-istituzionali nel grande bacino petrolife-
ro del Golfo e delle aree vicine. Washin-

gton non si fida più dei tradizionali alleati,
dall’Arabia Saudita agli emirati. Sa che il
terrorismo di matrice integralista trova in
quelle aree sostegno culturale e aiuti finan-
ziari. Sa che anche paesi moderati come la
Giordania sono esposti al logorio del radi-
calismo fondamentalista che vi si diffonde
con rapidità. Non ha alcuna fiducia nelle
aperture democratiche in un paese così con-
tradditorio come l’Iran, dove gli ayatollah
reazionari hanno ancora in mano le leve
fondamentali del potere.

Bush aspira a cambiare con la forza
tutto ciò. Gli serve un punto di partenza,
ed il più utile dal punto di vista fattuale e
propagandistico è l’Iraq, che è già uno Sta-
to paria, ridotto a un regime di sovranità
limitata nel nord curdo, soggetto ad una

costante pressione militare nelle aree di
non volo, condannato dal mondo, oggetto
di embargo.

C’è una logica ferrea nel progetto dei
falchi repubblicani che hanno preso il con-
trollo della Casa Bianca e del Pentagono.
Al fondo di quella catena logica è un proba-
bile disastro internazionale, che i vari Bu-
sh, Cheney e Rumsfeld si ostinano ad igno-
rare, evidentemente convinti che a prezzo
di migliaia e migliaia di morti la pax ame-
ricana trionferà nel Golfo, e le masse mu-
sulmane aderiranno al partito dei buoni.

Quello che non si capisce è perché i
paesi amici dell’America dovrebbero condi-
videre questa follia. Che provocherebbe
una catastrofe umanitaria, seppellirebbe il
prestigio dell’Onu, destabilizzerebbe perico-
losamente un’area del globo, da cui tra
l’altro proviene gran parte delle risorse
energetiche mondiali.

Gabriel Bertinetto

Toni Fontana

Giorno dopo giorno, senza clamori
e al riparo da sguardi indiscreti, ov-
vero quasi, ma non del tutto, in se-
greto, gli americani stanno allesten-
do una poderosa macchina da guer-
ra che assomiglia sempre più ad una
piovra con mille tentacoli. Nei paesi
del Golfo (Qatar, Oman, Kuwait e
Arabia Saudita) vi sono già 50.000
uomini e 400 aerei, ma attentati e
sospetti rendono via via più difficile
la permanenza dei Marines nella re-
gione, ed in particolare in Arabia
Saudita. E’noto che la prospettiva di
un attacco all’Iraq sta suscitando cre-
scenti preoccupazioni nelle pe-
tro-monarchie del Golfo. Per que-
sto il Pentagono sta cercando, e pare
abbia trovato, un’altra «piattaforma
di lancio» per un’eventuale guerra
contro l’Iraq e non solo. Secondo il
New York Times il piccolo stato di
Gibuti, un tempo avamposto france-
se in Africa, è diventato la più im-
portante base operativa delle forze
americane che potrebbero essere im-
piegate nel Golfo, ma anche in So-

malia, nello Yemen e in altre zone
dove, secondo l’intelligence Usa, si
nascondono forze legate ad al Qae-
da. Sul fatto che i Marines siano
sbarcati a Gibuti in forze non vi so-
no dubbi; anche il comando di En-
during Freedom di Tampa (Flori-
da) ha confermato che almeno mille

soldati Usa si trovano già in Africa
per non meglio precisate «operazio-
ni antiterrorismo».

Centcom, il comando Usa, non
dice di più, ma il quotidiano di New
York spiega che la Cia utilizza pro-
prio un piccolo aeroporto di Gibuti
come base di lancio per le operazio-

ni supersegrete dei micidiali aerei
senza pilota Predator. In un solo ca-
so gli 007 americani non solo hanno
ammesso, ma anzi divulgato e am-
plificato, un’operazione segreta.

Il 4 novembre un Uav Predator
individuò e distrusse nello Yemen
una jeep con a bordo sei uomini di
Al Qaeda tra i quali il super-ricerca-
to Saed Sunian Al-Harthi, ritenuto
uno degli autori dell’attentato ai
danni della fregata americana Cole
avvenuto nel 2000. La vettura venne
intercettata dal Predator nella regio-
ne yemenita di Al-Naqaa, 200 chilo-
metri ad est della capital Sana’a; dal
piccolo aereo della Cia partì un mis-
sile Hellfire che uccise i sei occupan-
ti del fuoristrada.

Il New York Times ricorda que-
sta azione proprio per dimostrare
l’importanza che sta assumendo Gi-
buti nel quadro delle operazioni
contro il terrorismo. Popolato da
meno di mezzo milione di abitanti
Gibuti ha sempre mantenuto una
forte importanza strategica perchè
permette di controllare il mar Rosso
ed il golfo di Aden, confina con la
Somalia dove - come ricorda il gior-

nale americano - opera Al Ittiyad al
Ismalia, gruppo fondamentalista le-
gato alla rete di Bin Laden. Gibuti
confina con l’Etiopia, paese che gli
Stati Uniti considerano di importan-
za strategica nel Corno d’Africa, e
non è lontano dall’Arabia Saudita, il
grande (ma poco affidabile) alleato
di Washington. Il quotidiano ricor-
da che anche durante l’operazione
Restore Hope in Somalia
(1992-1993) i potenti aerei Ac-130,
le “cannoniere volanti” stazionava-
no a Gibuti e che, successivamente,
i porti dello stato africano sono stati
utilizzati dalle navi da guerra per i
rifornimenti di carburante soprat-
tutto dopo l’attentato nello Yemen
ai danni della nave da guerra Usa.
Ma è solo dopo gli attacchi dell’11
settembre e la guerra in Afghanistan
che Gibuti, e più in generale il Cor-
no d’Africa, diventano «un’impor-
tante centro per le operazioni milita-
ri». Il comando americano organiz-
za, assieme gli europei, la «Task For-
ce 150», composta da navi da guerra
che pattugliano le coste africane alla
ricerca di terroristi di al Qaeda in
fuga dall’Afghanistan. Ny Times ri-

corda che nessun terrorista è stato
intercettato, ma che nel frattempo
l’interesse americano per Gibuti è
cresciuto e soprattutto le esercitazio-
ni del corpo dei Marines che «po-
trebbe essere chiamato a combatte-
re in Somalia, Yemen ed Iraq». Ri-
spetto alle scarne notizie divulgate
dal comando di Tampa, la ricostru-
zione del quotidiano è molto più
dettagliata. «Più di 1500 marines del
24˚ Marine Expeditionary Unit - si
legge - si trovano a Gibuti per un’im-
portante esercitazione. Hanno la-
sciato Camp Lejeune in North Caro-
lina in agosto» e raggiunto l’Africa a
bordo di tre navi. I soldati, preceden-
temente schierati in Kosovo, hanno
cominciato grandi manovre che
comprendono sbarchi dalle navi da
guerra, assalti e combattimento si-
mulati. Come spiega uno degli uffi-
ciali delle navi americane, il capita-
no Terry O’Brien, le esercitazioni
hanno rappresentato «un’importan-
te opportunità» per simulare sbar-
chi e assalti, una vera e propria «pic-
cola guerra». Il reportage si dilunga
nella descrizione delle manovre e
delle “corse” dei mezzi da sbarco

americani sulle spiagge deserte di Gi-
buti. Tutto ciò pare non infastidire
il presidente Ismail Omar Gelleh, fi-
no a poco tempo fa legato a potenta-
ti arabi e alla Francia (che mantiene
in loco una ridotta rappresentanza
della Legione Straniera), ed oggi ac-
ceso sostenitore della guerra ameri-
cana contro il terrorismo. «Vi è sem-
pre il pericolo - dichiara al Ny Ti-
mes il presidente di Gibuti - che
cellule residue di al Qaeda si trovino
nella regione». Dunque porte aperte
agli americani che - a giudicare dal
reportage del quotidiano di New
York - stanno trasformando Gibuti
in un vero e proprio campo di batta-
glia. La popolazione locale pare non
vedere di buon’occhio la presenza
dei Marines che hanno allestito la
loro base in una «zona desolata».

Per ora si combatte una guerra
simulata, ma - come appunto spiega
l’articolo - il nuovo quartier genera-
le a Gibuti potrebbe diventare un
«luogo familiare» per i reparti di Ma-
rines che saranno impegnati nelle
guerre che si annunciano. Somalia,
Yemen e Iraq sono i nomi dei paesi
che più ricorrono nell’reportage.

Gibuti, base Usa in Africa
Manovre, esercitazioni, guerra simulata. Nel mirino Iraq, Somalia, Yemen

Ucraina

Una fabbrica
di installazioni
militari a nord

di Baghdad
è stato il primo sito

visitato dagli
ispettori Onu
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MILANO È un quadro inaspettatamente confortante quello
che la raffica di dati delle ultime 24 ore ha tracciato dell’eco-
nomia americana. Prima è giunta la revisione del pil del terzo
trimestre che ora riflette una crescita del 4% anzichè del 3,1%
come riportato in precedenza.

Altri segnali: in ottobre gli ordini di beni durevoli, desti-
nati a durare almeno tre anni, sono cresciuti del 2,8% a quota
173,93 miliardi di dollari. Il dato comunicato dal dipartimen-
to al Commercio è nettamente superiore all’1,8% atteso dagli
analisti e costituisce il primo rialzo dal mese di luglio. Il
rapporto sembra indicare che le aziende nel loro complesso
non hanno tuttavia ancora deciso di dare il via ai programmi
di modernizzazione in stallo da diversi mesi.

Lo stesso dipartimento per il Commercio ha annunciato
che in ottobre le spese per i consumi - i due terzi dell’econo-

mia americana - sono cresciute dello 0,4%, al di là dello 0,3%
atteso dagli analisti. Per gli osservatori si tratta di un dato di
grande importanza e che lascia ben sperare a poche ore
dall’avvio ufficiale alla stagione delle grandi spese natalizie.
Buone notizie anche circa il mercato occupazionale: nell’ulti-
ma settimana le richieste di sussidi di disoccupazione sono
infatti calate di 17mila unità scendendo a quota 364mila.

E d’altra parte il Beige Book, il rapporto della Federal
Reserve, parla invece di una situazione del mercato del lavoro
negli Usa che non riesce ancora a decollare. Nei mesi di
ottobre e novembre gli investimenti aziendali hanno rallenta-
to e, di conseguenza, insieme ad un calo della produzione, la
ripresa ha segnato il passo. Il rallentamento sarebbe legato ad
una frenata nella spesa dei consumatori e alle difficioltà delle
imprese manifatturiere.

USA, I CONSUMI CRESCONO PIÙ DEL PREVISTO
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Bianca Di Giovanni

ROMA Il governo tenta di rimediare e prima che l’anno finisca (più in
«rosso» di quanto previsto) cambia registro sul fisco. Dopo mesi di
«propaganda» (e non solo) su sgravi, sanatorie e probabili condoni
l’Agenzia delle Entrate annuncia un giro di vite anti-evasione: sono in
arrivo 130mila verifiche sostanziali, ovvero quelle che prevedono anche
una visita ispettiva. L’annuncio arriva a ridosso delle più onerose sca-
denze fiscali - l’acconto Irpef, Irap e Irpeg da versare entro il 2 dicembre
- su cui saranno effettuati controlli specifici. Evidente la preoccupazio-
ne sulle casse dell’erario che a quanto pare sono pericolosamente a
secco. D’altronde non è la prima volta che da Via XX Settembre parte
l’allarme sui conti di quest’anno, che potrebbero influenzare negativa-
mente anche quelli dell’anno prossimo. Già l’altroieri il Ragioniere
dello Stato Vittorio Grilli ha chiarito in parlamento l’entità della «mano-

vrina» di fine anno con il decreto
blocca-spesa, che produrrà 2,5 mi-
liardi di euro da destinare a minor
deficit. In più c’è l’ipotesi swap dei
titoli pubblici, ancora al vaglio della
Banca d’Italia. Ma da Bruxelles non
arrivano buone nuove, mentre le spe-
se corrono e le entrate si riducono.

Per il 2003 la coperta sembra già
tirata al massimo dopo il primo pas-
saggio della Finanziaria alla Camera.

Ma di capitoli aperti ce ne sono ancora parecchi in Senato. Probabil-
mente una parte si chiuderà oggi, in un vertice di maggioranza a cui è
atteso anche Giulio Tremonti. «Mi aspetto - ha spiegato il relatore della
manovra, Lamberto Grillotti - che il governo indichi i settori sui quali
non è possibile intervenire, le cose che potrebbero far saltare il quadro
generale». Come dire: siamo agli sgoccioli e a qualcosa bisognerà rinun-
ciare. Probabilmente il Tesoro vorrà cavarsela sulle partite Comuni e
Asl estendendo anche a loro la possibilità di varare cartolarizzazioni.
Ma sarà difficile coprire in questo modo la spesa sanitaria, quella per la
ricerca, o infine quella per il rinnovo dei contratti pubblici. In ogni caso
il cammino della Finanziaria in Senato procede ancora al rallentatore
(ieri sono stati approvati i saldi di bilancio ed è iniziato il vaglio
dell’articolo 2 sulla riforma Irpef), vista la valanga di emendamenti
presentati dall’opposizione per attuare l’ostruzionismo. Anche per l’Uli-
vo, comunque, è oggi il giorno decisivo: se la partita della devolution si
chiuderà, infatti, si potrebbe decidere di concentrare la battaglia sui 200
emendamenti che la coalizione ritiene più importanti. Dal passaggio in
Senato potrebbe arrivare anche una novità sul fronte previdenziale, con
l’abolizione totale del divieto di cumulo tra reddito pensionistico e
quello da lavoro. A proporla, ieri è stato il ministro del Welfare Roberto
Maroni, che si è preso un doppio no. Quello del sottosegretario Giusep-
pe Vegas («Credo che il divieto di cumulo resterà invariato») e quello
della Cgil. Il titolare del Welfare non solo vorrebbe l’obbligarietà del-
l’utilizzo del Tfr per i fondi pensione (cosa nota), ma anche una
previdenza regionale in onore alla devolution. «La previdenza comple-
mentare, al pari di quella pubblica, è già differenziata tra le diverse
persone - dichiara il segretario confederale Cgil Morena Piccinini -
Permettere alle regioni di differenziarla ancora evoca non solo le gabbie
salariali ma anche quelle previdenziali».

Raul Wittenberg

ROMA Ieri intorno al Senato della Re-
pubblica per una serie di coincidenze
si è compreso, per la prima volta in
maniera tanto drammatica, l’impatto
sociale delle scelte del governo di Cen-
tro Destra. E soprattutto quanto bru-
cia la ferita delle promesse mancate
quando si tratta di persone in condi-
zioni di inferiorità.

L’Anmic, l’associazione degli in-
validi civili, ne aveva chiamati 10.000
da tutta Italia per rivendicare il famo-
so milione di lire al mese in una piaz-
za romana. E siccome tutto dipende
dalla Finanziaria in discussione al Se-
nato, avevano deciso verso le 10 di
recarsi sotto Palazzo Madama con in
testa un plotone di 50 invalidi in car-
rozzella.

Però a cento metri dal palazzo
sono stati bloccati dalle transenne e
da un cordone di forze dell’ordine.
Mentre la folla dei manifestanti igna-
ra dell’ostacolo spingeva da dietro, le
carrozzelle si incastravano fra di loro
a ridosso delle transenne metalliche,
bloccando chi si trovava in mezzo.
Ne è seguito un pericoloso caos, bam-
bini down terrorizzati, persone
schiacciate nella loro carrozzella che
si sentivano soffocare e urlavano
«aprite, aprite». Altri gridavano: «la
legge impone di abbattere le barriere
architettoniche, voi le alzate impeden-
doci di manifestare». Uno agitava un
cartello: «Berlusconi, ho votato per te
perché mi hai promesso un milione
al mese, adesso me lo devi dare». E
l’altro: «Dopo le promesse, la beffa».

Verso mezzogiorno la tensione
era al massimo, dall’altra parte erano
scesi alcuni senatori come Willer Bor-
don (Margherita), Massimo Brutti
(Ds, che poi riferirà in aula come pu-
re Gianfranco Pagliarulo, Pdci), l’ex
ministro Ds per gli Affari sociali Livia
Turco (urlava: «È una vergogna inau-
dita che agli invalidi si risponda con
le barriere e con i carabinieri»), Fran-
cesco D’Onofrio (Udc). Fino a che il
diessino Cesare Salvi, nella sua veste
di vicepresidente del Senato prende-
va l’iniziativa di togliere con le sue
mani una transenna e permetteva alle
carrozzelle di defluire nella «terra di

nessuno», dove peraltro i gruppi par-
lamentari avrebbero ricevuto una de-
legazione dei manifestanti.

Ed era terra di nessuno, perché
all’altro capo della strada altro cordo-
ne di polizia, altre transenne per im-
pedire il passaggio dei pensionati del-
lo Spi Cgil, anche loro a manifestare
nell’adiacente piazza Navona con ri-
vendicazioni simili, ad esempio il mi-
lione al mese e la rinuncia ai tagli
della finanza locale. Più tardi il presi-
dente del Senato, Marcello Pera, repli-
cando alle opposizioni che stigmatiz-
zavano la blindatura di Palazzo Mada-
ma, sottolineava la piena libertà di
manifestare e la sua fiducia nella poli-
zia.

Agli invalidi civili, che prendono
218,65 euro al mese, Berlusconi ha
negato la promessa estensione della
pensione minima a 516,4 euro al me-
se, limitandola invece agli over 65 a
certe condizioni, e cioè a 30.800 per-
sone ovvero il 6% dei 567.000 invali-
di interessati. L’Anmic chiede il bene-
ficio per tutti,con un onere di 348
milioni di euro l’anno. Inoltre riven-
dica che l’indennità di accompagna-
mento,pari a 426 euro, sia portata al
livello dei privi di vista (877,98 euro).
Il capogruppo Ds nella commissione

lavoro Giovanni Battafarano aspetta
la maggioranza alla prova dei fatti,
dopo che ha constatato «la conse-
guenza logica delle facili promesse».
D’Onofrio definisce «legittime» le ri-
chieste degli invalidi, che sottoporrà
come gruppo Udc al prossimo verti-
ce di maggioranza. Il vicepresidente
di An a Palazzo Madama, Oreste To-
fani, insieme al collega Michele Bona-
testa sostiene che i 516 euro al mese si
potranno dare a tutti gli invalidi solo
a partire dal 2004, e che per quest’an-
no An proporrà un «piccolo incre-
mento» agli alleati della maggioran-
za.

Intanto a due passi erano 50.000
i pensionati chiamati dallo Spi Cgil
per la manifestazione nazionale con-
tro la Finanziaria, guidati da Betty
Leone. Accanto, Achille Passoni
(Cgil), l’ex ministro della Sanità Rosy
Bindi (Margherita)e il senatore Anto-
nio Pizzinato (Ds). Tutti hanno mes-
so sotto accusa la riduzione dei trasfe-
rimenti finanziari agli enti locali «che
si traduce in tagli alle prestazioni sani-
tarie e assistenziali», la «mancata dife-
sa» dei redditi dei pensionati e del
loro potere d'acquisto, l'assenza di
«una politica organica» a sostegno
della non autosufficienza.

Roberto Rossi

MILANO Le cinque misure che rendono il
Patto di stabilità «più intelligente e proietta-
to verso il futuro» e che garantiscono «il
massimo di stabilità, di crescita e di rigore»
sono state presentate ieri da Romano Prodi
a Bruxelles.

Il documento, che è stato adottato al-
l’unanimità dalla Commissione europea,
sarà illustrato ai ministri delle Finanze du-
rante le riunioni dell’Eurogruppo ed Eco-
fin, il 2 e 3 dicembre prossimi. Anche se i
veri destinatari rimangono i capi di Stato e
di governo dell’Unione, che nello scorso
vertice di Barcellona avevano sollecitato la
stessa Commissione a studiare possibili mi-

glioramenti nel coordinamento delle politi-
che di bilancio.

Rispetto alla precedente versione, nel
nuovo Patto resta la soglia del 3% di rap-
porto tra deficit e prodotto interno lordo.
Così come resta inalterato l’obiettivo per i
paesi aderenti di una posizione di bilancio
close to balance (quasi pareggio) nel medio
periodo. Gli stati che non hanno ancora
raggiunto una posizione di bilancio vicino
al pareggio dovranno garantire una riduzio-
ne annua dello 0,5% dei loro deficit struttu-
rali. Non solo, per i paesi ad alto debito
come l’Italia «il miglioramento della posi-
zione strutturale di bilancio dovrà essere
più elevata». Superiore cioè allo 0,5%.

È introdotta, poi, una piccola deviazio-
ne temporanea del quasi pareggio di bilan-

cio, se si ha un rapporto debito/pil sotto il
60% (il caso non riguarda l’Italia il cui
rapporto è superiore al 100%), per finanzia-
re rifome strutturali (pensioni, fisco, inve-
stimenti produttivi). Per i paesi che sono al
di sotto del 60% è permessa una piccola
deviazione di «lungo termine».

L’allarme preventivo (il tanto temuto
early warning), ecco un’altra novità, potrà
scattare non solo quando il paese supera il
3% del rapporto deficit/pil, ma anche quan-
do esiste una divergenza significativa dagli
obiettivi - tenendo conto della dimensione
e della causa - nonostante il rapporto sia
ancora sotto la soglia limite. Inoltre, potreb-
be scattare anche quando l’economia va
bene ma si conducono politiche «impru-
denti» a sostegno del ciclo.

Bruxelles ha poi fissato il tasso annuo
di riduzione del debito rispetto al pil (4%).
Se non dovesse calare a ritmo soddisfacen-
te potrebbe scattare anche la procedura per
deficit eccessivo. I paesi ad alto debito (l’Ita-
lia) devono delineare anche una strategia
dettagliata per ridurlo prevedendo politi-
che «sufficientemente ambiziose» per fron-
teggiare gli effetti dell’invecchiamneto della
popolazione (riforma delle pensioni). Va
valutato anche il «grado in cui il consolida-
mento fiscale si fonda su misure una tan-
tum che non possono condurre a un pro-
lungato miglioramento delle finanze pub-
bliche».

Infine le ultime due novità che riguada-
no la tempestività di dati e analisi e le ispe-
zioni ravvicinate. Per Bruxelles dati e anali-

si di elevata qualità e tempestività sull’anda-
mento dei bilanci pubblici sono la condizio-
ne per le decisioni sul coordinamento eco-
nomico. L’effettiva attivazione delle proce-
dure va garantita con «tempestività e rigo-
re».

Per le ispezioni la Commissione orga-
nizzerà missioni «complete e più frequen-
ti» negli stati membri. Gli studi approfondi-
ti saranno resi pubblici. Ciò allo scopo di
«rafforzare la sorveglianza».

Se queste sono le principali novità c’è
da domandarsi se passeranno al vaglio del
Consiglio europeo. Non è detto. Perché la
riluttanza dei governi a cedere potere a Bru-
xelles è nota. E questo Prodi lo sa. Lui,
comunque, è pronto a «difenderle» di fron-
te e tutti».

Per il presidente della Commissione si avrà «maggior rigore e flessibilità». Il documento, che sarà illustrato la prossima settimana, dovrà superare le resistenze dei governi

«Stop al lassismo nei conti». Prodi presenta il Patto “intelligente”

La Finanziaria ha la coperta corta

Le casse dello Stato a secco
Il governo annuncia
130mila ispezioni fiscali

Spesa sanitaria,
ricerca e contratti
pubblici restano i
settori privi di
risorse sufficienti

La protesta di invalidi e pensionati
Migliaia a Roma contro Berlusconi. Scandalosa «blindatura» del Senato

ROMA Per lo sviluppo del Sud e per una politica indu-
striale vera. Contro una Finanziaria che penalizza il
Mezzogiorno e la devolution che avrà effetti devastanti,
oggi solo in parte percepiti nella loro gravità. Su questi
temi la Cgil si prepara a una due giorni napoletana,
domani e sabato, una grande iniziativa per riaccendere
i riflettori su di una realtà che rischia di essere oscurata,
«ma anche per elaborare proposte da mettere in campo
- ha spiegato il leader Guglielmo Epifani -, la risposta
della Cgil per contrastare il declino del Paese». «Il Sud è
la parte del paese che pagherà di più il rallentamento
dell'economia e le politiche economiche sbagliate del
governo», ha aggiunto il segretario generale: il program-
ma prevede per domani un convegno, con circa mille
dirigenti, quadri e delegati, e nel pomeriggio una tavola
rotonda con rappresentanti del mondo dell’impresa ed

egli enti locali. E per sabato mattina, dalle 9.30, un
corteo - sono attesi non meno di 100 mila partecipanti
- che partirà da piazza San Francesco per concludersi in
piazza Plebiscito con l’intervento di Epifani. Sarà pre-
sente anche Sergio Cofferati.

È Paolo Nerozzi, segretario confederale responsabi-
le per il Sud, a esprimere tutte le preoccupazioni di
Corso d'Italia: «Gli effetti della Finanziaria sono partico-
larmente gravi: c'è un trasferimento di risorse dal Sud
al Nord, si interrompono gli strumenti di sostegno
ideati da Ciampi e si reintroduce la discrezionalità nell'
assegnazioni degli aiuti». E poi c'è la devolution targata
Bossi, un progetto «drammatico per il Paese, la cui
coesione viene messa a repentaglio, e devastante per il
Mezzogiorno». Sulle due leggi la Cgil si impegna a
tenere alta la guardia «con una protesta molto forte che

continuerà fino a quando non sarà sconfitto un proget-
to pericoloso per il Sud, per l’Italia e per l'Europa». E se
il disegno della devolution dovesse andare in porto, la
Cgil non esclude l’appoggio ad un eventuale referen-
dum abrogativo.

Alla tavola rotonda di domani interverranno il
presidente della Confcommercio Sergio Billè, quello
della Cna Ivan Malavasi e per Confindustria Angelo
Bozzetto. Ci saranno i presidenti delle regioni Campa-
nia ed Emilia, Bassolino ed Errani e il sindaco di Cosen-
za Eva Catizone. L’apertura dei lavori, in mattinata, è
invece affidata a Nerozzi: tra gli altri interventi, quello
del sindaco di Napoli Rosa Russo Jervolino, del profes-
sor Gianfranco Viesti e di un esponente del social fo-
rum.

fe. m.

Epifani presenta l’iniziativa di domani e sabato a Napoli. Incontro con Confcommercio e Cna

La Cgil lancia la campagna per il Sud

Romano Prodi

Protesta dei pensionati invalidi a Roma  Marianna Bertagnolli/Ap
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MILANO L'Enel va diritto per la sua strada
nella vendita di Real Estate (immobili),
Sfera e Ape e già da febbraio l'operazione,
annunciata a fine ottobre, dovrebbe regi-
strare qualche novità. I vertici del gruppo
elettrico che hanno incontrato i sindacati
di settore, in agitazione contro la vendita,
hanno infatti annunciato che inizieranno
a valutare le manifestazioni di interesse tra
un paio di mesi.

Contro il progetto di cessione delle tre
società tornano comunque in campo i sin-
dacati che sul tema hanno anche sciopera-
to lunedì scorso (una nuova giornata di
fermo è prevista per il 13 dicembre) e che
ieri hanno colto nuovamente l'occasione
per richiedere la sospensione della cessio-
ne. «Purtroppo - informa una nota della

Fnle-Cgil sull'incontro svoltosi con l'ami-
nistratore delegato dell'Enel Paolo Scaroni
- la richiesta non è stata accolta dall'ammi-
nistratore delegato che si è limitato a riba-
dire che il percorso per individuare even-
tuali partner per le tre società oggetto del
processo di dismissione, non è ancora con-
cluso e che sarà fatto il possibile per garan-
tire i lavoratori interessati».

Enel Real Estate, società a cui fa capo il
patrimonio immobiliare, è una controlla-
ta dal valore di libro di circa 2,6 miliardi di
euro che ha la proprietà e la gestione degli
immobili del gruppo. Con oltre 1.200 di-
pendenti e tre milioni di metri quadrati di
immobili (tra residenziali e commerciali)
Enel Real Estate conta su oltre 500 milioni
di euro di ricavi tra canoni di locazione,
noleggi di autoveicoli, ristorazione e servi-
zi di logistica dei materiali. Le altre cessio-
ni riguardano Sfera, società di formazione
delle risorse aziendali, e Ape, la società per
la gestione del personale a cui fanno capo,
tra le altre cose, la gestione delle buste
paga degli oltre 75mila dipendenti dell'
Enel.

Angelo Faccinetto

MILANO Si apre oggi a Roma, all’Au-
ditorium della Tecnica, il 36˚ con-
gresso nazionale di Legacoop. Il pre-
sidente Ivano Barberini, dopo quasi
7 anni, passerà la mano. Sullo sfon-
do, uno scenario economico e socia-
le complesso. Mentre sono in dirit-
tura d’arrivo novità legislative che
disegnano un nuovo quadro norma-
tivo per l’impresa cooperativa.

Presidente Barberini, un bi-
lancio di questo suo
“settennato”, per cominciare.
«Fare un bilancio di questi sette

anni significa parlare di un periodo
che ha cambiato profondamente la
nostra società e la nostra economia.
Nel ’95 il nostro movimento era in
mezzo al guado, alle prese con crisi
aziendali pesanti che avevano colpi-
to soprattutto le imprese di costru-
zioni, conseguenza del blocco degli
appalti del dopo Tangentopoli. Men-
tre ancora non era conclusa la ri-
strutturazione del comparto
agro-alimentare. Il nostro primo im-
pegno è stato affrontare quella situa-
zione difficile, cosa che è stata possi-
bile fare solo grazie alla solidarietà
di tutto il movimento cooperativo e
ad una forte progettualità. La nostra
seconda priorità è stata quella di ri-
mettere in sesto, anche finanziaria-
mente, la Lega. E chiudere la vicen-
da Duini che dell’instabilità finanzia-
ria era una delle cause».

Che Lega lascia al suo succes-
sore?
«Le rispondo con qualche cifra.

Tra il ’95 e il 2001 le nostre imprese
associate hanno investito circa 13mi-
la miliardi di vecchie lire, 3mila del-
le quali al Sud. Uno sviluppo signifi-
cativo. E questo per non parlare del-
le riforme legislative a sostegno del-
lo sviluppo: con le nostre proposte
ne siamo stati promotori».

L’occupazione?
«In questi anni gli occupati so-

no aumentati del 51%, i soci del
42%. E il volume di attività è cresciu-
to del 57%. Per la precisione, alla
fine del 2001 gli occupati erano
342.127, i soci sei milioni e 88mila.
Il tutto per un volume di attività
superiore ai 38 miliardi di euro.
Mentre il fondo mutualistico per la
promozione cooperativa era pari a
200 milioni di euro».

E sul piano dell’innovazione
legislativa? Non sono stati an-
ni facili, soprattutto questi ul-
timi…

«Cito per capitoli: costituzione
della piccola società cooperativa, va-
ro del lavoro interinale, legge sul so-
cio lavoratore, riforma della legge
Marcora, rafforzamento delle clau-
sole mutualistiche, estensione alle
coop sociali dell’uso della 488, ridefi-
nizione del massimo ribasso per gli
appalti pubblici. Fino ad arrivare al-
la discussione sulla riforma del dirit-
to societario cooperativo, la parte
più difficile e impegnativa».

Che vi ha visti impegnati in
uno scontro col governo di
centrodestra.
«Il governo aveva introdotto

modifiche dal nostro punto di vista
non positive sul piano politico. Ma
queste sono state poi migliorate».

Come sono i vostri rapporti
con la politica?
«In questi anni abbiamo porta-

to a compimento il processo di auto-
nomia nei confronti dei partiti avvia-

to nei primi anni Novanta. Oggi
qualsiasi forma di collateralismo è
del tutto superata. Legacoop agisce
costruendo o meno convergenze in
base al merito delle questioni».

E’ il caso del Patto per l’Italia.
Voi lo avete firmato collocan-
dovi sulla sponda opposta a
quella dei vostri tradizionali
soggetti di riferimento. Siete
pentiti?
«E’ stata una decisione sicura-

mente sofferta, quella firma. Ma ab-
biamo agito sulla base del merito.
Abbiamo ritenuto che gli obiettivi
del Patto – orientati allo sviluppo, a
cominciare da quello del Sud – rap-
presentassero un quadro sul quale
avviare un confronto. Anche se di-
versi punti – come l’atteggiamento
tenuto verso la Cgil e la realizzabili-
tà concreta di alcuni obiettivi - non
ci sono parsi condivisibili. Il proble-
ma non è di ripensare o meno alla

giustezza della firma. Nell’interesse
delle coop era giusto che firmassi-
mo. Ora vogliamo che questo Patto
venga rispettato».

Cosa che non sembra sconta-
ta, non le pare?
«Certo, per il Patto ci sono gran-

di difficoltà di attuazione. Abbiamo
davanti una Finanziaria inadeguata,
soprattutto per quel che riguarda
Sud, ricerca, scuola e, più in genera-
le, sviluppo. Una Finanziaria che ri-
sente della situazione economica ge-
nerale difficile e di una politica non
all’altezza. Comunque chiediamo
che il Patto venga attuato. E che ven-
ga rilanciata la concertazione».

Come sono oggi le vostre rela-
zioni con il governo?
«Abbiamo avviato un rapporto

che tende ad essere basato sul reci-
proco rispetto, indipendentemente
dagli schieramenti politici. Questo
vale anche per le altre istituzioni

pubbliche. Qualche rispondenza
l’abbiamo avuta. I rapporti con Pa-
lazzo Chigi, oggi, sono improntati a
normalità».

E con i sindacati? Le cronache
parlano di di conflitto…
«Col sindacato abbiamo rappor-

ti articolati. Rappresentiamo interes-
si che non sempre coincidono. Con-
vivono confronti contrattuali, a vol-
te anche aspri, e, insieme, conver-
genze di obiettivi. Centrati sulla qua-
lità della crescita e del lavoro, sullo
sviluppo economico visto nel qua-
dro di un pieno rispetto dei diritti e
dei doveri. A questo proposito sia-
mo molto preoccupati per la rottu-
ra sindacale. La riteniamo dannosa
per il Paese. Senza far lezioni a nessu-
no, auspichiamo venga superata».

Qual è lo stato delle vostre
relazioni con le altri centrali
coopereative?
«Su molti temi ci siamo mossi

insieme. Ci sembra però un fatto
anacronistico mantenere tante cen-
trali. Anche se, come sappiamo be-
nissimo, hanno radici e storia diver-
se. Per questo proponiamo di avvia-
re un confronto serio che prenda in
considerazione l’ipotesi di una strut-
tura federativa, definendo modalità
e percorsi che possano avviare un
processo unitario».

Abbiamo davanti una
Finanziaria inadeguata
e non all’altezza
soprattutto per quanto
riguarda Sud, ricerca e
scuola

In questi anni gli
occupati sono
aumentati del 51%
mentre il volume delle
attività è cresciuto
del 57%

Oggi si apre a Roma il Congresso nazionale dell’organizzazione. Tra il 1995 e il 2001 investiti 13mila miliardi di lire

«Legacoop motore dello sviluppo del Paese»
Il presidente uscente Barberini: il governo rispetti i patti, il sindacato ritrovi l’unità

Sciopero a dicembre
contro le cessioni

‘‘‘‘

Enel

Il presidente
della Lega Cooperative

Ivano Barberini
Laura Cioccarelli
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MILANO Rc Auto, via libera alla rifor-
ma senza alcuna modifica. La Came-
ra ha approvato il disegno di legge
che secondo il governo dovrebbe cal-
mierare le tariffe assicurative per i
veicoli. Una riforma che secondo le
opposizioni produrrà invece l’effet-
to opposto. E che l’Intesa dei consu-
matori, sottolineando come nessu-
na delle sue proposte sia stata recepi-
ta, definisce «un regalo alle compa-
gnie».

La vera novità è la tariffa unica
su tutto il territorio nazionale per gli
automobilisti virtuosi. Chi non fa
incidenti, quindi, pagherà la stessa
tariffa, sia che viva al Nord che al
Sud d’Italia. Un norma introdotta
dal Senato e che la Camera, nono-
stante i molti oppositori trasversali
tra i partiti, ha approvato.

E le bocciature alla riforma si
sprecano. L’Ania, l’Associazione na-
zionale delle compagnie assicuratri-
ci, sottolinea che la «deregionalizza-
zione è contraria alle esigenze tecni-
co-assicurative, non è conforme alla
normativa Ue e risulterà negativa
per i due terzi degli assicurati italia-
ni in classe di massimo sconto». Per
Alberto Fluvi, deputato ds della
commissione Finanze, condurrà a
«risultati iniqui tra le varie categorie
di assicurati» e ad «esorbitanti au-
menti nella maggior parte delle pro-
vince». Fluvi si augura che il gover-

no «mantenga fede all’impegno di
eliminare la norma con la Finanzia-
ria in discussione al Senato», e con-
clude sostenendo che «un’organica
politica di intervento non può che
fondarsi su liberalizzazione, concor-
renza e maggiore trasparenza del set-
tore tariffario».

L’Intesa dei consumatori ricor-
da che le sue proposte, innanzitutto
maggiore trasparenza nei bilanci del-
le compagnie e sviluppo della proce-
dura di conciliazione extragiudizia-
le, avrebbero avuto effetti reali sugli
ingiustificati aumenti delle tariffe.

Questi i punti cardine della ri-
forma.

Deregionalizzazione tariffe: via
al principio di unicità sul territorio
nazionale per la classe di merito di
massimo sconto. Il governo dovrà
vigilare per evitare che la novità
comporti un aumento delle tariffe
nelle città a meno rischio.

Risarcimento danni: per ottene-
re il risarcimento l’automobilista do-
vrà presentare una precisa documen-
tazione fiscale sulla riparazione, fat-
tura o equipollente.

Truffe: viene introdotto il reato
di truffa alle assicurazioni. Sono pre-
viste la querela di parte, e misure
contro il comportamento fraudolen-
to, danneggiamento dei beni assicu-
rati e mutilazione fraudolenta delle
propria persona.

PUBBLICITÀ

Scesi gli investimenti
sulla stampa
Gli investimenti pubblicitari sulla stampa nel
periodo gennaio-ottobre del 2002 sono scesi del
7,4% a 2.042,6 milioni di euro, di cui 1.264,1
milioni sui quotidiani e 778,5 milioni sui
periodici. La flessione risulta più contenuta sui
quotidiani (-6,9%) rispetto ai periodici (-8,3%).

SAAB

Taglia in Svezia
1.300 posti di lavoro
La Saab, unità della General Motors, ha deciso di
tagliare in Svezia 1.300 posti di lavoro nel
tentativo di ritornare in attivo. Il provvedimento
che riguarda gli impianti di Goteborg e
Trollhaettan, interessa 450 ingegneri, 800 operai e
50 impiegati tra settore vendita e
amministrazione. Il produttore di modelli come la
9-3 e 9-5 ha chiuso la prima parte dell'anno con
perdite pari a 120 milioni di euro.

MERCATONEUNO

Sabato in lotta
per il contratto
Sabato scioperano i 3mila dipendenti di
Mercatone Uno, catena specializzata in
arredamento con un’ottantina di negozi in tutta
Italia. Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil
denunciano il fatto che l’azienda non ha ancora
risposto all’invio, avvenuto in aprile, della
piattaforma per il contratto integrativo. Un’altra
vertenza riguarda i sistemi di video-sorveglianza
montati nei negozi «senza il minimo rispetto delle
procedure previste dalla legge».

VEICOLI COMMERCIALI

Il mercato europeo
in calo del 4,5%
Frena il mercato dei veicoli commerciali in
Europa a causa del rallentamento dell'economia
che ha ridotto la domanda per il trasporto di beni.
Nel terzo trimestre le vendite di van, camion e bus
sono ammontate a 487.494 unità, con una
flessione del 4,5% rispetto allo stesso periodo
dell'anno scorso. I dati relativi all'Italia indicano
una crescita del 14,8% sui veicoli commerciali
leggeri e un calo del 6,1% su quelli pesanti.

Felicia Masocco

ROMA È partita male la trattativa sulla Fiat,
l’azienda ha in sostanza riproposto il suo
piano, non quello esposto a Palazzo Chigi in
cui si davano ampie «rassicurazioni» su Ter-
mini Imerese e sul reintegro di tutti i 1800
lavoratori, ma quello originario. Quindi
non solo non è stato fatto alcun passo avanti
al tavolo aperto presso il ministero delle Atti-
vità produttive, ma a giudizio dei sindacati,
se n’è fatto uno indietro. La certezza sui
lavoratori dello stabilimento siciliano è sva-
nita, quanto ai tempi della riapertura, si è
appreso che si dovrà attendere settembre,
forse ottobre, e non più giugno. La ripresa
sarà inoltre graduale, «a velocità contenuta»,
questo significa che gli esuberi rientrerebbe-
ro gradualmente. Tutti? Dipende dal merca-
to, da come andrà la nuova Punto: sono 380
mila le auto previste nel 2004 in tutta Italia,
da definire la quota che spetta a Termini.
C’è poi la novità del «modello Melfi», ovve-
ro l’ipotesi di esportare in Sicilia quel che già
avviene in Basilicata in fatto di orari e turni
di lavoro e stipendi: tutto più flessibile (leggi
gabbie salariali) per avere maggiore «compe-
titività». Una possibilità che fa gridare al «ri-
catto» Roberto Mastrosimone, della rsu del-
lo stabilimento siciliano.

«Assolutamente non ci siamo» è stato il
commento del segretario della Fiom Gianni
Rinaldini, «la Fiat ha confermato tre cose: il
piano industriale non è cambiato, i volumi
produttivi restano quelli previsti, gli esuberi
restano 8.100 e una parte di loro non rientre-
rà in azienda». Per la parte restante - è noto -
deciderà l’andamento del mercato. «Se il
buongiorno si vede dal mattino, questo non
è un buon giorno» è stato il commento del
segretario nazionale della Fim Cosmano Spa-
gnolo. «Delusa» per i «passi indietro» si è
detta anche l’Ugl.

La Fiat non vuole negoziare, ma sempli-
cemente applicare il suo piano, cosa del re-
sto evidente dalla composizione della sua
delegazione che vede al tavolo il responsabi-
le risorse umane Pier Luigi Fattori e quello
per le relazioni industriali Paolo Rebauden-
go. Né aiuta l’atteggiamento del governo,
ieri al tavolo sono stati lasciati gli uomini del
ministro Marzano i quali, si sono lamentati i
sindacati, hanno condotto il tutto come se si
trattasse di una tavola rotonda e non di una
difficile vertenza da comporre. Il ministro
che aveva introdotto i lavori si è poi trasferi-
to alla Camera dove c’era il dibattito sulle
mozioni. Per il titolare della Attività produt-
tive il piano per quanto «doloroso è inevita-

bile», «senza una vera ristrutturazione - ha
detto - gli effetti sociali sarebbero ancora più
gravi». Quanto all’alleanza con General mo-
tors per Marzano «è tardiva e parziale». L’in-
contro tra le parti è andato avanti per circa 7
ore in gran parte dedicate dedicate al rappor-
to dell’advisor, Roland Berger, per il qiuale il
piano è «impegnativo, ma ben strutturato».
La trattativa è stata aggiornata a domattina,
oggi Fiom, Fim e Uilm riuniscono il loro

coordinamento per mettere a punto una
strategia comune.

Il dibattito alla Camera si è concluso
con il voto delle mozioni sulla Fiat: sono
state approvate quella della maggioranza e
sono state accolte le parti delle mozioni del-
l’Ulivo (firmatari Violante, Diliberto e Ci-
ma) sulle quali Marzano aveva dato parere
favorevole. Bocciata la mozione di Rifonda-
zione. Una spaccatura si è poi registrata al-

l’interno dell’Ulivo per l’astensione della
Margherita su di una risoluzione che, tra
l’altro, impegnava il governo «a rispondere
positivamente, anche con gli opportuni in-
terventi pubblici» alle proposte avanzate uni-
tariamente dai sindacati. Nel corso del dibat-
tito, il segretario dei Ds Piero Fassino aveva
sottolineato che «in una crisi di questo gene-
re il governo non può essere un notaio. Ci
sono molte cose da fare a cominciare dall'

impegno per le disponibilità finanziarie su-
gli ammortizzatori sociali», ha detto. Per poi
chiedere una soluzione «realistica e praticabi-
le» che passi per un piano industriale che sia
«molto più aggressivo», investimenti di qua-
lità, competitività sul mercato, impegno di-
retto e «maggiori risorse da parte dell' azien-
da che, in un periodo di vacche magre, non
può permettersi di avere, ad esempio, socie-
tà di assicurazioni».

MILANO I mille dipendenti di
Sviluppo Italia devolveranno la
paga corrispondente a 2 ore di
sciopero lavorate alla causa dello
stabilimento Fiat di Termini
Imerese. I lavoratori intendono
assegnare a questa prima giornata
di mobilitazione un significato
sociale.
Lo sciopero di oggi si inquadra nel
più ampio pacchetto di
mobilitazioni regionali che oltre
alla giornata odierna interesserà le
giornate del 4 dicembre (sede di
via Calabria a Roma, della
Calabria e della Basilicata), del 5
dicembre (via Boccanelli a Roma
oltre a Abruzzo, Molise, Toscana,
Umbria e Liguria), del 6 dicembre
(Campania, Puglia, Sicilia e
Sardegna) e del 12 dicembre con
una manifestazione nazionale con
presidi davanti la sede di Sviluppo
Italia e al ministero dell'Economia.
La mobilitazione è a sostegno di
una serie di richieste
avanzate da Cgil, Cisl e Uil. In

particolare, i sindacati
chiedono risposte operative «sulla
definizione del ruolo e
della missione di Sviluppo Italia
per dare maggiore concretezza
ai compiti di sostegno e gestione
delle politiche di sviluppo,
in particolare per il sud; la
valorizzazione delle
professionalità maturate
all'interno della struttura di
Sviluppo Italia e il mantenimento
dei livelli occupazionali».
Ma perché la campagna di
scioperi? «Siamo al paradosso»,
spiega il segretario confederale Uil
Paolo Pirani. «Non abbiamo
ancora avuto il piacere né di
incontrare l’amministratore
delegato né di avere lumi sul piano
industriale: il 5 luglio abbiamo
visto di sfuggita l’ingegner Caputi e
il governo si è impegnato a
spiegarci il piano, cosa mai
avvenuta, mentre si parla di
ristrutturazioni e di presunti
esuberi».

Crisi Fiat, la trattativa parte male
Il Lingotto conferma gli 8.100 esuberi. Fassino: l’azienda trovi le risorse

MILANO Le vetrine dei negozi si col-
mano per affrontare l’imminente
frenesia degli acquisti prenatalizi,
ma probabilmente quest’anno non
ci sarà la solita corsa allo shopping.
Le vendite al dettaglio crollano e
smorzano gli entusiasmi festivi. Se-
condo i dati Istat, infatti, a settem-
bre l'indice del commercio fisso
non ha registrato alcuna variazione
sul mese precedente, facendo, inve-
ce, rilevare una flessione annua del-
lo 0,2%, risultante di un aumento
dello 0,4% dei prodotti alimentari e
di una diminuzione dello 0,5% di
quelli non alimentari.

A compensare la caduta di que-
sti ultimi mesi non è bastato l’incre-
mento dell’1,7% registrato nel peri-
odo gennaio-settembre: si tratta,
dunque, del calo più marcato dal
marzo 2000, quando le cifre segna-
rono un -0,4%.

Il crollo dei consumi al detta-

glio, al solito, si distribuisce diversa-
mente fra grande e piccola distribu-
zione. Sugli scaffali di ipermercati e
supermercati le vendite sono au-
mentate dell'1,2%, mentre nei pic-
coli negozi hanno registrato una di-
minuzione dello 0,5%.

La grande distribuzione, infatti,
segna incrementi sia per i prodotti
alimentari (+2,0%) che per i non
alimentari (+0,2%), mentre la pic-
cola distribuzione registra, rispetti-
vamente, -0,2% e -0,7%.

«Consumi al palo e vendite in
caduta libera con tendenziale da re-
cord. E il governo sta a guardare».
Questo il commento del presidente
della Confesercenti, Marco Venturi
sulle vendite al dettaglio di settem-
bre.

«Stiamo scivolando lungo una
china pericolosa - sottolinea Ventu-
ri - e rischiamo di toccare il livello
più basso con le prossime festività

natalizie quando invece, tradizional-
mente, i consumi dovrebbero avere
un'impennata. Abbiamo lanciato
più volte l'allarme: senza una ripre-
sa dei consumi non può esserci ri-
presa economica. Al governo - ricor-
da Venturi - avevamo chiesto di an-
ticipare la riforma fiscale conceden-
do un bonus di 50 euro mensile per
ottobre, novembre e dicembre, ma
non abbiamo avuto alcuna rispo-
sta».

Sugli stessi toni la risposta del-
l’Intesa dei consumatori a Sergio
Billè, presidente della Confcommer-
cio, che auspicava per il mese di
dicembre un aumento delle spese
dello 0,1% rispetto al 2001. «Sarà
un Natale gelido, quest’anno, per i
consumatori. Si spenderà in meno
lo 0,67% in prodotti alimentari e il
2,1% per quelli non alimentari.
Cioè l’1,61% in meno del dicembre
2001».

Nel mese di settembre l’indice del commercio fisso non ha segnato alcuna variazione. Su base annua la flessione è dello 0,2%

Fermi i consumi, crollano le vendite al dettaglio

E’ più forte di lui, proprio non
riesce a trattenersi. Pur di fare
una battuta, Silvio Berlusconi è
disposto a tutto. Anche a dire
sciocchezze. Ieri parlando, a
Villa Gregoriana, della Fiat ha
buttato lì:«Hanno ceduto l’Alfa
Romeo per una lira, forse se la
facevano pagare di più ...Perchè
ciò che si ha gratis poi non si
apprezza». Insomma il
presidente del Consiglio sa che la
Fiat avrebbe pagato una sola lira

per la casa del Biscione. Forse è
in possesso di notizie riservate
non ancora diviulgate.
Il contratto per la cessione
dell’Alfa Romeo dall’Iri alla Fiat
è diverso. La valutazione
dell’Alfa era di 1.700 miliardi.
La Fiat si era impegnata ad
assorbire 700 miliardi di debiti e
a pagare 1050 miliardi in cinque
rate annuali. Queste le cifre.
Forse è stato un regalo alla Fiat,
ma non come dice il Berlusca.

MILANO Una delegata della
Filt-Cgil, V.R. di 28 anni, è bersa-
glio di discriminazioni a motivo del-
la sua scelta sindacale: la denuncia è
della segreteria del trasporto Cgil di
Milano che, per protesta, ha anche
indetto per ieri un presidio davanti
alla Dap Sidis, azienda di trasporto
merci di via dei Fontanili, ma a cau-
sa delle esondazioni il sit-in è stato
rinviato. La vicenda finirà in tribu-
nale, avvertono i leader Filt Nino
Cortorillo e Vincenzo Mazzeo.

Per dodici anni, V.R. compila
documenti di viaggio e presta assi-
stenza ai clienti senza mai incorrere
in richiamio, ma a ottobre c’è la
svolta quando si iscrive alla Cgil,

rende pubblica la scelta e invita i 40
colleghi a imitarla. Dice Mazzeo:
«Guarda caso incominciano a piove-
re contestazioni, tutte pretestuose.
Dapprima V.R. risponde in pro-
prio, poi capisce che è “un clima”
cambiato che le procura stress e sta-
ti d’ansia, e dopo l’ennesima conte-
stazione, a fine ottobre chiede aiu-
to». La Filt la nomina sua rappresen-
tante: «Immediatamente si moltipli-
cano le contestazioni, fino alla so-
spensione cautelare che - a riprova
che si tratta di una volontà discrimi-
natoria - giunge proprio con l’indi-
zione di una assemblea per discute-
re il rinnovo del contratto».

Nonostante il clima pesante,

l’assemblea ha luogo e diventa occa-
sione per verificare se l’azienda ri-
spetta i contratti («Abbiamo riscon-
trato alcune anomalie») ma pro-
prio quel giorno i sindacalisti posso-
no verificare di persona che, violan-
do la legge sulla privacy, la sospen-
sione di V.R. è esposta in bacheca:
«A monito per tutti gli altri dipen-
denti», deduce Mazzeo. Da quel
giorno alla lavoratrice è negato an-
che il diritto di svolgere la normale
attività sindacale e le viene impedi-
to di esporre i comunicati coi quali
la Filt vuole informare i lavoratori
sulla vicenda e sugli sviluppi della
trattativa per il contratto. L’azienda
poi rincara la dose, risponde con

ulteriori sanzioni fino a sospendere
la paga per quindici giorni.

Dice Mazzeo: «Prima alla Dap
Sidis non c’era il sindacato, la pri-
ma è stata proprio V.R. sulla scia
delle lotte per l’articolo 18. Con que-
sta battaglia siamo riusciti ad orga-
nizzare una decina di aziende nuo-
ve. Qui alla Dap uno stranissimo
imprenditore che ignora le leggi ri-
tiene di poter denunciare per viola-
zione di domicilio i sindacalisti che
vanno in azienda. Ma la nostra bat-
taglia sta dando frutti: siamo contat-
tati da molti lavoratori delle piccole
aziende, e in quelle sopra i 15 stia-
mo costruendo una rete di iscritti».

g.lac.

Una delegata della Filt in un’azienda di trasporto milanese è bersaglio di discriminazioni a causa della sua scelta sindacale

Si iscrive alla Cgil e le sospendono la paga

RcAuto, via libera alla riforma
Consumatori: regalo alle compagnie

tariffe

MILANO I ragazzi e le ragazze della
Planetwork di Rozzano, l’azienda
della new economy che ha chiesto
99 licenziamenti su 141 addetti, ieri
hanno stupito tutti, anche il sinda-
cato: sono intervenuti in massa al-
l’assemblea convocata per valutare
l’incontro di venerdì scorso coi ver-
tici (che hanno confermato i tagli),
e per chiarire subito le loro inten-
zioni hanno deciso seduta stante di
generare il primo sciopero di prote-
sta. Dopo l’assemblea, invece di tor-
nare in ufficio, i lavoratori hanno
dato vita ad un blocco stradale, poi
trasformato in corteo che ha sfilato
lungo l’anello esterno di Rozzano,
molto trafficato a quell’ora. Un cor-

teo improvvisato e vivacissimo ,
poi concluso davanti all’azienda i
cui uffici erano pressoché deserti.

L’assemblea ha deciso per lune-
dì pomeriggio un nuovo sciopero,
stavolta di quattro ore, con sit-in
davanti all’Unione Commercianti
di Milano a Porta Venezia, dove si
svolgerà un nuovo incontro-tratta-
tiva sui licenziamenti.

I coraggiosi ragazzi della Pla-
network si preparano dunque a di-
fendere coi denti i loro diritti, e a
fermare la mannaia dei licenzia-
menti che l’azienda vuole brandire
solo perché di punto in bianco ha
deciso di limitare la sua «missione
produttiva» al ramo di attività che

assicura maggiori e più sicuri profit-
ti.

Ma gli stessi sindacalisti ieri
non erano certi della partecipazio-
ne: «Eravamol un pò cauti», ricono-
sce il segretario Filcams-Cgil Nico-
la Cappelletti: «Prima di tutto la
dimensione drammatica degli esu-
beri ha creato le condizioni per una
risposta massiccia, quanto a parteci-
pazione. E poi il fatto che in gran
parte siano giovani, è un fatto posi-
tivo: convinti che i diritti si può
almeno tentare di difenderli, questi
ragazzi e ragazze hanno deciso di
gettarsi generosa,mente nella batta-
glia».

g.lac.

Manifestazione dei dipendenti della Planetwork di Rozzano minacciati da 99 licenziamenti

In corteo i giovani della new economy

Lavoratori
della Fiat
in corteo
a Torino
Massimo Pinca/Ap

Sviluppo Italia, sciopero per Termini

Berlusconi e il costo dell’Alfa Romeo
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Dopo la breve pausa di rea-
lizzi a livello internaziona-
le, i mercati azionari torna-
no a salire: il Mibtel miglio-
ra del 2,95% e gli indici tor-
nano ai livelli di fine ago-
sto (siamo sempre fra il 18
e il 20% in meno rispetto
all'inizio del 2002). In calo
i volumi dell'attività, che
dopo i 4 miliardi della vigi-
lia tornano a un controva-
lore più fisiologico (3,2 mi-
liardi di euro). A dare una
decisa impostazione al rial-
zo ai mercati europei è sta-
to l'andamento di Wall
Street, che domani sarà
chiusa per la ricorrenza
del Ringraziamento e met-
te a segno un deciso rialzo,
guidato dai positivi dati
macroeconomici diffusi
per il secondo giorno con-
secutivo. In piazza Affari
salgono bancari e telefoni-
ci, ma anche Eni e Fiat.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 3096 1,60 1,61 0,75 -45,70 50 1,34 3,75 - 83,15

ACEA 9267 4,79 4,82 2,32 -36,68 655 4,29 7,58 0,1800 1019,25

ACEGAS 9908 5,12 4,96 -2,04 -24,16 266 4,30 7,35 0,3400 182,05

ACQ MARCIA 528 0,27 0,27 0,96 -0,69 104 0,20 0,30 0,0207 105,37

ACQ NICOLAY 4434 2,29 2,29 - 9,83 0 1,91 2,54 0,0800 30,73

ACQ POTABILI 29956 15,47 15,59 -4,47 16,32 1 12,00 15,47 0,1100 126,13

ACSM 3181 1,64 1,63 -0,12 -30,17 32 1,23 2,57 0,0500 61,12

ACTELIOS 11782 6,08 6,10 1,29 - 24 1,79 9,26 - 103,44

ADF 19527 10,09 10,03 0,19 -24,55 2 9,27 15,97 0,2400 91,12

AEDES 6291 3,25 3,24 -0,25 -11,52 20 3,03 4,45 0,1400 302,23

AEDES RNC 5576 2,88 2,88 0,70 -1,52 0 2,76 3,86 0,1500 12,10
AEM 2569 1,33 1,34 4,04 -40,79 7104 1,00 2,24 0,0420 2388,66

AEM TO 2081 1,07 1,07 2,69 -39,91 554 0,97 2,33 0,0340 372,28

AIR DOLOMITI 31950 16,50 16,60 - 79,44 13 9,20 16,65 - 137,37

ALITALIA 557 0,29 0,29 0,49 -59,27 13430 0,21 0,73 0,0413 1113,23

ALLEANZA 15953 8,24 8,33 3,07 -33,16 3762 5,98 12,53 0,1600 6973,01

AMGA 1571 0,81 0,82 6,30 -27,74 2520 0,64 1,15 0,0150 264,56

AMPLIFON 32448 16,76 16,66 -2,68 -12,94 17 16,76 24,45 0,0500 328,81

ARQUATI 1528 0,79 0,79 -2,41 -22,26 13 0,76 1,82 0,0100 19,37

ASM BRESCIA 3129 1,62 1,62 0,50 - 95 1,60 1,85 - 1183,85

ASTALDI 4047 2,09 2,11 1,83 - 76 2,08 3,05 - 205,71

AUTO TO MI 15879 8,20 8,25 1,71 19,75 338 6,07 8,56 0,3600 721,69

AUTOGRILL 17208 8,89 9,08 4,13 -14,62 615 6,77 13,06 0,0413 2260,85

AUTOSTRADE 18786 9,70 9,70 0,28 24,40 11612 7,58 9,70 0,2300 11480,99

B B AGR MANTOV 17895 9,24 9,47 6,06 -7,47 127 8,14 10,47 0,4600 1241,22

B ANTONVENET 27338 14,12 14,29 2,64 - 309 13,93 21,63 0,6000 3338,56

B BILBAO 18879 9,75 9,75 - -26,14 0 7,35 14,25 0,0900 31159,56

B CARIGE 3869 2,00 2,00 0,05 2,62 191 1,87 2,01 0,0723 1758,05

B CHIAVARI 12472 6,44 6,27 -0,78 51,27 1320 3,75 6,44 0,2000 450,87

B DESIO-BR 4510 2,33 2,40 9,44 -11,21 81 2,02 2,91 0,0680 272,49

B DESIO-BR R 3836 1,98 2,02 6,32 5,60 13 1,75 2,17 0,0820 26,15

B FIDEURAM 10582 5,46 5,62 7,72 -39,73 11129 3,50 9,55 0,2300 5357,29

B LOMBAR W04 59 0,03 0,03 0,66 - 81 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 18834 9,73 9,70 -0,61 2,67 110 9,29 11,63 0,3300 3071,09

B NAPOLI RNC 2415 1,25 1,25 3,99 1,96 35 0,92 1,30 0,0494 159,71
B PROFILO 2740 1,42 1,44 4,34 -45,95 176 1,12 2,83 0,1130 171,60

B SANTANDER 13345 6,89 6,99 5,02 -30,31 1 4,92 10,38 0,0751 32863,83

B SARDEG RNC 14177 7,32 7,41 1,40 -16,45 9 6,60 9,88 0,6200 48,33

B TOSCANA 8458 4,37 4,47 5,28 8,87 830 3,40 4,55 0,1800 1387,49

BASICNET 1519 0,78 0,79 0,33 -26,67 82 0,72 2,86 0,0930 23,05

BASTOGI 188 0,10 0,10 0,52 -34,24 574 0,09 0,18 - 65,57

BAYER 44031 22,74 23,58 5,60 -36,99 51 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 5627 2,91 2,99 6,36 -60,09 550 2,33 7,43 0,0800 261,54

BEGHELLI 1001 0,52 0,53 2,49 -42,43 87 0,46 1,03 0,0258 103,40

BENETTON 18354 9,48 9,51 2,29 -24,22 574 8,47 16,08 0,4100 1721,00

BENI STABILI 940 0,49 0,48 -0,27 -8,59 3826 0,43 0,63 0,0150 826,07

BIESSE 5102 2,63 2,67 0,57 -43,70 25 2,42 4,73 0,0900 72,18

BIM 8179 4,22 4,27 4,07 -7,87 124 3,09 5,68 0,1290 527,54
BIM 04 W 297 0,15 0,16 4,84 -72,09 67 0,13 0,59 - -

BIPIELLE INV 6030 3,11 3,11 -2,17 -0,45 17 2,92 4,40 0,0300 1847,43

BNL 2287 1,18 1,20 4,90 -48,87 42704 0,79 2,66 0,0801 2541,41

BNL RNC 2167 1,12 1,14 3,25 -49,21 256 0,85 2,50 0,0415 25,96

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 21204 10,95 11,00 2,31 27,53 0 8,36 11,44 0,1800 54,76

BREMBO 9375 4,84 4,81 0,19 -34,16 512 4,11 7,35 0,1100 337,66

BRIOSCHI 384 0,20 0,20 0,20 1,33 201 0,17 0,28 0,0025 95,45

BRIOSCHI W 52 0,03 0,03 -2,18 -37,44 760 0,02 0,06 - -

BULGARI 9410 4,86 4,92 1,72 -44,42 2137 2,97 10,08 0,0620 1438,22

BURANI F.G. 14512 7,50 7,46 1,07 2,84 106 6,04 7,50 0,0550 209,86

BUZZI UNIC 13186 6,81 6,85 2,52 -8,27 230 5,47 9,71 0,2300 866,29
BUZZI UNIC R 12061 6,23 6,20 -0,80 5,72 1 5,24 8,18 0,2540 79,26

C C LATTE TO 4544 2,35 2,35 1,08 -7,96 2 2,06 3,15 0,0300 23,47

CALP 6196 3,20 3,20 0,31 24,71 0 2,56 3,29 0,1100 89,40

CALTAG EDIT 10098 5,21 5,22 0,58 -24,70 27 4,74 7,98 0,2500 651,88

CALTAGIRON R 8018 4,14 4,15 0,24 -3,70 1 3,84 5,91 0,0700 3,77

CALTAGIRONE 8006 4,13 4,13 -2,87 -6,72 26 3,83 5,17 0,0500 447,78

CAMFIN 5524 2,85 2,90 2,84 -22,68 2 2,22 5,01 0,0520 277,90

CAMPARI 56849 29,36 28,94 -3,53 11,81 73 25,44 37,89 0,8800 852,61

CAPITALIA 3203 1,65 1,65 7,09 -25,19 91610 0,77 3,13 0,0500 3650,08

CARRARO 2827 1,46 1,47 1,59 10,69 32 1,10 1,82 0,1540 61,32

CATTOLICA AS 42598 22,00 21,94 - -8,41 28 20,64 28,69 1,0000 947,83

CEMBRE 4010 2,07 2,07 0,98 -13,71 2 1,96 2,85 0,1000 35,21
CEMENTIR 4655 2,40 2,41 1,22 -0,46 117 2,18 3,11 0,0600 382,52

CENTENAR ZIN 2298 1,19 1,20 2,56 -25,35 1 1,00 1,62 0,0361 16,91

CIR 1921 0,99 1,02 5,98 7,48 3591 0,66 1,38 0,0413 764,44

CIRIO FIN 465 0,24 0,24 20,00 -22,76 1217 0,14 0,34 0,0129 88,92

CLASS EDIT 3863 2,00 2,01 2,34 -44,07 626 1,14 4,06 0,0440 184,01

COFIDE 813 0,42 0,43 3,81 -13,57 2237 0,33 0,69 0,0155 301,85

CR ARTIGIANO 6386 3,30 3,29 0,03 -7,67 11 3,06 3,62 0,1229 372,40

CR BERGAM 29261 15,11 15,12 0,80 6,32 0 13,42 16,26 0,6500 932,82

CR FIRENZE 2430 1,25 1,28 2,33 8,28 335 1,01 1,41 0,0520 1363,23

CR VALTEL 15721 8,12 8,14 0,39 -9,40 16 7,99 9,04 0,3615 425,58

CREDEM 10239 5,29 5,40 4,69 -6,67 315 3,95 7,45 0,2000 1445,26

CREMONINI 2575 1,33 1,32 -1,27 -16,82 100 1,25 1,83 0,0230 188,62
CRESPI 1328 0,69 0,69 -0,63 -37,39 14 0,59 1,22 0,0671 41,14

CSP 3166 1,64 1,65 2,23 -41,25 32 1,64 2,94 0,0500 40,06

CUCIRINI 1809 0,93 0,95 5,49 -15,77 9 0,74 1,11 0,0516 11,21

D DALMINE 269 0,14 0,14 -0,36 -32,24 1514 0,11 0,22 0,0023 160,66

DANIELI 3646 1,88 1,88 0,53 -37,92 20 1,74 3,43 0,0300 76,98

DANIELI RNC 2415 1,25 1,26 -0,08 -29,31 30 1,19 1,96 0,0516 50,41

DANIELI W03 45 0,02 0,02 3,11 -84,94 309 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 13120 6,78 6,85 1,89 39,42 4 3,99 7,19 0,1070 151,63

DE FERRARI R 5168 2,67 2,67 0,75 -12,49 0 2,50 3,29 0,1120 40,20

DE'LONGHI 9656 4,99 5,00 1,05 46,46 85 3,37 5,66 0,0330 745,56

DUCATI 3716 1,92 1,91 -0,62 7,09 398 1,40 2,04 - 304,16

E EDISON 3458 1,79 1,81 4,94 -30,94 706 1,62 2,72 0,0200 5148,89

EDISON R 3100 1,60 1,60 1,27 -21,21 10 1,55 2,23 0,0500 123,94

EMAK 4550 2,35 2,35 0,82 - 20 2,08 2,85 0,1300 64,99

ENEL 9712 5,02 5,07 1,87 -20,00 24015 4,52 6,80 0,3600 30412,39

ENERTAD 7749 4,00 4,00 - 181,04 65 1,38 4,16 0,0207 200,47

ENI 27658 14,28 14,45 1,72 2,84 12971 13,22 17,15 0,7500 57161,20

EPLANET W03 273 0,14 0,14 3,07 -66,02 158 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 384 0,20 0,20 3,43 -51,25 18 0,12 0,45 - -

ERG 7472 3,86 3,85 -1,28 -4,27 156 3,24 4,73 0,2000 624,32

ERICSSON 36477 18,84 19,01 2,93 -29,84 15 16,15 32,20 0,2400 484,92

ESAOTE 10061 5,20 5,25 1,55 52,82 9 3,21 5,20 0,0600 244,20

ESPRESSO 7007 3,62 3,67 3,91 7,42 1391 2,37 4,84 0,0850 1558,56

F FERRETTI 8417 4,35 4,35 0,05 17,26 40 3,31 4,46 0,0300 675,56

FIAT 18209 9,40 9,48 2,58 -46,89 1840 8,01 18,16 0,3100 4074,01

FIAT PRIV 9894 5,11 5,20 3,18 -57,53 225 4,48 12,28 0,3100 527,82

FIAT RNC 9933 5,13 5,23 5,38 -54,34 130 4,54 11,55 0,4650 409,95

FIAT W07 619 0,32 0,32 1,38 - 66 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1571 0,81 0,82 1,60 -31,48 36 0,77 1,38 0,0500 8,64

FIN PART 1349 0,70 0,70 -0,14 -32,81 127 0,52 1,08 0,0168 163,15

FIN PART W 140 0,07 0,07 -2,99 -24,21 80 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2707 1,40 1,41 -4,47 -33,74 69 1,21 2,21 0,0362 70,01

FINCASA 699 0,36 0,36 -0,96 -4,19 75 0,33 0,41 0,0258 61,36

FINECO 1012 0,52 0,53 5,61 -46,18 63351 0,32 1,10 0,0671 1833,68

FINMECCANICA 1303 0,67 0,68 3,76 -29,91 34123 0,39 1,04 0,0100 5670,08
FOND ASSIC 5484 2,83 2,90 6,46 -48,66 3459 1,99 5,89 0,1050 1089,96

FOND ASSIC R 3569 1,84 1,85 0,71 -58,15 229 1,81 4,66 0,1260 24,79

G GABETTI 3218 1,66 1,65 -2,31 -18,25 46 1,52 2,88 0,0500 53,18

GANDALF W04 583 0,30 0,31 8,73 - 462 0,24 0,95 - -

GARBOLI 1510 0,78 0,78 - -4,18 0 0,75 0,88 0,1033 21,06

GEFRAN 7255 3,75 3,75 1,08 -12,72 1 3,40 4,40 0,2000 53,96

GEMINA 1633 0,84 0,85 1,79 19,40 146 0,69 1,07 0,0100 307,36

GEMINA RNC 1808 0,93 0,93 - -29,56 3 0,90 1,42 0,0500 3,51

GENERALI 37207 19,22 19,68 4,70 -38,29 7258 14,35 31,27 0,2800 24513,93

GEWISS 5375 2,78 2,81 0,90 -21,71 82 1,90 4,78 0,0500 333,12

GIACOMELLI 1400 0,72 0,72 -0,89 -63,61 372 0,46 2,43 - 39,58

GIM 1664 0,86 0,86 0,61 1,13 295 0,78 1,06 0,0310 127,78

GIM RNC 2033 1,05 1,05 - -13,01 0 0,95 1,32 0,0724 14,34

GIUGIARO 7251 3,75 3,75 - -2,90 30 3,35 4,42 0,1376 187,25

GRANDI NAVI 2951 1,52 1,49 -2,04 -31,75 78 1,52 2,49 0,0700 99,06

GRANDI VIAGG 1216 0,63 0,64 3,59 2,03 142 0,42 1,08 0,0129 28,27

GRANITIFIAND 14568 7,52 7,53 0,60 6,62 55 6,29 8,12 0,0900 277,35

GRUPPO COIN 11869 6,13 6,10 -0,67 -32,62 49 4,48 9,37 - 403,41

H HDP 4268 2,20 2,21 2,03 -34,91 1818 1,76 3,80 0,0400 1611,59

HDP RNC 2490 1,29 1,29 1,26 -39,17 22 1,03 2,17 0,0600 37,74

I IFI PRIV 20881 10,78 10,86 0,85 -55,01 29 9,79 25,33 0,6300 332,96

IFIL 7247 3,74 3,81 2,86 -27,81 129 2,97 5,32 0,1800 964,40

IFIL RNC 5081 2,62 2,68 3,83 -34,17 148 2,15 4,14 0,2007 483,03

IM LOMB W03 12 0,01 0,01 - -60,53 225 0,01 0,02 - -

IM LOMBARDA 205 0,11 0,11 0,86 -23,15 51 0,10 0,19 - 63,52

IMA 23735 12,26 12,35 1,52 40,72 12 8,40 13,76 0,3600 442,51

IMMSI 1419 0,73 0,73 -0,48 4,53 461 0,51 0,91 - 161,28

IMPREGIL RNC 839 0,43 0,43 -0,44 -27,70 16 0,41 0,70 0,0400 7,00

IMPREGIL W03 81 0,04 0,04 4,69 -50,12 60 0,03 0,12 - -

IMPREGILO 742 0,38 0,39 4,32 -33,97 2007 0,34 0,70 0,0100 276,76

INTEK 877 0,45 0,45 0,40 7,23 156 0,33 0,46 0,0155 74,87

INTEK RNC 852 0,44 0,44 - 5,90 8 0,32 0,44 0,0206 16,13

INTERBANCA 39171 20,23 20,24 -0,15 36,93 48 14,49 20,26 1,7500 1009,07

INTERPUMP 7588 3,92 3,90 0,33 -6,76 193 3,80 4,70 0,1000 324,66

INTESABCI 4109 2,12 2,16 6,41 -22,78 56123 1,44 3,70 0,0450 12553,13

INTESABCI R 2976 1,54 1,57 5,38 -22,22 3650 1,05 2,76 0,0800 1433,24

IPI 6963 3,60 3,59 -0,28 -3,28 38 3,28 4,19 0,1800 146,66

IRCE 5003 2,58 2,57 0,19 -5,76 20 2,27 3,12 0,0700 72,68

IT HOLDING 4451 2,30 2,32 -0,94 -27,16 51 2,11 4,31 0,0258 565,26

ITALCEM 18327 9,46 9,62 2,79 7,70 312 8,45 10,62 0,2400 1676,42

ITALCEM RNC 9714 5,02 5,10 2,29 16,54 260 4,22 5,70 0,2700 528,95

ITALGAS 24864 12,84 12,84 0,06 21,30 8649 9,26 12,85 0,1800 4475,28

ITALMOBIL 64071 33,09 33,23 1,16 -2,68 2 28,96 42,86 0,9400 734,02

ITALMOBIL R 39035 20,16 20,22 0,50 8,73 12 18,18 24,73 1,0180 329,48

J JOLLY HOTELS 9705 5,01 5,04 4,04 -0,24 26 4,37 7,38 0,1033 100,02

JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44

JUVENTUS FC 3512 1,81 1,81 -1,15 -48,94 55 1,71 3,67 0,0120 219,37

L LA DORIA 3609 1,86 1,87 - -15,66 1 1,72 2,21 0,0279 57,78

LA GAIANA 1898 0,98 0,98 -1,01 -20,65 2 0,96 1,40 0,0400 17,60

LAVORWASH 5476 2,83 2,86 0,07 -32,94 3 1,94 4,22 0,1100 37,71

LAZIO 1548 0,80 0,80 3,27 -46,93 1178 0,50 1,53 - 125,61

LINIFICIO 2147 1,11 1,15 4,55 -23,99 4 0,96 1,46 0,0200 13,17

LINIFICIO R 1717 0,89 0,89 -0,56 -24,19 2 0,85 1,23 0,0500 5,56

LOCAT 1321 0,68 0,67 -2,32 -5,29 206 0,59 0,85 0,0325 369,68

LOTTOMATICA 14534 7,51 7,50 -0,27 26,43 238 5,94 10,01 1,5000 1323,03

LUXOTTICA 25578 13,21 13,32 4,10 -27,89 557 11,91 22,91 0,1700 6000,28

M MAFFEI 2355 1,22 1,21 -0,82 -1,22 5 1,16 1,39 0,0430 36,48

MANULI RUB 2409 1,24 1,22 -3,17 27,13 17 0,83 1,27 0,0260 104,04

MARANGONI 5807 3,00 2,99 - 12,74 0 2,16 3,03 0,0516 59,98

MARCOLIN 2475 1,28 1,27 - -3,18 6 1,16 1,79 0,0250 57,99

MARZOTTO 10018 5,17 5,15 -0,96 -42,77 116 4,96 10,81 0,3200 343,23

MARZOTTO RIS 11598 5,99 5,99 4,17 -30,75 0 5,20 11,06 0,3400 20,11

MARZOTTO RNC 9859 5,09 5,07 0,65 -33,37 6 5,08 8,73 0,3800 12,69

MEDIASET 16230 8,38 8,51 5,74 3,40 5779 5,57 10,38 0,2100 9901,05

MEDIOBANCA 14733 7,61 7,75 3,82 -39,58 3074 6,20 12,60 0,1500 5923,98

MEDIOLANUM 11287 5,83 5,96 6,26 -42,70 8549 3,80 10,71 0,1000 4228,18

MELIORBANCA 8711 4,50 4,50 0,22 -9,17 106 3,89 5,84 0,2300 330,66

MERLONI 20879 10,78 10,65 -1,70 82,98 92 5,59 12,31 0,2200 1164,13

MERLONI RNC 13035 6,73 6,70 -2,32 60,52 10 4,14 8,01 0,2380 16,85

MIL ASS W05 119 0,06 0,06 - -61,11 0 0,05 0,17 - -

MILANO ASS 3739 1,93 1,96 3,16 -45,54 740 1,66 3,72 0,2100 654,74

MILANO ASS R 3735 1,93 1,95 0,15 -37,95 33 1,71 3,35 0,2300 59,30

MIRATO 9980 5,15 5,13 -1,52 28,37 3 3,66 5,69 0,1800 88,65

MITTEL 6779 3,50 3,50 - 11,51 0 2,84 3,66 0,2000 136,54

MONDADORI 12967 6,70 6,70 2,79 -3,93 878 4,91 8,69 0,6200 1736,39

MONDADORI R 17426 9,00 9,00 - 0,75 0 7,71 23,58 0,6252 1,36

MONRIF 994 0,51 0,52 0,78 -41,03 24 0,49 1,03 0,0258 77,01

MONTE PASCHI 4391 2,27 2,34 6,43 -18,56 20172 1,80 3,81 0,1033 5893,90

MONTEFIBRE 1203 0,62 0,62 0,49 4,24 145 0,44 0,70 0,0300 80,80

MONTEFIBRE R 1352 0,70 0,70 - 10,11 0 0,53 0,76 0,0500 18,15

N NAV MONTAN 2233 1,15 1,17 0,60 -1,37 109 0,90 1,29 0,0500 141,66

NECCHI 155 0,08 0,08 -1,23 -63,50 140 0,07 0,23 0,0516 18,31

NECCHI W05 87 0,04 0,05 -1,08 -68,57 110 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 5102 2,63 2,63 -2,41 -7,61 46 2,18 2,85 0,0400 57,97

O OLCESE 682 0,35 0,36 -0,53 -21,71 65 0,22 0,55 0,0775 22,59

OLI EXTEC04W 234 0,12 0,12 6,73 -49,96 621 0,02 0,24 - -

OLIDATA 3199 1,65 1,65 0,61 -38,72 6 1,33 2,97 0,0909 56,17

OLIVETTI 2271 1,17 1,19 4,38 -18,14 52799 0,84 1,48 0,0350 10375,44

OLIVETTI W02 5 0,00 0,00 -28,57 -98,29 17731 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 35405 18,29 18,25 0,21 0,20 181 17,86 22,51 1,0000 2484,38

P BG-C VA W4 630 0,33 0,32 -2,87 -20,59 244 0,32 0,51 - -

P COM IN 13385 6,91 6,95 1,71 -28,87 969 5,37 10,34 0,6197 909,29

P COM IN W 95 0,05 0,05 4,17 -64,12 45 0,04 0,14 - -

P CREMONA 24625 12,72 12,63 -1,90 49,68 137 7,97 12,91 0,1700 427,14

P ETR-LAZIO 21934 11,33 11,26 -1,19 9,94 10 9,99 12,19 0,3700 291,01

P INTRA 24747 12,78 12,85 0,78 15,35 53 10,30 13,16 0,4000 383,01

P LODI 17517 9,05 9,03 1,80 4,97 881 7,35 12,19 0,1800 1341,37

P MILANO 7003 3,62 3,64 2,85 -7,54 522 3,06 4,89 0,2272 1389,97

P SPOLETO 10669 5,51 5,51 - -1,92 0 5,15 7,00 0,3200 83,29

P VER-NOV 21101 10,90 10,98 1,44 - 1899 10,34 13,89 - 4032,75

PAGNOSSIN 2811 1,45 1,44 -2,43 -52,86 14 1,27 3,08 0,0250 29,04

PARMALAT 4841 2,50 2,51 2,11 -17,60 5018 2,33 3,99 0,0200 2012,18

PARMALAT W03 1113 0,57 0,58 3,26 -32,29 72 0,51 1,32 - -

PERLIER 333 0,17 0,17 - -12,64 0 0,16 0,22 0,0050 8,34

PERMASTEELIS 28606 14,77 14,82 2,14 -8,77 46 13,67 21,99 0,2000 407,76

PININFAR RNC 37564 19,40 19,40 - 8,62 0 15,50 24,30 0,3814 -

PININFARINA 39016 20,15 20,45 0,10 7,40 6 13,98 24,89 0,3400 186,41

PIRELLI 1940 1,00 1,02 4,78 -48,90 22147 0,77 2,10 0,0800 1922,76

PIRELLI R 1905 0,98 0,99 0,85 -45,83 196 0,93 1,90 0,0904 86,57

PIRELLI REAL 34282 17,70 18,23 4,21 - 152 16,32 24,40 - 718,91

PIRELLI&CO 2699 1,39 1,42 5,26 -49,47 500 1,16 3,55 0,0800 861,90

PIRELLI&CO R 2418 1,25 1,26 1,94 -51,51 17 1,10 3,05 0,0904 42,99

POL EDITOR 2186 1,13 1,14 0,98 9,40 10 0,90 1,57 0,0413 149,03

PREMAFIN 1444 0,75 0,75 0,13 -30,08 12 0,66 1,27 0,1033 231,94

PREMUDA 1807 0,93 0,92 -1,16 -16,66 65 0,85 1,41 0,0800 57,81

R R DEMEDICI 1627 0,84 0,85 1,40 -36,05 19 0,79 1,59 0,0165 113,69

R DEMEDICI R 1830 0,95 0,95 3,65 -26,17 0 0,91 1,61 0,0275 3,13

RAS 23704 12,24 12,39 3,83 -6,29 2212 9,84 15,32 0,3700 8808,14

RAS RNC 26875 13,88 13,88 -0,07 28,12 31 9,43 14,32 0,4100 133,73

RATTI 1150 0,59 0,58 -6,14 -23,44 14 0,54 0,89 0,0516 18,54

RECORDATI 42366 21,88 21,98 1,01 -1,93 45 18,05 28,50 0,2500 1093,66

RICCHETTI 719 0,37 0,37 1,27 -28,66 157 0,33 0,53 0,0100 79,53

RICH GINORI 1818 0,94 0,94 1,32 -35,68 74 0,80 1,47 0,0530 85,26

RINASCENTE 8599 4,44 4,45 0,09 14,08 838 2,92 4,45 0,1064 1327,53

RINASCENTE P 8609 4,45 4,44 -2,59 13,27 13 3,35 4,65 0,1064 13,98

RINASCENTE R 8026 4,14 4,14 - 24,06 131 2,85 4,15 0,1376 426,24

RISANAMENTO 2717 1,40 1,41 - -35,81 181 1,40 2,32 0,0504 159,21

ROLAND EUROP 1786 0,92 0,94 4,46 5,54 27 0,69 1,41 0,0780 20,29

RONCADIN 470 0,24 0,24 -1,22 -40,49 585 0,24 0,67 0,0413 9,85

S SABAF 28517 14,73 14,77 0,01 15,94 14 11,99 15,69 0,3400 166,92

SADI 3660 1,89 1,94 2,92 -31,05 3 1,87 2,75 0,1500 19,47

SAECO 6370 3,29 3,33 2,31 22,49 174 2,53 3,48 0,0300 658,00

SAES GETT 16919 8,74 8,80 1,36 -27,07 38 6,31 12,91 0,2500 121,24

SAES GETT R 11064 5,71 5,70 -0,94 -30,04 6 4,38 8,69 0,2650 55,00

SAI 28419 14,68 15,02 4,43 3,56 13 12,81 20,13 0,4000 900,43

SAI RIS 9087 4,69 4,90 5,40 -40,91 100 4,31 9,11 0,4414 170,73

SAIAG 6130 3,17 3,24 3,35 -16,86 1 2,71 3,87 0,0650 55,11

SAIAG RNC 4147 2,14 2,22 6,12 -15,13 3 1,79 2,66 0,0754 20,86

SAIPEM 12204 6,30 6,29 1,45 15,57 3602 4,68 7,66 0,1270 2776,36

SAIPEM RIS 12082 6,24 6,24 0,48 17,25 0 5,05 15,00 0,1570 1,34

SAV DEL BENE 4215 2,18 2,18 -0,68 2,25 19 1,95 2,90 0,0800 79,92

SCHIAPPAREL 191 0,10 0,10 -0,51 -32,44 117 0,08 0,15 0,0155 21,13

SEAT PG 1402 0,72 0,73 3,82 -20,60 32979 0,55 0,94 0,1048 8096,89

SEAT PG RNC 965 0,50 0,51 2,91 -25,33 214 0,36 0,68 0,0013 93,53

SIAS 8560 4,42 4,43 0,98 - 137 3,64 4,51 - 563,68

SIRTI 1979 1,02 1,03 1,77 31,28 282 0,69 1,56 0,5000 224,84

SMI METAL R 848 0,44 0,45 - -17,01 1 0,43 0,59 0,0232 25,04

SMI METALLI 832 0,43 0,44 4,41 -14,97 711 0,42 0,60 0,0180 277,14

SMURFIT SISA 2662 1,38 1,39 0,72 115,69 18 0,60 1,39 0,0100 84,70

SNAI 3570 1,84 1,83 1,16 -62,96 61 1,57 5,04 0,0387 101,32

SNAM GAS 6181 3,19 3,17 0,19 8,72 18752 2,70 3,21 0,0936 6240,36

SNIA 3497 1,81 1,80 0,95 19,92 136 1,42 2,17 0,0650 909,49

SNIA RIS 4397 2,27 2,28 1,51 55,34 9 1,43 3,42 0,0970 4,36

SNIA RNC 5005 2,59 2,58 0,04 84,25 20 1,40 2,79 0,1070 39,24

SOGEFI 3710 1,92 1,93 0,42 -6,22 16 1,74 2,37 0,1240 208,45

SOL 4709 2,43 2,42 -0,94 34,36 26 1,75 2,60 0,0543 220,58

SOPAF 510 0,26 0,26 5,96 -11,31 464 0,22 0,39 0,0620 30,79

SOPAF RNC 393 0,20 0,21 9,00 -13,68 162 0,18 0,36 0,0723 8,26

SPAOLO IMI 14385 7,43 7,62 5,63 -38,51 13033 5,29 13,77 0,5700 10763,37

STAYER 775 0,40 0,40 5,26 -10,11 5 0,25 0,50 0,0258 8,60

STEFANEL 2407 1,24 1,24 -0,80 -39,84 7 1,14 2,14 0,0600 67,18

STEFANEL RNC 5034 2,60 2,60 - -6,84 0 2,45 3,60 0,0600 0,26

STMICROEL 48775 25,19 25,86 5,98 -30,93 19490 11,50 39,10 0,0450 22665,89

T TARGETTI 5611 2,90 2,91 0,45 0,63 42 2,71 3,37 0,0800 51,29

TECNODIF W04 574 0,30 0,30 -2,47 -84,39 114 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 15887 8,21 8,32 3,61 -15,16 25270 7,15 9,89 0,3125 43181,74

TELECOM IT R 10406 5,37 5,41 1,48 -9,48 17959 4,93 6,36 0,3237 11033,48

TERME ACQ R 451 0,23 0,23 -1,50 1,52 10 0,19 0,30 0,0100 12,69

TERME ACQUI 625 0,32 0,32 -0,77 -0,89 7 0,28 0,42 0,0060 26,36

TIM 10009 5,17 5,23 3,38 -17,12 63025 3,82 6,42 0,2342 43595,37

TIM RNC 8578 4,43 4,43 1,84 3,60 660 3,62 4,64 0,2462 585,07

TOD'S 66007 34,09 34,35 1,87 -25,62 57 25,11 57,69 0,3500 1031,22

TREVI FIN 1782 0,92 0,92 -0,06 -49,05 29 0,86 1,92 0,0150 58,89

U UNICREDIT 7801 4,03 4,05 1,68 -10,29 34045 3,17 5,25 0,1410 25209,01

UNICREDIT R 6868 3,55 3,56 1,13 -1,96 23 3,02 4,57 0,1560 76,99

UNIMED 2542 1,31 1,36 5,85 -4,86 5 1,03 1,99 0,0800 114,07

UNIPOL 7710 3,98 3,97 -0,65 3,19 1361 3,83 4,18 0,0950 1276,17

UNIPOL P 3363 1,74 1,74 0,75 2,42 179 1,57 2,04 0,1002 320,36

UNIPOL P W05 197 0,10 0,10 1,18 -4,32 325 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 275 0,14 0,14 0,64 -5,39 337 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4457 2,30 2,33 9,04 32,30 132 1,61 3,36 0,0700 74,81

VEMER SIBER 4715 2,44 2,43 -0,70 -81,34 30 2,44 13,50 0,0516 13,03

VIANINI IND 4690 2,42 2,47 - 3,90 17 1,98 2,56 0,0300 72,92

VIANINI LAV 9130 4,71 4,76 -0,02 0,58 17 4,22 5,05 0,1000 206,51

VITTORIA ASS 7216 3,73 3,65 -2,79 -10,86 10 3,25 4,34 0,1100 111,81

VOLKSWAGEN 76328 39,42 40,01 2,56 -23,88 20 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21849 11,28 11,37 1,18 -4,86 9 7,82 15,94 0,5500 282,10

ZUCCHI 7466 3,86 3,90 4,56 -14,31 4 3,39 4,50 0,2500 94,00

ZUCCHI RNC 7280 3,76 3,76 - -11,32 0 3,70 4,88 0,2800 12,89

MILANO Snia ha raggiunto l'accordo
con Centerpulse Ltd per l'acquisto
di Carbomedics inc., produttore
americano di valvole meccaniche e
biologiche con sede a Austin
(Texas), per un controvalore di 116
milioni di dollari, di cui 80 milioni
di dollari verranno versati in con-
tanti al closing. Carbomedics, fon-
data nel 1969, sviluppa, produce e
commercializza valvole cardiache
artificiali meccaniche, biologiche ed
altri prodotti per interventi di ripa-
razione delle valvole cardiache natu-
rali, occupando circa 600 dipenden-
ti.

Inoltre, Carbomedics ha forni-
to ad altri operatori americani com-
ponenti e tecnologia per l'assem-
blaggio di circa due milioni di valvo-
le cardiache. Nel 2001 il fatturato
della società derivante dalla vendita
di prodotti (escludendo il fatturato
per la cessione di tecnologia e la

fornitura di componenti per valvo-
le) è stato di circa 86 milioni di
dollari.

Attraverso la Sorin Biomedica,
Snia vanta una lunga tradizione nel-
lo sviluppo, produzione e commer-
cializzazione di valvole cardiache
meccaniche e biologiche, che distri-
buisce in tutti i maggiori mercati
del mondo (ad eccezione degli Stati
Uniti). Negli anni di attività, circa
300mila valvole Scrin sono state im-
piantate in tutto il mondo. «Questa
acquisizione - si legge in una nota
della Snia - servirà a rafforzare la
posizione di Snia come operatore
globale nel mercato cardiovascolare
e contribuirà ad espandere la pre-
senza del Gruppo negli Stati Uniti,
dove la società è già leader nel mer-
cato cardiopolmonare e co-leader
di quello per sistemi di autotrasfu-
sione tramite la controllata Cobe
Cardiovascular».

ACOTEL GROUP 36065 18,63 18,91 2,56 -38,81 17 14,11 33,56 0,4000 77,67
AISOFTWARE 8332 4,30 4,49 9,97 -48,11 76 2,81 8,77 - 29,39
ALGOL 9712 5,02 5,04 0,92 -31,33 10 3,61 7,49 - 17,64
ART'E' 38861 20,07 20,29 1,45 -32,54 3 18,86 30,17 0,4000 71,85
BB BIOTECH 78361 40,47 40,81 0,15 -51,00 9 33,73 82,59 - 1125,07
BIOSEARCH IT 36383 18,79 18,96 1,76 13,84 28 11,36 19,48 - 228,50
CAD IT 26320 13,59 13,77 1,63 -46,61 18 10,11 25,60 0,6500 122,07
CAIRO COMMUN 42211 21,80 21,85 1,63 -20,61 6 16,72 29,33 0,4000 168,95
CARDNET GR 7544 3,90 3,96 0,43 -41,78 45 3,06 7,04 - 20,14
CDB WEB TECH 4033 2,08 2,14 6,85 -44,30 282 1,65 3,83 - 209,97
CDC 13277 6,86 6,97 1,46 -40,33 16 4,82 11,96 - 84,08
CHL 2566 1,32 1,32 -3,14 -71,29 980 1,32 4,62 - 13,58
CTO 6256 3,23 3,28 3,60 -70,65 117 2,73 11,11 0,2453 32,31
DADA 10952 5,66 5,80 5,78 -51,01 41 4,01 12,93 - 88,64
DATA SERVICE 77025 39,78 40,54 1,88 -21,32 4 25,71 54,19 0,5200 199,65
DATALOGIC 18912 9,77 9,84 1,45 -19,27 4 7,93 12,15 0,0500 116,26
DATAMAT 9145 4,72 4,76 0,21 -40,50 16 3,62 8,56 - 126,78
DIGITAL BROS 6638 3,43 3,45 2,38 -48,08 50 2,43 6,79 - 44,22
DMAIL GROUP 7763 4,01 3,99 -0,08 -57,78 34 2,95 9,89 0,0200 25,86
E.BISCOM 48930 25,27 25,68 6,73 -50,46 1346 12,06 52,73 - 1224,33
EL.EN. 23733 12,26 12,28 0,80 6,59 3 10,15 15,85 0,2000 56,38
ENGINEERING 34673 17,91 17,99 1,65 -43,12 24 12,49 31,48 0,2510 223,84
EPLANET 1180 0,61 0,61 1,90 -63,65 1599 0,46 1,82 - 81,11
ESPRINET 23708 12,24 12,28 -0,14 -4,45 1 11,04 15,78 0,5000 58,53
EUPHON 13484 6,96 7,05 2,76 -67,58 33 5,20 25,53 0,6000 33,15
FIDIA 15577 8,04 8,09 1,76 -20,55 2 7,33 10,73 0,1400 37,81
FINMATICA 19665 10,16 10,42 6,75 -46,21 287 8,67 20,06 0,0258 470,22
FREEDOMLAND 25779 13,31 13,27 6,51 13,56 96 7,79 19,46 - 191,87
GANDALF 5280 2,73 2,85 10,81 -55,76 136 2,20 9,65 - 15,66
I.NET 110619 57,13 59,38 9,50 -34,27 9 41,49 88,66 - 234,23
INFERENTIA 14727 7,61 7,66 0,13 -57,28 6 4,41 18,11 - 70,94
IT WAY 7259 3,75 3,78 2,05 -69,31 18 3,18 12,23 0,1300 16,56
MONDO TV 49723 25,68 26,70 5,28 -24,63 37 19,42 37,98 0,3000 98,10
NOVUSPHARMA 39713 20,51 20,65 0,54 -38,81 7 18,47 35,66 - 134,67
ON BANCA 68854 35,56 36,00 1,44 14,41 1 24,22 36,14 - 91,82
OPENGATE GR 11130 5,75 5,81 3,36 -66,78 45 4,74 18,04 0,2066 51,27
POLIGRAF S F 47690 24,63 24,78 2,74 -41,51 0 24,24 42,36 0,3615 22,17
PRIMA INDUST 12253 6,33 6,46 2,49 -50,56 8 5,73 13,05 - 26,26
REPLY 25365 13,10 13,21 5,91 -27,04 43 10,29 18,01 - 106,92
TAS 41901 21,64 21,93 1,43 -47,37 3 17,61 42,24 1,0000 37,54
TC SISTEMA 15744 8,13 8,13 1,71 -67,72 9 7,71 26,37 - 35,13
TECNODIFFUS 11281 5,83 5,88 2,16 -73,21 123 4,36 22,18 - 47,92
TISCALI 10667 5,51 5,73 7,39 -45,80 7351 3,75 10,78 - 1992,79
TXT 38034 19,64 20,02 5,23 -48,27 6 15,08 40,29 - 49,11
VITAMINIC 13374 6,91 6,96 1,12 -68,26 87 6,91 22,37 - 48,03

MILANO Su Capitalia fiorisce il gi-
ro di voci legate al rinnovo del
patto di sindacato, in scadenza il
sei dicembre. E il titolo vola. Alla
fine della seduta di ieri la banca
roamna, guidata da Cesare Geron-
zi ha guadagnato circa il +7,09
per cento.

Come detto, molti speculatori
hanno creduto alle voci di un pos-
sibile cambiamento negli assetti
del patto di sindacato che guida la
società. Oltre alla Fondazione
Banca di Roma (10,9%), ne fanno
parte l'olandese Abn Amro con il
6,6% e il gruppo Fiat, tramite To-
ro (6,6%). Nel prossimo patto do-
vrebbero entrare la Fondazione
Manodori di Reggio Emilia (ex
azionista di Bipop) con il 3,1% e
la Regione Sicilia con il 3,3% (ex
azionista della Banca di Sicilia).

Ma non è stato questo che ha
fatto scattare la corsa all’acquisto.

i rumor di Borsa hanno tirato in
ballo anche un possibile ingresso
del finanziere Emilio Gnutti e del-
la Banca Popolare di Lodi, di
Giampiero Fiorani. Gnutti ha su-
bito smentito «in maniera inequi-
vocabile di essere in possesso, di-
rettamente attraverso proprie so-
cietà o indirettamente attraverso
terzi, di azioni di Capitalia».

L’ingresso di nuovi soci nel
patto potrebbe essere collegato an-
che al venir meno della presenza
di Toro, la cui adesione al sindaca-
to è legata all’eventuale decisione
di Fiat di cederla nell'ambito del
piano di ristrutturazione. Possibi-
le anche un incrocio azionario tra
Toro e Capitalia.

Tant’è che non è da escludere
che ieri tra i molti compratori di
titoli della banca romana vi sia
stata anche la compagnia torine-
se.

Per la società texana pagherà un controvalore di 116 milioni di dollari

Snia acquista Carbomedics e punta
al mercato Usa delle valvole cardiache

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Ggestori sul piede di
guerra sull'opa Rinascente. A
due giorni dalla chiusura
dell'offerta, lanciata da Eurofind
(Ifil e Auchan), il fondo Nextam
ha lanciato un esposto alla
Consob perchè siano chiarite le
strategie future della società una
volta conclusa l'operazione.
I gestori del fondo temono che
Ifil abbia in programma di
cedere ad Auchan la propria
quota ad un prezzo superiore al
valore dell'opa. Iniziativa che
non premierebbe gli attuali
azionisti di minoranza di
Rinascente.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Il titolo ha guadagnato il 7,09%. Il 6 dicembre scade il patto di sindacato che controlla il gruppo bancario

Il rastrellamento di Capitalia
I CAMBI

1 euro 0,9927 dollari +0,002
1 euro 120,5700 yen -0,350
1 euro 0,6413 sterline +0,007
1 euro 1,4757 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4263 cor. danese +0,000
1 euro 30,9480 cor. ceca +0,140
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,2750 cor. norvegese +0,011
1 euro 9,0608 cor. svedese +0,025
1 euro 1,7829 dol. australiano +0,013
1 euro 1,5628 dol. canadese +0,006
1 euro 2,0123 dol. neozelandese +0,024
1 euro 236,7600 fior. ungherese +0,710
1 euro 0,5724 lira cipriota +0,000
1 euro 229,7227 tallero sloveno +0,470
1 euro 3,9472 zloty pol. -0,018

BOT
Bot a 3 mesi  99,60 2,70
Bot a 6 mesi  98,74 2,34
Bot a 12 mesi  97,31 2,51
Bot a 12 mesi  97,52 2,52

Esposto alla Consob
sull’opa Rinascente
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,612 6,708 12803 -21,695
ALBOINO RE 5,924 5,978 11470 -25,680
APULIA AZ.ITALIA 9,724 9,837 18828 -15,465
ARCA AZITALIA 17,272 17,464 33443 -15,511
ARTIG. AZIONIITALIA 4,250 4,286 8229 -9,555
AUREO PREVIDENZA 15,981 16,149 30944 -18,075
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,422 19,687 37606 -16,521
BIM AZION.ITALIA 6,169 6,241 11945 -13,344
BIPIELLE F.ITALIA 20,029 20,236 38782 -14,719
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,058 10,143 19475 -15,973
BIPIEMME ITALIA 13,028 13,150 25226 -13,059
BN AZIONI ITALIA 10,619 10,726 20561 -14,342
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,272 4,302 8272 0,000
BPB TIZIANO 13,621 13,780 26374 -15,727
BPVI AZ. ITALIA 3,863 3,905 7480 -14,949
C.S. AZ. ITALIA 10,213 10,303 19775 -17,888
CAPITALG. ITALIA 14,671 14,821 28407 -17,952
CENTRALE ITALIA 12,335 12,496 23884 -15,554
CISALPINO INDICE 11,438 11,635 22147 -19,501
DUCATO GEO ITALIA 11,202 11,302 21690 -18,519
DWS AZ. ITALIA 9,960 10,057 19285 -15,743
DWS CRESCITA AZION. 12,629 12,797 24453 -16,925
DWS ITAL EQUITYRISK 14,857 14,987 28767 -15,709
EFFE AZ. ITALIA 5,482 5,553 10615 -16,177
EPTA AZIONI ITALIA 10,301 10,405 19946 -16,967
EPTA MID CAP ITALIA 3,362 3,373 6510 -10,727
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,477 9,604 18350 -16,663
EUROM. AZ. ITALIANE 18,816 19,085 36433 -15,894
F&F GESTIONE ITALIA 17,847 18,047 34557 -16,187
F&F LAGEST ITALIA 3,388 3,429 6560 -17,365
F&F SELECT ITALIA 10,642 10,760 20606 -16,092
FONDERSEL ITALIA 16,010 16,181 31000 -14,095
FONDERSEL P.M.I. 11,460 11,494 22190 -7,528
GEPOCAPITAL 14,769 14,924 28597 -13,802
GESTIELLE ITALIA 12,115 12,311 23458 -20,734
GESTIFONDI AZ.IT. 12,106 12,263 23440 -14,602
GESTNORD AZ.ITALIA 9,211 9,319 17835 -15,696
GRIFOGLOBAL 9,676 9,845 18735 -24,032
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,253 4,311 8235 -14,786
IMI ITALY 17,232 17,423 33366 -15,920
ING AZIONARIO 19,269 19,527 37310 -14,945
INVESTIRE AZION. 16,606 16,779 32154 -15,970
ITALY STOCK MAN. 11,353 11,499 21982 -14,278
LEONARDO AZ. ITALIA 7,224 7,304 13988 -14,851
LEONARDO SMALL CAPS 6,939 7,014 13436 -15,921
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,705 3,703 7174 -8,428
MIDA AZIONARIO 16,952 17,119 32824 -14,543
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,240 4,282 8210 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,385 10,507 20108 -16,425
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,075 15,296 29189 -14,955
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,817 3,827 7391 -4,955
NEXTRA ITALIA INDEX 3,579 3,632 6930 -17,969
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,973 8,076 15438 -15,852
OPTIMA AZIONARIO 4,811 4,849 9315 -15,403
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,554 4,558 8818 -8,920
PADANO INDICE ITALIA 9,782 9,909 18941 -16,163
PRIME ITALY 15,562 15,730 30132 -14,320
PRIMECAPITAL 42,332 42,788 81966 -13,856
RAS CAPITAL 18,621 18,773 36055 -14,453
RAS PIAZZA AFFARI 7,730 7,793 14967 -14,139
RISPARMIO IT.CRESC. 13,813 13,964 26746 -13,905
ROLOITALY 10,189 10,304 19729 -14,255
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,074 25,389 48550 -16,339
ROMAGEST SC ITALY 3,403 3,417 6589 -10,234
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,403 3,436 6589 -16,347
SAI ITALIA 15,976 16,139 30934 -13,474
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,345 23,606 45202 -18,104
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,733 3,761 7228 -15,197
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,747 11,890 22745 -13,402
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,674 11,817 22604 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,431 14,591 27942 -13,983
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,368 14,528 27820 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,957 9,054 17343 -20,629
ZETA AZIONARIO 16,430 16,597 31813 -14,006

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 3,749 3,748 7259 -25,020
ALPI AZ.AREA EURO 7,119 7,129 13784 -27,438
ALTO AZIONARIO 13,653 13,674 26436 -11,395
AUREO E.M.U. 8,903 9,089 17239 -25,447
BIPIELLE F.EURO 8,818 8,988 17074 -24,217
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,492 11,677 22252 -20,105
BPB PRUM.AZ.EURO 3,816 3,863 7389 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,868 3,962 7489 -27,484
CAPGES FF EUR SECT. 3,832 3,913 7420 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,607 10,767 20538 -28,495
CISALPINO EURO VALUE 4,211 4,299 8154 -26,252
DWS AZ. EURO 3,598 3,652 6967 -20,451
EPSILON QEQUITY 3,397 3,449 6578 -19,138
EUROM. EURO EQUITY 2,990 3,040 5789 -25,861
KAIROS PARTNERS S.C. 5,350 5,317 10359 0,000
LEONARDO EURO 4,252 4,304 8233 -18,559
MIDA AZIONARIO EURO 4,133 4,193 8003 -24,373
NEXTRA AZ.EURO DIN. 10,077 10,297 19512 -26,536
NEXTRA EUROPA INDEX 3,256 3,363 6304 -27,272
PRIME EURO INNOVAT. 2,116 2,142 4097 -25,571
SANPAOLO EURO 12,636 12,868 24467 -27,266
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,298 7,448 14131 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,258 7,410 14053 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,956 4,056 7660 -27,849

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,295 5,368 10253 -22,337
ANIMA EUROPA 3,279 3,330 6349 -26,644
ARCA AZEUROPA 8,272 8,395 16017 -24,504
ARTIG. EUROAZIONI 2,978 3,029 5766 -23,816
ASTESE EUROAZIONI 4,383 4,463 8487 -25,076
AZIMUT EUROPA 11,913 12,077 23067 -16,329
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,734 3,787 7230 -0,665
BIPIELLE H.EUROPA 5,666 5,764 10971 -21,848
BIPIEMME EUROPA 10,796 10,941 20904 -22,050
BIPIEMME IN.EUROPA 4,069 4,095 7879 -11,021
BN AZIONI EUROPA 6,637 6,733 12851 -22,906
BPVI AZ. EUROPA 3,451 3,504 6682 -22,934
CAPITALG. EUROPA 5,705 5,785 11046 -21,795
CENTRALE EUROPA 16,127 16,379 31226 -25,018
CONSULTINVEST AZIONE 7,676 7,815 14863 -19,106
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,443 7,554 14412 -22,233
DUCATO GEO EUROPA V. 5,354 5,354 10367 -8,603
DUCATO GEO SM.CAPS 11,291 11,300 21862 -23,699
EFFE AZ. EUROPA 2,569 2,604 4974 -24,441
EPSILON QVALUE 3,968 4,034 7683 -22,756
EPTA SELEZ. EUROPA 4,313 4,363 8351 -22,706
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,516 4,585 8744 -25,979
EUROM. EUROPE E.F. 12,887 13,059 24953 -24,791
EUROPA 2000 13,963 14,160 27036 -24,885
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,717 18,961 36241 -21,343
F&F POTENZ. EUROPA 5,345 5,418 10349 -22,949
F&F SELECT EUROPA 15,494 15,695 30001 -21,134
F&F TOP 50 EUROPA 2,901 2,946 5617 -27,925
FONDERSEL EUROPA 10,577 10,763 20480 -23,421
FS BEST OF EUR. 4,043 4,062 7828 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,263 3,263 6318 -19,192
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,596 3,596 6963 -19,875
GEPOEUROPA 3,606 3,659 6982 -21,931
GESTIELLE EUROPA 10,294 10,461 19932 -21,724
GESTNORD AZ.EUROPA 7,568 7,678 14654 -23,663
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,387 3,432 6558 -48,297
GRIFOEUROPE STOCK 4,926 5,011 9538 -4,182
IIS TRADING AZ.EUR. 3,716 3,792 7195 -26,677
IMI EUROPE 14,954 15,184 28955 -23,182
ING EUROPA 14,770 15,014 28599 -25,415
ING SELEZIONE EUROPA 10,465 10,658 20263 -22,112
INVESTIRE EUROPA 9,749 9,889 18877 -24,043
INVESTITORI EUROPA 3,942 4,003 7633 -24,453
LAURIN EUROSTOCK 2,977 3,025 5764 -24,936
MC EU-AZ EUROPA 3,161 3,203 6121 -23,146
MC GES. FDF EUR. 4,727 4,731 9153 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,156 4,189 8047 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,094 5,168 9863 -24,845
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 15,183 15,431 29398 -25,040
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,550 2,584 4937 -24,107
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,528 9,676 18449 -22,737
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,136 3,190 6072 -25,155
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,229 3,280 6252 -25,633
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,763 4,797 9222 -27,481
OPEN FUND AZ EUROPA 3,105 3,128 6012 -22,180
OPTIMA EUROPA 2,655 2,689 5141 -25,837
PRIME EUROPA 3,411 3,468 6605 -21,891
PRIME FUNDS EUROPA 19,209 19,536 37194 -17,840
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,166 7,259 13875 -21,734
RAS EUROPE FUND 12,682 12,884 24556 -24,874
ROLOEUROPA 7,904 8,033 15304 -21,361
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,253 10,420 19853 -24,737
SAI EUROPA 8,827 8,961 17091 -23,042
SANPAOLO EUROPE 6,773 6,873 13114 -25,555
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,491 13,702 26122 -21,109
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,418 13,634 25981 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,864 3,955 7482 -22,316
ZETA EUROSTOCK 3,876 3,944 7505 -24,927
ZETASWISS 19,679 19,877 38104 -15,420

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,938 5,022 9561 -28,424
AMERICA 2000 10,585 10,747 20495 -27,811
ANIMA AMERICA 4,003 4,077 7751 -17,446
ARCA AZAMERICA 16,935 17,165 32791 -27,933
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,380 3,435 6545 -25,795
AUREO AMERICHE 3,210 3,259 6215 -26,325
AZIMUT AMERICA 9,993 10,138 19349 -22,690
BIPIELLE H.AMERICA 7,419 7,562 14365 -26,537
BIPIEMME AMERICHE 8,734 8,882 16911 -24,151
BN AZIONI AMERICA 6,812 6,923 13190 -24,353

BPB PRUM.AZ..USA 3,606 3,668 6982 0,000
CAPITALG. AMERICA 8,299 8,440 16069 -29,508
CRISTOFORO COLOMBO 14,116 14,312 27332 -23,077
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,867 13,867 26850 2,901
DUCATO GEO AM.VAL. 5,933 5,933 11488 2,967
DUCATO GEO AMERICA 4,945 5,033 9575 -29,316
EFFE AZ. AMERICA 2,645 2,690 5121 -28,125
EPTA SELEZ. AMERICA 4,328 4,400 8380 -29,384
EUROCONS.AZ.AM. 4,998 5,086 9677 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,903 16,151 30793 -27,959
F&F L.AZIONI AMERICA 3,929 3,993 7608 -25,061
F&F SELECT AMERICA 10,846 11,031 21001 -26,824
FONDERSEL AMERICA 11,588 11,807 22437 -26,233
FS BEST.OF.AM. 3,761 3,765 7282 0,000
GEO US EQUITY 2,788 2,788 5398 -27,622
GEPOAMERICA 3,451 3,508 6682 -29,224
GESTIELLE AMERICA 12,572 12,789 24343 -26,578
GESTNORD AZ.AM. 13,401 13,628 25948 -27,691
IIS TRADING AZ.AMER. 3,620 3,682 7009 -26,512
IMIWEST 17,305 17,612 33507 -26,813
ING AMERICA 14,752 14,983 28564 -28,343
INVESTIRE AMERICA 16,231 16,502 31428 -26,162
INVESTITORI AMERICA 3,780 3,845 7319 -28,759
KAIROS US FUND 5,090 5,144 9856 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,829 4,822 9350 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,863 3,929 7480 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,189 6,302 11984 -28,706
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,637 18,967 36086 -26,064
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,650 15,816 30303 -18,713
OPEN FUND AZ AMERICA 2,998 3,029 5805 -25,920
OPTIMA AMERICHE 4,410 4,495 8539 -22,413
PRIME FUNDS AMERICA 17,456 17,811 33800 -31,150
PRIME USA 2,678 2,726 5185 -29,968
PUTNAM US SMC VAL 4,969 5,035 9621 -12,686
PUTNAM US SMC VAL$ 4,924 4,987 0 -12,686
PUTNAM USA EQ-$ 5,971 6,062 0 -20,236
PUTNAM USA EQUITY 6,025 6,120 11666 -20,240
PUTNAM USA OP.-$ 5,355 5,460 0 -24,149
PUTNAM USA OPPORT. 5,404 5,512 10464 -24,143
PUTNAM USA V.$ USA 4,072 4,142 0 -16,146
PUTNAM USA V.EURO 4,109 4,182 7956 -16,142
RAS AMERICA FUND 14,179 14,423 27454 -28,583
ROLOAMERICA 9,545 9,729 18482 -27,546
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,858 11,053 21024 -26,699
SAI AMERICA 11,704 11,963 22662 -20,801
SANPAOLO AMERICA 8,878 9,020 17190 -28,304
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,902 8,051 15300 -27,150
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,853 8,009 15206 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,828 3,899 7412 -23,470
ZENIT S&P 100 INDEX 4,031 4,106 7805 -26,401

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,129 4,143 7995 -19,496
ANIMA ASIA 3,833 3,856 7422 -12,886
ARCA AZFAR EAST 4,761 4,796 9219 -20,237
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,819 2,836 5458 -18,384
AUREO PACIFICO 2,966 2,974 5743 -21,263
AZIMUT PACIFICO 5,376 5,432 10409 -18,742
BIPIELLE H.ORIENTE 3,188 3,200 6173 -9,431
BIPIEMME PACIFICO 3,638 3,663 7044 -20,289
BN AZIONI ASIA 6,008 6,032 11633 -19,775
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,132 4,149 8001 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,896 2,899 5607 -21,982
DUCATO GEO ASIA 3,751 3,773 7263 -13,191
DUCATO GEO GIAPPONE 2,881 2,899 5578 -23,070
EFFE AZ. PACIFICO 2,725 2,736 5276 -13,820
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,723 5,758 11081 -17,045
EUROM. JAPAN EQUITY 2,734 2,741 5294 -26,584
EUROM. TIGER 8,122 8,193 15726 -12,317
F&F SELECT PACIFICO 6,059 6,099 11732 -11,676
F&F TOP 50 ORIENTE 3,047 3,069 5900 -10,064
FERDINANDO MAGELLANO 4,867 4,898 9424 -14,599
FONDERSEL ORIENTE 3,745 3,767 7251 -24,082
FS BEST OF JAP. 4,263 4,262 8254 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,390 2,390 4628 -24,724
GEPOPACIFICO 2,890 2,900 5596 -23,281
GESTIELLE GIAPPONE 4,220 4,239 8171 -24,535
GESTIELLE PACIFICO 7,563 7,606 14644 -11,585
GESTNORD AZ.PAC. 5,563 5,587 10771 -20,209
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,978 4,005 7702 -12,282
IMI EAST 5,086 5,113 9848 -22,029
ING ASIA 3,899 3,919 7550 -17,551
INVESTIRE PACIFICO 4,999 5,025 9679 -20,347
INVESTITORI FAR EAST 3,982 4,004 7710 -21,737
MC GEST. FDF ASIA 4,418 4,421 8554 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,151 3,169 6101 -21,714
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,431 5,450 10516 -12,119
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,236 3,260 6266 -22,786
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,354 4,378 8431 -21,280
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,762 2,760 5348 -19,381
OPTIMA FAR EAST 2,738 2,747 5302 -20,683
ORIENTE 2000 6,566 6,605 12714 -17,914
PRIME FUNDS PACIFICO 11,614 11,647 22488 -21,643
PRIME JAPAN 2,464 2,470 4771 -25,060
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,075 4,082 0 -12,774
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,112 4,121 7962 -12,770
RAS FAR EAST FUND 4,479 4,503 8673 -22,347
ROLOORIENTE 4,271 4,294 8270 -21,604
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,000 4,013 7745 -21,088
SAI PACIFICO 2,985 3,003 5780 -9,682
SANPAOLO PACIFIC 4,272 4,292 8272 -20,194
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,155 4,170 8045 -26,447
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,126 4,141 7989 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,782 3,805 7323 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,889 7,936 15275 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,337 4,346 8398 -14,592

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,097 4,117 7933 -23,363
DWS FRANCOFORTE 8,059 8,243 15604 -30,465
DWS LONDRA 4,679 4,728 9060 -20,438
DWS NEW YORK 7,801 7,936 15105 -16,361
DWS PARIGI 10,856 11,052 21020 -22,600
DWS TOKYO 4,329 4,364 8382 -17,116
F&F SELECT GERMANIA 7,544 7,704 14607 -28,458
GESTIELLE EAST EUROP 5,762 5,813 11157 10,957

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,248 4,270 8225 -6,038
ARCA AZPAESI EMERG. 4,293 4,324 8312 -10,113
AUREO MERC.EMERG. 3,482 3,503 6742 -11,060
AZIMUT EMERGING 3,605 3,641 6980 -14,187
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,245 4,278 8219 -24,033
BIPIELLE H.PAESI EM 7,638 7,705 14789 -17,782
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,922 3,953 7594 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,968 11,040 21237 -8,125
DUCATO GEO AM.LAT. 5,518 5,518 10684 -2,646
DUCATO GEO EUR.EST 4,549 4,550 8808 -12,552
DUCATO GEO PAESI EM. 2,901 2,926 5617 -14,247
DWS AZ. EMERGENTI 3,307 3,329 6403 -8,444
EPTA MERCATI EMERG. 5,718 5,771 11072 -10,418
EUROM. EM.M.E.F. 4,282 4,316 8291 -13,564
F&F SELECT NUOVIMERC 4,306 4,328 8338 -10,941
GESTIELLE EM. MARKET 6,291 6,336 12181 -10,051
GESTNORD AZ.P. EM. 4,548 4,570 8806 -14,123
IIS TRADING AZ.EMER. 5,220 5,260 10107 -7,232
ING EMERGING MARK.EQ 4,468 4,494 8651 -12,340
INVESTIRE PAESI EME. 4,268 4,301 8264 -7,619
LEONARDO EM MKTS 3,374 3,386 6533 -14,647
MC GEST. FDF P. EMER 4,660 4,643 9023 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,780 5,854 11192 -27,623
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,138 6,241 11885 -4,183
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,007 4,039 7759 -12,587
PRIME EMERGING MKT 5,161 5,203 9993 -15,296
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,704 3,716 0 -10,608
PUTNAM EMERG. MARK. 3,738 3,752 7238 -10,595
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,543 4,581 8796 -10,341
ROLOEMERGENTI 5,221 5,246 10109 -11,703
SAI PAESI EMERGENTI 3,064 3,093 5933 -9,776
SANPAOLO ECON. EMER. 4,651 4,687 9006 -11,577
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,914 4,963 9515 -25,556
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,963 5,010 9610 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,598 4,621 8903 -13,179
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,569 4,592 8847 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,492 6,563 12570 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,452 6,523 12493 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,046 5,086 9770 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,973 4,040 7693 -29,818
ANIMA FONDO TRADING 9,918 10,024 19204 -16,962
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,097 6,201 11805 -25,491
ARCA 27 11,012 11,161 21322 -26,123
ARCA 5STELLE E 3,239 3,229 6272 -20,495
ARCA MULTFIFONDO F 3,953 3,938 7654 0,000
AUREO BLUE CHIPS 3,699 3,751 7162 -25,737
AUREO GLOBAL 8,587 8,706 16627 -22,716
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,376 5,472 10409 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,600 10,742 20524 -19,684
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,162 3,223 6122 -27,643
BIM AZION.GLOBALE 3,291 3,341 6372 -25,978
BIPIELLE H.GLOBALE 15,554 15,775 30117 -24,359
BIPIEMME COMPARTO 90 3,756 3,737 7273 -21,340
BIPIEMME GLOBALE 18,075 18,335 34998 -22,736
BIPIEMME TREND 2,885 2,933 5586 -24,436
BN AZIONI INTERN. 9,691 9,831 18764 -22,940
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,709 2,708 5245 -24,958
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,510 3,523 6796 -20,945
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,840 3,895 7435 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,722 3,776 7207 0,000
BPB RUBENS 7,014 7,111 13581 -25,895
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,422 3,468 6626 -24,989
BSI AZIONARIO INTER. 4,469 4,534 8653 -20,267
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,636 6,759 12849 -27,419

CAPGES FF GLOB.SECT. 4,048 4,123 7838 0,000
CARIGE AZ 5,651 5,741 10942 -25,898
CENTRALE G8 BLUE C. 8,323 8,473 16116 -26,650
CENTRALE GLOBAL 12,434 12,644 24076 -26,395
CONSULTINVEST GLOBAL 3,329 3,386 6446 -21,132
DUCATO GEO GL.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,804 2,834 5429 -17,553
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,622 2,652 5077 -20,109
DUCATO GEO GL.VAL. 3,047 3,054 5900 -27,898
DUCATO GEO GLOBALE 19,024 19,329 36836 -27,030
DUCATO GEO TENDENZA 2,663 2,706 5156 -27,831
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,385 3,384 6554 -22,699
DUCATO MEGATRENDS 3,397 3,407 6578 -22,318
DWS PANIERE BORSE 5,216 5,313 10100 -22,954
EFFE AZ. GLOBALE 2,826 2,872 5472 -27,408
EFFE AZ. TOP 100 2,752 2,794 5329 -27,769
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,596 3,602 6963 -20,177
EPTA CARIGE EQUITY 2,586 2,625 5007 -27,441
EPTA EXECUTIVE RED 3,635 3,637 7038 -22,577
EPTAINTERNATIONAL 9,966 10,114 19297 -27,551
EUROCONSULT AZ.INT. 5,131 5,205 9935 -32,415
EUROM. BLUE CHIPS 11,180 11,345 21647 -27,275
EUROM. GROWTH E.F. 6,635 6,728 12847 -29,631
F&F GESTIONE INTERN. 12,285 12,502 23787 -22,992
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,578 10,762 20482 -23,001
F&F TOP 50 5,013 5,089 9707 -19,663
FIDEURAM AZIONE 11,395 11,574 22064 -25,042
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,577 3,557 6926 -21,660
GEPOBLUECHIPS 4,848 4,918 9387 -25,231
GESTIELLE INTERNAZ. 10,109 10,279 19574 -25,984
GESTIFONDI AZ. INT. 9,559 9,706 18509 -26,219
GESTNORD AZ.INT. 2,581 2,624 4998 -25,210
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,860 6,961 13283 -9,415
ING INDICE GLOBALE 11,158 11,330 21605 -26,741
ING WSF GLOBALE 3,302 3,313 6394 -24,971
ING WSF TEMATICO 3,437 3,454 6655 -22,572
INTERN. STOCK MAN. 10,659 10,839 20639 -27,356
INVESTIRE INT. 8,587 8,723 16627 -24,938
LEONARDO EQUITY 2,869 2,910 5555 -23,103
MC GEST. FDF MEGA. W 4,827 4,853 9346 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 5,072 5,057 9821 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,516 3,573 6808 -17,965
MGRECIAAZ. 5,084 5,167 9844 -26,018
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,802 2,840 5425 -25,735
ML MSERIES EQUITIES 3,872 3,876 7497 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,048 4,051 7838 -22,303
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,989 4,043 7724 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,351 3,358 6488 -23,370
NEXTRA AZ.ARIETE 10,015 10,180 19392 -26,066
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,652 18,948 36115 -26,212
NEXTRA AZ.INTER. 13,763 13,994 26649 -26,620
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,426 5,512 10506 -24,513
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,247 10,331 19841 -22,937
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,888 18,203 34636 -26,565
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,917 3,957 7584 -27,071
OPEN FUND AZ INT. 2,877 2,894 5571 -25,175
OPTIMA INTERNAZION. 4,479 4,547 8673 -27,723
PADANO EQUITY INTER. 3,676 3,735 7118 -26,155
PARITALIA O.AZ.INT.C 68,743 68,985 133105 -24,267
PARITALIA O.AZ.INT.L 67,864 68,107 131403 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,513 3,493 6802 -20,267
PRIME GLOBAL 12,191 12,374 23605 -24,737
PRIME WORLD TOP 50 3,006 3,056 5820 -30,076
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,670 4,714 0 -18,505
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,902 4,964 0 -14,086
PUTNAM GL.SMC CORE 4,712 4,759 9124 -18,505
PUTNAM GL.SMC GROW 4,947 5,012 9579 -14,084
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,668 3,717 0 -20,375
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,701 3,753 7166 -20,391
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,470 6,545 0 -20,051
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,529 6,608 12642 -20,046
RAS BLUE CHIPS 3,412 3,470 6607 -23,480
RAS GLOBAL FUND 11,658 11,866 22573 -23,918
RAS MULTIPARTNER90 3,404 3,451 6591 -24,220
RAS RESEARCH 3,068 3,123 5940 -26,778
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,543 11,698 22350 -25,935
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,456 14,638 27991 -25,067
ROLOTREND 8,420 8,566 16303 -26,782
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,728 7,851 14963 -26,182
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,922 2,971 5658 -27,385
SAI GLOBALE 9,738 9,879 18855 -25,879
SANPAOLO INTERNAT. 10,925 11,088 21154 -26,391
SG VENT.STR.AGGRESS. 4,229 4,240 8188 -18,201
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,011 5,085 9703 -24,327
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,905 12,110 23051 -26,877
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,820 12,032 22887 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,999 5,044 9679 0,000
ZETA GROWTH 2,717 2,761 5261 -24,736
ZETASTOCK 11,909 12,097 23059 -25,039

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,959 3,998 7666 -20,486
AUREO FINANZA 3,799 3,870 7356 -19,341
AUREO MATERIE PRIME 3,944 3,989 7637 -18,326
AUREO PHARMA 3,997 4,042 7739 -23,881
AUREO TECNOLOGIA 1,873 1,911 3627 -30,732
AZIMUT CONSUMERS 4,634 4,675 8973 -15,760
AZIMUT ENERGY 4,269 4,305 8266 -9,822
AZIMUT GENERATION 4,951 5,030 9586 -22,616
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,993 3,054 5795 -27,000
AZIMUT REAL ESTATE 4,799 4,847 9292 -3,245
BIPIEMME BENESSERE 4,267 4,308 8262 -19,368
BIPIEMME FINANZA 3,749 3,820 7259 -19,480
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,084 7,235 13717 -32,021
BIPIEMME RIS. BASE 4,292 4,344 8310 -12,817
BIPIEMME TEMPO L. 3,903 3,959 7557 0,000
BN COMMODITIES 8,808 8,883 17055 -12,227
BN ENERGY & UTILIT. 8,331 8,417 16131 -17,046
BN FASHION 9,524 9,626 18441 -10,387
BN FOOD 10,134 10,177 19622 -9,920
BN PROPERTY STOCKS 8,329 8,411 16127 -12,940
CAPITALG. C. GOODS 12,129 12,258 23485 -21,550
CAPITALG. H. TECH 1,792 1,836 3470 -34,190
DUCATO HIGH TECH 2,947 2,940 5706 -27,734
DUCATO SET CONS.ALFA 5,578 5,578 10801 -0,428
DUCATO SET CONS.BETA 0,881 0,885 1706 -52,093
DUCATO SET ENERGIA 4,855 4,855 9401 -20,279
DUCATO SET FARM. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,451 3,522 6682 -20,318
DUCATO SET IMMOB. 6,274 6,352 12148 -11,683
DUCATO SET INDUSTR 2,866 2,888 5549 -24,199
DUCATO SET MAT.P. 8,339 8,341 16147 -15,468
DUCATO SET SERV. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO SET TECN. 1,460 1,492 2827 -36,105
DUCATO SET TELECOM. 5,399 5,401 10454 -3,881
EFFE AZ. B. SECTOR 2,543 2,593 4924 -30,309
EPTA FINANCE FUND 3,876 3,953 7505 -23,323
EPTA H. CARE FUND 3,690 3,754 7145 -22,722
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,861 1,893 3603 -30,663
EPTA UTILITIES FUND 2,944 2,982 5700 -31,899
EUROCONS.TECNOL. 3,919 3,987 7588 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,431 9,542 18261 -23,505
EUROM. HI-TECH E.F. 11,101 11,319 21495 -34,669
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,408 4,458 8535 -12,348
F&F SELECT FASHION 4,219 4,281 8169 -10,348
F&F SELECT HIGH TECH 1,554 1,586 3009 -29,746
F&F SELECT N FINANZA 3,797 3,869 7352 -20,961
FS INFO TECNOLOG. 3,580 3,564 6932 0,000
GEPO HIGH TECH 1,714 1,749 3319 -33,668
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,843 4,886 9377 -21,950
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,781 3,853 7321 -21,490
GEPOENERGIA 4,340 4,391 8403 -19,748
GESTIELLE HIGH TECH 1,884 1,923 3648 -32,593
GESTIELLE PHARMATECH 2,960 3,017 5731 -30,873
GESTIELLE W.CONSUMER 4,263 4,299 8254 -18,223
GESTIELLE WORLD COMM 5,862 5,994 11350 -29,577
GESTIELLE WORLD FIN 3,777 3,852 7313 -21,361
GESTIELLE WORLD NET 1,361 1,384 2635 -36,342
GESTIELLE WORLD UTI 3,680 3,720 7125 -20,138
GESTNORD AZ .TMP L. 3,532 3,573 6839 -25,121
GESTNORD AZ.AMB. 5,770 5,819 11172 -22,487
GESTNORD AZ.BANCHE 9,071 9,182 17564 -13,650
GESTNORD AZ.BIOT. 3,244 3,391 6281 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,116 4,156 7970 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,099 4,153 7937 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,950 4,000 7648 -23,862
GESTNORD AZ.TECN. 1,121 1,144 2171 -36,270
GESTNORD AZ.TEL. 3,779 3,863 7317 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,490 3,574 6758 -26,293
ING COM TECH 0,958 0,974 1855 -45,537
ING GLOBAL BRAND NAM 4,373 4,430 8467 -18,762
ING I.T. FUND 4,568 4,667 8845 -41,831
ING INTERNET 2,272 2,302 4399 -30,156
ING QUALITA' VITA 4,673 4,727 9048 -25,375
ING REAL ESTATE FUND 4,558 4,584 8826 -7,658
KAIROS PAR.H-T FUND 2,107 2,124 4080 -26,967
MC HW-AZ SET.BENINV 3,085 3,134 5973 -26,424
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,991 2,029 3855 -25,065
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,337 6,410 12270 -21,668
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,616 5,680 10874 -22,334
NEXTRA AZ.FINANZA 5,628 5,743 10897 -23,449
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,465 5,503 10582 -10,159
NEXTRA AZ.INDUST. 4,639 4,692 8982 -23,309
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,753 6,857 13076 -22,182
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,507 3,575 6790 -40,346
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,152 7,300 13848 -27,830
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,943 3,996 7635 -34,030
NEXTRA AZ.WEB 1,654 1,689 3203 -38,853
OPTIMA TECNOLOGIA 2,860 2,929 5538 -42,800
PRIME FIN. EUROPA 3,393 3,459 6570 -23,701
PRIME HEL. EUROPA 3,583 3,607 6938 -20,430
PRIME TMT EUROPA 2,723 2,800 5272 -31,720
PRIME UTIL. EUROPA 3,965 3,979 7677 -15,313
RAS ADVANCED SERVIC. 2,417 2,472 4680 -27,742
RAS CONSUMER GOODS 5,874 5,914 11374 -15,700
RAS ENERGY 5,282 5,336 10227 -18,525
RAS FINANCIAL SERV 4,294 4,373 8314 -22,728

RAS HIGH TECH 2,139 2,182 4142 -33,756
RAS INDIVID. CARE 6,642 6,719 12861 -25,278
RAS LUXURY 3,316 3,373 6421 -28,734
RAS MULTIMEDIA 4,583 4,699 8874 -35,839
SANPAOLO FINANCE 21,362 21,772 41363 -22,836
SANPAOLO HIGH TECH 4,128 4,210 7993 -37,254
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,560 9,674 18511 -28,028
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,337 15,518 29697 -25,363
ZENIT INTERNETFUND 1,600 1,639 3098 -34,372

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,700 3,758 7164 -25,493
AUREO FF AGGRESSIVO 3,176 3,153 6150 -19,574
AUREO MULTIAZIONI 6,811 6,908 13188 -24,162
BIPIELLE H.CRESTITA 3,579 3,632 6930 -32,725
BIPIELLE H.LEADER 3,899 3,973 7550 -26,294
BIPIELLE H.VALORE 3,940 4,022 7629 -25,208
BN NEW LISTING 5,973 6,021 11565 -12,342
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,861 2,878 5540 -18,466
CAPITALG. SMALL CAP 4,834 4,843 9360 -9,998
DUCATO COMMODITY 3,696 3,711 7156 -16,342
DUCATO ETICO GL. 3,346 3,398 6479 -24,910
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,193 1,206 2310 -49,513
DUCATO SMALL CAPS 3,520 3,519 6816 -20,792
EUROM. RISK FUND 26,048 26,449 50436 -16,896
GESTIELLE ETICO AZ. 4,987 5,054 9656 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,086 4,138 7912 -23,036
IIS AZIONI PMI 4,472 4,518 8659 -15,029
IIS AZIONI VALUE 3,997 4,073 7739 -23,663
ING INIZIATIVA 16,254 16,545 31472 -20,076
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,872 3,869 7497 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,728 1,777 3346 -37,617
PARITALIA O.MEG.L 67,227 67,535 130170 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 68,872 69,167 133355 -25,299
PRIME SPECIAL 8,118 8,211 15719 -27,284
PUTNAM INTER.OPP. 4,282 4,317 8291 -15,509
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,243 4,276 0 -15,518
SANPAOLO AZ.INT.ETI 6,062 6,156 11738 -26,279
UNICREDIT-PH-A 11,637 11,751 22532 -26,222
UNICREDIT-PH-B 11,544 11,658 22352 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,490 4,536 8694 -11,282
UNICREDIT-RISN-B 4,385 4,429 8491 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,524 11,751 22314 -27,026
UNICREDIT-SERV-B 11,426 11,661 22124 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,073 4,102 7886 -17,063

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,139 13,165 25441 -8,150
ARCA 5STELLE B 4,425 4,417 8568 -8,080
ARCA 5STELLE C 4,080 4,071 7900 -11,573
ARCA BB 26,987 27,154 52254 -10,659
ARCA MULTFIFONDO D 4,309 4,295 8343 0,000
ARTIG. MIX 4,129 4,161 7995 -11,867
AUREO BILANCIATO 21,287 21,425 41217 -11,333
AZIMUT BIL. 17,563 17,663 34007 -6,990
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,975 6,013 11569 -9,235
BIM BILANCIATO 17,162 17,280 33230 -11,840
BIPIELLE FONDICRI BI 10,862 10,929 21032 -13,711
BIPIEMME COMPARTO 50 4,319 4,303 8363 -12,375
BIPIEMME INTERNAZ. 10,896 10,970 21098 -14,042
BN BILANCIATO 7,251 7,292 14040 -12,796
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,976 3,980 7699 -9,492
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,485 3,491 6748 -14,310
BNL SKIPPER 3 4,263 4,293 8254 -12,893
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,375 4,403 8471 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,289 17,409 33476 -16,198
CISALPINO BILANCIATO 15,953 16,105 30889 -13,402
DUCATO CAPITAL PLUS 4,138 4,134 8012 -12,792
DUCATO EQUITY 50 4,155 4,151 8045 -12,378
DUCATO MIX 50 4,358 4,383 8438 -13,924
DWS FINANZA P.25 4,434 4,481 8585 -11,266
EFFE LIN. DINAMICA 4,082 4,089 7904 -13,259
EPSILON LONG RUN 4,196 4,228 8125 -10,571
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,260 4,241 8249 -12,507
EPTACAPITAL 12,542 12,612 24285 -10,054
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,938 4,938 9561 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,322 5,359 10305 -15,737
EUROM. CAPITALFIT 25,709 25,930 49780 -12,590
F&F EURORISPARMIO 18,801 18,919 36404 -9,680
F&F LAGEST PORT. 2 4,759 4,803 9215 -15,154
F&F PROFESSIONALE 48,283 48,775 93489 -10,294
FIDEURAM PERFORMANCE 10,944 11,024 21191 -14,279
FONDERSEL 39,004 39,253 75522 -8,359
FONDERSEL TREND 8,368 8,420 16203 -12,541
FONDO CENTRALE 16,769 16,871 32469 -14,189
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,190 4,177 8113 -12,288
GEO GLOB BAL G8 5,371 5,371 10400 0,000
GEPOREINVEST 14,755 14,837 28570 -5,634
GEPOWORLD 9,167 9,225 17750 -15,945
GESTIELLE BIL. 70 10,714 10,826 20745 -13,204
GESTNORD BIL.EURO 11,922 12,002 23084 -12,946
GESTNORD BIL.INT. 11,464 11,539 22197 -11,815
GRIFOCAPITAL 15,955 16,051 30893 -5,647
IMI CAPITAL 26,773 26,986 51840 -10,726
ING PORTFOLIO 28,255 28,423 54709 -11,225
ING WSF MODERATO 4,027 4,029 7797 -14,591
INVESTIRE BIL. 12,359 12,433 23930 -11,734
MC GEST. FDF BILAN. 5,029 5,037 9738 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,466 4,467 8647 -12,875
NAGRACAPITAL 16,759 16,867 32450 -11,915
NEXTAM P.BILANCIATO 4,761 4,779 9219 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,377 8,429 16220 -14,108
NEXTRA BILANCIATO 27,111 27,246 52494 -7,898
NEXTRA LIBRA BILAN. 29,000 29,137 56152 -7,707
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,130 4,131 7997 -10,060
OPEN FUND BIL.INT. 4,013 4,025 7770 -13,717
OPEN FUND GESTNORD 3,970 3,964 7687 -12,804
PARITALIA O. ADAGIOC 84,244 84,509 163119 -12,757
PARITALIA O.ADAGIO L 83,568 83,836 161810 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,269 4,256 8266 -11,099
PRIMEREND 22,092 22,184 42776 -12,641
PUTNAM GL BAL 4,561 4,589 8831 -7,409
PUTNAM GL BAL-$ 4,520 4,545 0 -7,414
RAS BILANCIATO 22,315 22,508 43208 -12,716
RAS MULTI FUND 10,867 10,970 21041 -12,489
RAS MULTIPARTNER50 4,207 4,242 8146 -12,463
ROLOINTERNATIONAL 11,040 11,133 21376 -15,103
ROLOMIX 10,935 11,033 21173 -11,850
ROMAGEST PROF.ATT. 4,729 4,764 9157 -13,735
SAI BILANCIATO 3,518 3,543 6812 -14,962
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,269 5,299 10202 -8,682
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,829 21,996 42267 -11,809
SG VENT.STR.BILANC. 4,551 4,561 8812 -10,782
UNICREDIT-BI.EU-A 19,245 19,413 37264 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 19,153 19,322 37085 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 13,110 13,219 25384 -15,473
UNICREDIT-BI.GLOB-B 13,033 13,143 25235 0,000
ZETA BILANCIATO 15,684 15,835 30368 -14,468
ZETA GROWTH & INCOME 3,614 3,657 6998 -17,413

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,641 3,631 7050 -16,067
ARCA MULTFIFONDO E 4,128 4,116 7993 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,369 3,349 6523 -16,360
BIPIEMME COMPARTO 70 4,078 4,060 7896 -16,073
BIPIEMME VALORE 3,922 3,961 7594 -17,170
BN INIZIATIVA SUD 10,753 10,811 20821 -6,916
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,129 3,137 6059 -19,126
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,053 4,097 7848 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,860 3,857 7474 -16,899
DUCATO MIX 75 4,064 4,107 7869 -18,703
DWS FINANZA P.35 3,459 3,517 6698 -21,724
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,923 3,914 7596 -17,653
F&F LAGEST PORT. 3 4,588 4,655 8884 -21,572
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,814 3,798 7385 -17,943
IMINDUSTRIA 10,936 11,051 21175 -16,416
ING WSF AGGRESSIVO 3,716 3,719 7195 -18,651
MULTIFONDO C. C30/70 4,255 4,255 8239 -18,031
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,615 3,611 7000 -15,753
PARITALIA O.ALLEG.L 73,215 73,542 141764 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 74,553 74,878 144355 -20,946
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,825 3,809 7406 -16,484
RAS MULTIPARTNER70 3,797 3,841 7352 -18,449
ROMAGEST PROF.DINA. 3,920 3,972 7590 -22,880
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,509 17,708 33902 -17,472
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,691 6,793 12956 -22,950

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,796 4,787 9286 -4,727
ARCA MULTFIFONDO B 4,707 4,695 9114 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,484 4,470 8682 0,000
ARCA TE 14,212 14,253 27518 -7,401
AUREO FF PONDERATO 4,521 4,511 8754 -5,615
AZIMUT PROTEZIONE 6,401 6,412 12394 -1,840
BIPIELLE F.70/30 7,230 7,248 13999 -6,335
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,912 4,931 9511 -2,326
BIPIEMME COMPARTO 30 4,580 4,566 8868 -8,234
BIPIEMME MIX 4,762 4,777 9221 -4,683
BIPIEMME VISCONTEO 26,881 26,961 52049 -4,697
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,505 4,506 8723 -4,169
BNL SKIPPER 1 4,969 4,980 9621 -2,625
BNL SKIPPER 2 4,589 4,613 8886 -8,366
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,763 4,782 9222 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,753 4,764 9203 0,000
BPC STRADIVARI 4,659 4,679 9021 -7,632
DUCATO EQUITY 30 4,417 4,412 8553 -8,303
DUCATO MIX 25 4,842 4,855 9375 -9,002
DWS FINANZA P.15 5,042 5,066 9763 -5,615
EFFE LIN. PRUDENTE 4,571 4,577 8851 -5,401
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,588 4,569 8884 -7,200
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,046 5,049 9770 -1,194
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,382 4,394 8485 -7,960
F&F LAGEST PORT. 1 5,491 5,510 10632 -8,741
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,764 4,758 9224 -4,009
GESTIELLE BIL. 40 11,479 11,539 22226 -6,697
GESTIELLE ET.BIL.30 4,905 4,907 9497 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,577 4,568 8862 -9,670

PARITALIA O.PIANO C 93,605 93,718 181245 -5,351
PARITALIA O.PIANO L 93,062 93,177 180193 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,840 4,834 9372 -3,258
RAS MULTIPARTNER20 4,889 4,912 9466 -3,092
ROMAGEST PROF.MODER. 10,238 10,273 19824 -4,549
ROMAGEST VALORE PR85 4,634 4,644 8973 -8,201
ROMAGEST VALORE PR90 4,965 4,972 9614 -2,340
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,951 5,962 11523 -0,700
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,179 6,193 11964 -2,830
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,878 4,881 9445 -3,079

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,069 7,062 13687 2,881
ANIMA FONDIMPIEGO 14,835 14,833 28725 -2,227
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,820 6,818 13205 0,798
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,633 5,630 10907 -1,606
AZIMUT SOLIDITY 6,850 6,847 13263 1,092
BIM GLOBAL CONV. 4,866 4,877 9422 -3,947
BIPIELLE F.80/20 8,401 8,407 16267 -2,222
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,617 9,611 18621 2,450
BIPIEMME PLUS 5,106 5,105 9887 -1,065
BIPIEMME SFORZESCO 7,917 7,923 15329 -0,664
BN OBB. DINAMICO 11,648 11,644 22554 -3,639
BNL PER TELETHON 4,988 4,999 9658 -2,234
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,991 4,993 9664 0,000
BPB TIEPOLO 7,174 7,174 13891 0,673
BPC MONTEVERDI 5,104 5,110 9883 -2,632
CISALPINO IMPIEGO 5,558 5,559 10762 0,706
CR TRIESTE OBBL. 5,712 5,703 11060 0,331
DWS RENDIMENTO 5,095 5,104 9865 -1,602
EPSILON LIMITED RISK 5,156 5,155 9983 -0,922
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,195 5,195 10059 0,308
EUROCONSULT OBBL.MI 6,027 6,030 11670 -2,931
GEPO CORPORATE BOND 5,482 5,471 10615 0,809
GEPOBONDEURO 5,422 5,425 10498 0,481
GESTIELLE OBB. 20 7,682 7,687 14874 -0,052
GESTIELLE OBB. MISTO 9,455 9,443 18307 1,361
GRIFOBOND 6,777 6,801 13122 -0,191
GRIFOREND 7,483 7,506 14489 0,516
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,984 18,976 36758 -2,219
LEONARDO 80/20 5,236 5,262 10138 1,061
M.G.OBBLIG.DIN. 4,513 4,511 8738 0,000
NAGRAREND 8,448 8,456 16358 -0,681
NEXTAM P.OBBL.MI 5,075 5,078 9827 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,224 4,234 8179 -8,768
NEXTRA EQUILIBRIO 7,161 7,164 13866 -6,891
NEXTRA RENDITA 6,138 6,145 11885 -0,633
NEXTRA RISPARMIO 4,802 4,815 9298 -2,994
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,457 5,462 10566 -1,033
PADANO EQUILIBRIO 5,205 5,207 10078 -7,367
PRIMECASH 5,435 5,437 10524 -0,311
RAS LONG TERM BOND F 5,617 5,622 10876 0,447
ROLOGEST 15,578 15,599 30163 -0,351
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,378 5,383 10413 -0,646
ROMAGEST VALORE PR95 5,196 5,200 10061 1,464
TEODORICO MISTO INT. 5,040 5,051 9759 -2,927
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,493 7,499 14508 -0,226
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,475 7,482 14474 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,780 6,776 13128 0,504

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,189 6,188 11984 2,892
ARCA BT 7,675 7,675 14861 2,593
ARCA MM 12,336 12,330 23886 3,707
ARTIG. BREVE TERMINE 5,428 5,426 10510 2,628
ASTESE MONETARIO 5,460 5,458 10572 3,315
AUREO MONETARIO 5,706 5,704 11048 2,135
BANCOPOSTA MONETARIO 5,247 5,245 10160 3,043
BIM OBBLIG.BT 5,551 5,549 10748 3,082
BIPIELLE F.MONETARIO 12,544 12,538 24289 2,651
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,285 8,281 16042 0,766
BIPIEMME MONETARIO 10,360 10,359 20060 3,002
BIPIEMME TESORERIA 5,884 5,883 11393 3,282
BN EURO MONETARIO 10,732 10,729 20780 2,846
BN REDDITO 6,165 6,164 11937 2,475
BPB PRUM.EURO B.T. 5,172 5,170 10014 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,386 5,383 10429 3,596
C.S. MON. ITALIA 6,835 6,834 13234 2,473
CAPITALG. BOND BT 8,989 8,988 17405 2,707
CARIGE MON. 9,928 9,925 19223 3,040
CENTRALE CASH EURO 7,725 7,723 14958 3,027
CISALPINO CASH 7,809 7,807 15120 2,736
CR CENTO VALORE 5,972 5,970 11563 3,644
DUCATO FIX EURO BT 5,418 5,416 10491 2,033
DUCATO FIX EURO TV 5,314 5,313 10289 2,270
DWS FAMIGLIA 6,491 6,491 12568 2,236
DWS MONETARIO 8,422 8,420 16307 2,557
EFFE OB. EURO BT 5,438 5,437 10529 2,661
EPSILON LOW COSTCASH 5,388 5,387 10433 2,824
EPTA CARIGE CASH 5,501 5,499 10651 3,285
EPTA TV 6,092 6,093 11796 2,369
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,559 7,558 14636 2,773
EUROM. CONTOVIVO 10,704 10,699 20726 2,371
EUROM. LIQUIDITA' 6,315 6,311 12228 2,383
EUROM. RENDIFIT 7,268 7,265 14073 3,194
F&F LAGEST MONETARIO 7,221 7,220 13982 2,541
F&F MONETA 6,249 6,248 12100 2,948
F&F RISERVA EURO 7,314 7,313 14162 2,551
FIDEURAM SECURITY 8,578 8,579 16609 2,362
FONDERSEL REDDITO 12,182 12,178 23588 3,386
GEO EUROPA ST BOND 1 5,676 5,676 10990 3,994
GEO EUROPA ST BOND 2 5,689 5,689 11015 3,946
GEO EUROPA ST BOND 3 5,671 5,671 10981 3,750
GEO EUROPA ST BOND 4 5,661 5,661 10961 3,928
GEO EUROPA ST BOND 5 5,696 5,696 11029 4,036
GEO EUROPA ST BOND 6 5,696 5,696 11029 4,074
GEPOCASH 6,354 6,353 12303 2,533
GESTIELLE BT EURO 6,500 6,498 12586 2,685
GESTIFONDI MONET. 8,745 8,742 16933 2,472
GRIFOCASH 6,132 6,134 11873 4,218
IMI 2000 15,191 15,191 29414 2,316
ING EUROBOND 7,801 7,798 15105 2,779
INVESTIRE EURO BT 6,276 6,271 12152 3,071
LAURIN MONEY 6,000 5,996 11618 2,757
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,530 5,529 10708 2,388
MGRECMON. 8,359 8,357 16185 3,082
NEXTRA BREVE T. 6,631 6,629 12839 2,790
NEXTRA CORP. BREVET. 6,818 6,814 13201 2,510
NEXTRA EURO BT 11,724 11,718 22701 3,377
NEXTRA EURO MON. 13,338 13,334 25826 3,091
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,139 6,139 11887 2,607
NORDFONDO OB.EURO BT 7,725 7,722 14958 1,577
OPTIMA REDDITO 5,700 5,699 11037 2,869
PADANO MONETARIO 6,288 6,286 12175 2,963
PASSADORE MONETARIO 6,081 6,079 11774 2,997
PERSEO RENDITA 6,091 6,089 11794 3,237
PRIME MONETARIO EURO 14,308 14,304 27704 3,135
RAS CASH 6,012 6,010 11641 2,611
RAS MONETARIO 13,669 13,664 26467 2,712
RISPARMIO IT.CORR. 11,821 11,818 22889 2,497
ROLOMONEY 9,661 9,659 18706 2,864
ROMAGEST MONETARIO 11,539 11,534 22343 2,341
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,481 5,479 10613 2,467
SAI EUROMONETARIO 14,432 14,425 27944 2,565
SANPAOLO OB. EURO BT 6,658 6,654 12892 3,674
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,591 8,586 16634 3,506
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,314 5,310 10289 3,629
SICILFONDO MONETARIO 8,118 8,115 15719 3,453
TEODORICO MONETARIO 6,309 6,307 12216 3,121
UNICREDIT-MON-A 11,284 11,280 21849 3,134
UNICREDIT-MON-B 11,257 11,253 21797 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,153 5,153 9978 2,957
ZENIT MONETARIO 6,455 6,455 12499 2,168
ZETA MONETARIO 7,308 7,307 14150 2,698

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 5,240 5,231 10146 4,195
ALLEANZA OBBL. 5,334 5,325 10328 3,069
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,341 6,330 12278 3,831
ANIMA OBBL. EURO 5,576 5,570 10797 4,010
APULIA OBB.EURO MT 6,536 6,527 12655 3,172
ARCA RR 7,160 7,142 13864 4,849
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,681 5,667 11000 3,592
ASTESE OBBLIGAZION. 5,295 5,286 10253 2,738
AZIMUT FIXED RATE 8,315 8,295 16100 4,028
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,441 5,431 10535 4,574
BIM OBBLIG.EURO 5,376 5,366 10409 4,327
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,619 5,604 10880 3,786
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,125 13,094 25414 4,108
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,789 5,786 11209 3,541
BN OBB. EUROPA 6,286 6,276 12171 3,286
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,253 5,244 10171 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,462 5,452 10576 4,216
BSI OBBLIG. EURO 5,219 5,216 10105 3,736
C.S. OBBL. ITALIA 7,292 7,276 14119 4,052
CAPITALG. BOND EUR 8,827 8,815 17091 3,712
CARIGE OBBL 8,926 8,913 17283 3,310
CENTRALE REDDITO 17,814 17,788 34493 3,401
CISALPINO CEDOLA 5,482 5,471 10615 4,712
CONSULTINVEST REDDIT 6,471 6,467 12530 1,569
DUCATO FIX EURO MT 6,165 6,154 11937 3,491
DWS EURO RISK 10,954 10,931 21210 1,869
DWS OBBL. EURO 5,775 5,760 11182 -0,155
DWS OBBL. ITALIA 11,559 11,530 22381 1,066
EFFE OB. ML TERMINE 6,279 6,271 12158 3,853
EPSILON Q INCOME 5,684 5,671 11006 4,890
EPTA CARIGE BOND 5,577 5,569 10799 3,392
EPTA LT 7,123 7,102 13792 4,611
EPTA MT 6,616 6,604 12810 4,733
EPTABOND 18,500 18,474 35821 3,525
EUROCONS.OBB.M/L T. 4,989 4,983 9660 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,708 6,693 12988 3,726
EUROM. REDDITO 12,743 12,729 24674 4,186
F&F CORPOR.EUROBOND 6,080 6,074 11773 -1,840
F&F EUROREDDITO 11,076 11,049 21446 0,544
F&F LAGEST OBBL. 15,542 15,505 30094 0,342
FONDERSEL EURO 6,363 6,353 12320 4,072

GEPOREND 5,781 5,776 11194 3,564
GESTIELLE ETICO OBB. 4,998 4,986 9677 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,208 6,192 12020 4,318
GESTIELLE MT EURO 12,059 12,039 23349 4,064
HSBC CLUB A BOND EUR 5,232 5,219 10131 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,112 5,115 9898 0,000
IMIREND 8,732 8,721 16908 3,533
ING REDDITO 15,727 15,683 30452 3,685
INVESTIRE EURO BOND 5,621 5,602 10884 3,403
ITALMONEY 6,748 6,741 13066 2,281
ITALY B. MANAGEMENT 7,608 7,594 14731 3,820
LEONARDO OBBL. 5,784 5,769 11199 3,083
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,710 5,678 11056 4,159
MC OM-OBB MED.TERM. 5,785 5,780 11201 4,177
MIDA OBBLIGAZ. 15,256 15,223 29540 4,271
NEXTRA BONDALA 8,611 8,599 16673 3,534
NEXTRA BONDEURO 6,085 6,068 11782 4,195
NEXTRA LONG BOND E 7,299 7,264 14133 3,649
NEXTRA REDDITO FISSO 5,784 5,768 11199 4,329
NORDFONDO OB.EURO MT 14,148 14,122 27394 3,421
OPEN F.OBB.EURO 5,109 5,107 9892 1,813
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,675 5,666 10988 3,861
PADANO OBBLIGAZ. 8,219 8,206 15914 3,085
PRIME BOND EURO 8,039 8,021 15566 4,240
RAS OBBLIGAZ. 25,720 25,660 49801 3,902
ROLORENDITA 5,684 5,673 11006 3,495
ROMAG EUROBB MT 5,262 5,258 10189 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,639 7,626 14791 2,440
SAI EUROBBLIG. 10,461 10,454 20255 3,687
SANPAOLO OB. EURO D. 10,904 10,885 21113 4,624
SANPAOLO OB. EURO LT 6,375 6,360 12344 5,007
SANPAOLO OB. EURO MT 6,584 6,576 12748 4,507
TEODORICO OB. EURO 5,466 5,458 10584 2,996
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,628 6,614 12834 3,822
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,611 6,598 12801 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,232 5,223 10131 4,723
ZETA OBBLIGAZION. 15,114 15,083 29265 4,062
ZETA REDDITO 6,544 6,536 12671 3,315

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,507 16,481 31962 2,802
AZIMUT REDDITO EURO 13,002 12,982 25175 3,535
BIPIELLE F.CEDOLA 6,501 6,490 12588 3,477
CAPITALG. B.EUROPA 8,672 8,670 16791 3,066
CISALPINO REDDITO 12,769 12,751 24724 4,168
DWS OBBL. EUROPA 12,146 12,123 23518 1,733
EPTA EUROPA 5,991 5,977 11600 3,239
EUROM. EUROPE BOND 5,634 5,628 10909 4,838
EUROMONEY 6,937 6,930 13432 2,229
F&F BOND EUROPA 8,284 8,269 16040 3,175
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,072 7,054 13693 3,984
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,495 6,495 12576 3,029
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,174 7,163 13891 2,764
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,813 5,813 11256 2,467
UNICREDIT-OB.EU-A 5,755 5,743 11143 4,560
UNICREDIT-OB.EU-B 5,741 5,729 11116 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,970 8,936 17368 -2,446
ARTIG. AREADOLLARO 5,616 5,595 10874 -4,163
AUREO DOLLARO 6,067 6,046 11747 -3,237
AZIMUT REDDITO USA 6,248 6,221 12098 -3,595
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,994 7,969 15479 -4,389
BIPIEMME US BOND 5,068 5,054 9813 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,871 4,854 9432 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,413 7,391 14354 -4,385
COLUMBUS INT. BOND 8,856 8,858 17148 -8,804
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,792 8,790 0 -8,639
DUCATO FIX DOLLARO 7,641 7,620 14795 -4,642
DWS DOLLARI 7,632 7,614 14778 -5,286
EFFE OB. DOLLARO 5,899 5,883 11422 -3,024
EUROM. NORTH AM.BOND 9,246 9,225 17903 -3,183
F&F RIS.DOLLARI $ 7,464 7,458 0 -5,472
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,532 7,530 14584 -5,471
FONDERSEL DOLLARO 9,159 9,140 17734 -4,494
GEO USA ST BOND 1 5,885 5,885 11395 5,164
GEO USA ST BOND 2 5,916 5,916 11455 6,116
GEPOBOND DOLLARI 7,520 7,488 14561 -3,750
GESTIELLE BOND-$ 8,595 8,558 16642 -0,301
GESTIELLE CASH DLR 6,205 6,207 12015 -7,746
HSBC CLUB A BOND USD 4,930 4,906 9546 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,840 4,845 9372 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,177 6,153 11960 -4,351
NEXTRA AMERICABOND 8,491 8,454 16441 -4,013
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,430 8,389 0 -3,832
NEXTRA BONDDOLLARO 8,863 8,824 17161 -4,750
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,799 8,756 0 -4,297
NEXTRA CASHDOLLARO 14,121 14,118 27342 -7,433
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,019 14,009 0 -6,992
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,389 14,336 27861 -5,503
PRIME BOND DOLLARI 6,750 6,744 13070 -5,369
PUTNAM USA BOND 6,924 6,905 13407 2,669
PUTNAM USA BOND-$ 6,862 6,839 0 2,671
RAS US BOND FUND 6,409 6,387 12410 -5,009
SANPAOLO BONDS DOL. 7,314 7,279 14162 -3,687
UNICREDIT-OB.AM-A 6,428 6,406 12446 -2,205
UNICREDIT-OB.AM-B 6,426 6,403 12442 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,755 4,725 9207 -5,916
CAPITALG. BOND YEN 5,446 5,421 10545 -6,762
DUCATO FIX YEN 4,772 4,751 9240 -8,301
DWS YEN 4,795 4,775 9284 -4,709
EUROM. YEN BOND 8,872 8,820 17179 -9,598
INVESTIRE PACIFIC B. 4,890 4,864 9468 -6,393
SANPAOLO BONDS YEN 6,209 6,181 12022 -7,356

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,042 8,057 15571 4,265
AUREO ALTO REND. 5,926 5,936 11474 -0,620
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,665 6,675 12905 5,508
CAPITALG. BOND EM 6,766 6,800 13101 -1,699
DUCATO FIX EMERG. 8,607 8,615 16665 -1,690
DWS OBBL. EMERG. 5,000 5,004 9681 -0,970
EFFE OB. PAESI EMERG 5,027 5,033 9734 -3,771
EPTA HIGH YIELD 6,016 6,024 11649 -0,248
F&F EMERG. MKT. BOND 7,292 7,303 14119 0,206
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,666 6,681 12907 -2,215
GESTIELLE E.MKTS BND 7,203 7,220 13947 -1,853
ING EMERGING MARKETS 14,655 14,715 28376 0,294
INVESTIRE EMERG.BOND 14,923 14,965 28895 0,417
MC GES. FDF H.Y. 5,038 5,042 9755 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,253 8,262 15980 1,813
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,839 6,843 13242 7,649
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,116 6,127 11842 -2,065
OPTIMA OBB EM MARKET 5,328 5,347 10316 6,560
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,741 6,746 13052 -0,619
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,696 6,700 12965 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,681 5,660 11000 -2,102
ARCA BOND 11,308 11,269 21895 -0,343
ARCA MULTFIFONDO A 5,035 5,028 9749 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,480 5,458 10611 -2,802
AUREO BOND 7,260 7,238 14057 -1,465
AUREO FF PRUDENTE 5,174 5,159 10018 -0,442
AZIMUT REND. INT. 8,377 8,357 16220 1,342
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,596 5,576 10835 -0,815
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,271 10,245 19887 -0,204
BIPIEMME PIANETA 7,955 7,943 15403 1,531
BN OBBL. INTERN. 8,462 8,445 16385 -2,444
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,038 5,021 9755 0,000
BPB REMBRANDT 7,694 7,666 14898 -0,285
BPVI OBBL. INTERN. 5,276 5,259 10216 -0,226
BSI OBBLIG. INTER. 5,166 5,166 10003 0,977
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,578 7,546 14673 -0,746
CAPITALG. GLOBAL B 8,423 8,400 16309 -2,228
CENTRALE MONEY 13,285 13,238 25723 -1,241
CONSULTINVEST H YIE. 4,605 4,606 8917 -4,142
DUCATO FIX GLOBALE 7,865 7,849 15229 -3,009
DUCATO GLOBAL BOND 4,892 4,885 9472 -2,081
DWS B RISK 9,822 9,794 19018 -0,304
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,246 11,213 21775 -0,627
EFFE OB. GLOBALE 5,422 5,408 10498 -1,022
EPTA 92 11,132 11,095 21555 -2,573
EUROCONSULT OBB.INT. 6,708 6,692 12988 -1,800
EUROM. INTER. BOND 8,800 8,778 17039 -0,564
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,370 11,346 22015 1,890
F&F REDDITO INTERNAZ 7,505 7,486 14532 1,186
FONDERSEL INTERN. 12,548 12,507 24296 -1,899
GEPOBOND 7,760 7,732 15025 -1,284
GESTIELLE BOND 9,563 9,540 18517 -1,534
GESTIELLE BT OCSE 6,537 6,534 12657 -1,506
GESTIELLE OBB. INTER 5,688 5,670 11014 -1,352
GESTIFONDI OBBL. INT 8,059 8,039 15604 -0,099
IMI BOND 14,082 14,036 27267 -1,352
ING BOND 14,523 14,470 28120 -1,076
INTERMONEY 7,355 7,340 14241 -2,331
INTERN. BOND MANAG. 7,206 7,183 13953 0,474
INVESTIRE GLOB.BOND 8,390 8,361 16245 -4,026
LAURIN BOND 5,505 5,487 10659 -0,307
LEONARDO BOND 5,262 5,244 10189 0,804
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,419 11,380 22110 -0,911
ML MSERIES BND 5,016 5,019 9712 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,812 6,788 13190 -0,945
NEXTRA BONDGLOBALI 6,880 6,856 13322 -1,149
NEXTRA BONDINTER. 8,056 8,028 15599 -1,226
NEXTRA BONDTOPRATING 7,712 7,685 14933 -1,343
NORDFONDO OBB.INT. 12,022 11,986 23278 -1,102
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,777 5,758 11186 3,308
PADANO BOND 8,501 8,471 16460 -1,334
PRIME BOND INTERNAZ. 13,228 13,184 25613 -1,643
PUTNAM GLOBAL BOND 7,755 7,741 15016 1,571
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,685 7,667 0 1,562
RAS BOND FUND 14,654 14,611 28374 -1,914
ROLOBONDS 8,652 8,616 16753 -1,311

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,225 13,184 25607 0,219
ROMAGEST SEL.BOND 5,274 5,259 10212 0,304
SAI OBBLIG. INTERN. 8,016 7,986 15521 -0,693
SANPAOLO BONDS 6,951 6,929 13459 -1,488
SOFID SIM BOND 6,649 6,626 12874 -1,335
UNICREDIT-OB.GLOB-A 11,027 10,981 21351 -0,343
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,994 10,949 21287 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,036 5,018 9751 1,043
ZENIT BOND 6,609 6,594 12797 -1,446
ZETA INCOME 5,375 5,362 10407 -0,958
ZETABOND 14,096 14,053 27294 -1,136

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,843 14,827 28740 3,205
ANIMA CONVERTIBILE 4,627 4,633 8959 -0,107
ARCA BOND CORPORATE 5,583 5,570 10810 6,140
AUREO GESTIOBB 9,033 9,009 17490 -0,877
AZIMUT FLOATING RATE 6,747 6,747 13064 1,995
AZIMUT TREND TASSI 7,570 7,553 14658 3,727
BIPIELLE H.COR.BOND 4,174 4,156 8082 -8,884
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,640 5,633 10921 1,147
BIPIEMME PREMIUM 5,432 5,426 10518 2,684
BIPIEMME RISPARMIO 7,315 7,314 14164 2,941
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,189 10,170 19729 0,295
BN VALUTA FORTE-CHF 11,916 11,921 0 -3,999
BNL BUSS.FDF G H Y 4,492 4,482 8698 -9,799
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,019 5,026 9718 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,222 5,208 10111 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,710 5,700 11056 3,254
DUCATO FIX ALTO POT. 4,961 4,948 9606 -1,820
DUCATO FIX CONV. 7,165 7,166 13873 -10,905
DUCATO FIX IMPRESE 5,322 5,311 10305 -1,662
DUCATO FIX RENDITA 17,713 17,716 34297 -1,199
DWS FINANZA P.CASH 7,097 7,098 13742 1,880
EFFE OB. CORPORATE 5,367 5,364 10392 2,462
EUROM. RISK BOND 4,661 4,655 9025 -9,653
FS SH.TERM OPTIM. 5,056 5,055 9790 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,511 5,511 10671 3,240
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,466 5,466 10584 2,976
GESTIELLE CORP. BOND 5,326 5,318 10313 3,257
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,835 5,850 11298 -4,765
GESTIELLE H.R. BOND 3,857 3,843 7468 -6,064
MGRECIAOBB 6,490 6,468 12566 2,044
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,521 5,513 10690 3,389
NEXTRA BONDATTIVO 16,334 16,300 31627 1,358
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,034 5,019 9747 -5,783
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,577 5,564 10799 3,932
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,077 4,066 7894 -26,168
NEXTRA CORP. BOND 5,718 5,704 11072 3,418
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,281 4,283 8289 -21,979
NORDFONDO OBB.CONV. 4,714 4,727 9128 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,771 5,769 11174 2,888
PRIME CONV.B.EUROPA 4,795 4,807 9284 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,380 5,368 10417 4,344
PUTNAM GLOBAL HY 5,336 5,335 10332 1,832
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,288 5,284 0 1,824
RAS CEDOLA 6,322 6,314 12241 3,350
RAS SPREAD FUND 4,566 4,553 8841 -6,549
RISPARMIO IT.REDDITO 12,848 12,849 24877 -1,626
ROMAGEST PROF.CONS. 5,560 5,556 10766 3,364
SANPAOLO BOND HY 5,182 5,184 10034 -0,384
SANPAOLO BONDS FSV 6,222 6,211 12047 5,225
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,182 6,172 11970 -1,904
SANPAOLO OB. ETICO 5,460 5,454 10572 4,019
SANPAOLO VEGA COUPON 6,161 6,156 11929 3,079
VASCO DE GAMA 10,475 10,480 20282 4,921
ZETA CORPORATE BOND 5,597 5,590 10837 3,303

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,250 4,240 8229 -14,658
SYMPH. MS ADAGIO 4,940 4,937 9565 -2,908
SYMPH. MS AMERICA 4,153 4,140 8041 -22,561
SYMPH. MS ASIA 4,549 4,493 8808 -14,023
SYMPH. MS EUROPA 4,137 4,146 8010 -21,736
SYMPH. MS LARGO 4,751 4,746 9199 -8,246
SYMPH. MS P.EMERG. 5,729 5,686 11093 -0,243
SYMPH. MS VIVACE 4,400 4,391 8520 -17,308
SYMPH. S AZ. INTER 6,682 6,808 12938 -26,149
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,618 9,727 18623 -17,349
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,139 3,164 6078 -41,206
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,409 4,489 8537 -17,186
SYMPH. S MONETARIA 6,366 6,366 12326 2,993
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,345 7,332 14222 4,007
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,008 6,014 11633 0,535
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,574 4,616 8856 -13,338
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,813 1,843 3510 -40,440

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,508 5,507 10665 3,320
ARTIG. LIQUIDITA' 5,285 5,285 10233 1,928
AZIMUT GARANZIA 11,009 11,008 21316 2,504
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,091 7,090 13730 2,857
BN LIQUIDITA' 6,208 6,207 12020 2,747
BNL CASH 19,442 19,440 37645 2,272
BNL MONETARIO 8,930 8,930 17291 2,337
CAPITALG. LIQUID. 6,332 6,331 12260 2,658
CASH ROMAGEST 5,485 5,485 10620 2,542
CENTRALE C/C 8,851 8,850 17138 2,525
DUCATO FIX LIQU. 5,822 5,822 11273 1,041
DUCATO FIX MONET 7,419 7,419 14365 1,853
DWS LIQUIDITA' 6,486 6,486 12559 2,626
DWS CRESCITA RISP. 7,236 7,235 14011 2,362
DWS TESOR. IMPRESE 7,240 7,240 14019 2,855
EFFE LIQ. AREA EURO 5,911 5,911 11445 2,372
EPTAMONEY 12,338 12,337 23890 2,688
EUGANEO 6,515 6,515 12615 2,437
EUROM. TESORERIA 9,910 9,909 19188 2,280
FIDEURAM MONETA 12,992 12,991 25156 2,275
FONDERSEL CASH 7,949 7,949 15391 2,514
GESTIELLE CASH EURO 6,209 6,209 12022 2,763
ING EUROCASH 5,826 5,826 11281 2,570
MIDA MONETAR. 10,793 10,792 20898 2,351
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,073 5,073 9823 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,544 5,543 10735 2,609
NEXTRA TESORERIA 6,691 6,691 12956 2,638
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,416 5,416 10487 2,343
OPTIMA MONEY 5,417 5,416 10489 2,362
PERSEO MONETARIO 6,523 6,523 12630 2,611
PRIME LIQUIDITA' 5,746 5,746 11126 2,424
RISPARMIO IT.MON. 5,437 5,436 10527 2,332
ROLOCASH 7,367 7,366 14265 2,547
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,366 5,365 10390 2,875
SAI LIQUIDITA' 9,781 9,781 18939 3,744
SANPAOLO LIQ.CL B 6,518 6,518 12621 2,645
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,492 6,491 12570 2,381
UNICREDIT-LIQ-A 7,313 7,312 14160 2,566
UNICREDIT-LIQ-B 7,296 7,295 14127 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,083 5,071 9842 2,624
ALARICO RE 3,962 3,996 7672 -15,359
ANIMA FONDATTIVO 10,517 10,619 20364 -13,802
AUREO FLESSIBILE 4,316 4,368 8357 -13,817
AZIMUT TREND 16,559 16,766 32063 -2,358
AZIMUT TREND I 12,163 12,375 23551 -15,264
BIM FLESSIBILE 3,906 3,932 7563 -15,891
BIPIELLE F.FREE 3,877 3,934 7507 -23,905
BIPIELLE F.FREE50/50 4,463 4,492 8642 -15,200
BIPIELLE F.FREE70/30 4,829 4,843 9350 -7,631
BN OPPORTUNITA' 4,528 4,563 8767 -13,571
BNL TREND 17,825 17,972 34514 -22,516
CAPITALG. RED.PIU' 6,120 6,116 11850 0,049
CAPITALG. RISK 6,623 6,620 12824 -15,469
CISALPINO ATTIVO 2,974 2,978 5758 -11,959
DUCATO ETICO CIVITA 4,422 4,447 8562 -13,531
DUCATO FLEX 100 9,970 10,062 19305 -14,975
DUCATO FLEX 30 16,100 16,154 31174 -11,761
DUCATO FLEX 60 5,056 5,087 9790 -13,734
DUCATO STRATEGY 4,081 4,078 7902 -12,966
DWS HIGH RISK 6,485 6,592 12557 -21,612
DWS TREND 3,668 3,729 7102 -20,623
ETRA DINAMICO GLOB. 9,957 10,019 19279 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,268 3,305 6328 -22,448
FORMULA 1 BALANCED 5,933 5,929 11488 -0,469
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,030 6,026 11676 2,778
FORMULA 1 HIGH RISK 5,553 5,610 10752 -5,287
FORMULA 1 LOW RISK 5,983 5,978 11585 2,995
FORMULA 1 RISK 5,589 5,634 10822 -4,232
FS GLOBAL THEME 4,013 4,018 7770 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,005 3,999 7755 0,000
GENERALI INST.BOND 5,198 5,194 10065 3,525
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,288 4,288 8303 -13,338
GESTIELLE FLESSIBILE 11,303 11,405 21886 -18,513
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,610 4,630 8926 -9,287
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,710 4,722 9120 -5,743
GESTNORD ASSET ALL 4,801 4,833 9296 -18,833
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,227 4,277 8185 -22,808
HSBC CLUB IT.OPP. 4,557 4,628 8824 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,706 4,799 9112 -15,602
INVESTITORI FLESS. 5,016 5,025 9712 -7,470
KAIROS PAR. INCOME 5,497 5,487 10644 4,366
KAIROS PARTNERS FUND 4,224 4,222 8179 -5,057
LEONARDO FLEX 2,262 2,313 4380 -17,864
MC GEST. FDF FLEX B. 5,065 5,065 9807 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,263 5,264 10191 1,759
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,800 4,797 9294 -2,518
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,240 4,234 8210 -8,125
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,632 3,621 7033 -14,299
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,147 7,149 13839 2,908
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,196 5,303 10061 -16,864
NEXTRA TREND 2,887 2,940 5590 -21,012
RAS OPPORTUNITIES 4,516 4,557 8744 -14,209
SAI INVESTILIBERO 6,091 6,135 11794 -10,662
SANPAOLO HIGH RISK 4,174 4,179 8082 -27,015
UNICREDIT-OPP-A 3,933 3,964 7615 -22,257
UNICREDIT-OPP-B 3,910 3,942 7571 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,317 5,355 10295 0,000
ZENIT TARGET 5,988 6,059 11594 -19,591

BCA AGRILEAS /04 TV 99,920 99,890
BCA CARIGE /14 134 99,360 99,300
BCA CARIGE /19 132 99,650 99,950
BCA FIDEURAM 99/09 TV 99,400 99,440
BCA SELLA TV NV04 100,120 100,010
BEI 96/03 ZC 98,000 98,450
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 100,600 100,310
BEI 99/29 FIXED 79,340 78,010
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 83,600 83,220
BIRS 97/04 IND 100,260 100,400
BNL /04 NIKKEI FLOORED 99,180 99,000
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 100,470 100,250
BNL/03 DOP CEN 3 96,720 96,550
BNL/04 DOP CEN 3 96,760 95,800
BNL/04 KN-OUT R 94,560 94,590
BNL/05 DOP CEN 5 93,670 91,530
BNL/05 FAR EAST 100,000 100,000
BNL/06 BIS OICR 89,350 89,260
BNL/06 DOP CEN 5 96,490 94,000
BNL/07 VAL PURO 95,000 95,080
CAPITALIA /09 SUB 101,790 101,850
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,470 99,400
CENTROB /13 RFC 92,650 92,150
CENTROB /14 RF 82,600 82,150
CENTROB /18 RFC 72,400 72,450

CENTROB /18 ZC 38,480 38,410
CENTROB /19 SDI TSE 75,300 75,300
CENTROB 96/06 ZC 83,900 84,500
CENTROB 97/04 IND 99,890 99,900
COMIT /09 101,200 101,250
COMIT 97/07 SUB TV 98,690 98,820
COMIT 98/08 SUB TV 97,460 97,580
COMIT 98/28 ZC 19,500 19,550
CR BO OF 97/04 314 TV 99,190 99,300
CREDIOP /05 TMT 9 99,610 99,500
CREDIOP /19 FLOAT1 70,500 70,500
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 72,990 71,730
CREDITOIT 96/03 IND 99,970 99,990
DANIELI 03 EXW 2,50% 98,500 98,150
FIAT STEP UP/11 82,840 82,950
FIN PART 98/05 6,45% 95,000 0,000
IMI 96/03 ZC 97,830 97,820
IMI 96/06 2 7,1% 110,700 110,540
IMI 97/07 ZC I 81,990 81,800
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 113,520 113,520
INTBCI 01/04 DC 96,010 96,110
INTBCI 01/06 DC 94,030 94,310
INTBCI 02/07 MIX 98,000 98,000
INTERB /04 384 107,540 107,510
INTERB /09 367 CAL 98,190 97,090

INTERB /13 351 CAL 84,530 86,000
MED CENT /18 REV FL 82,950 83,000
MED CENT/05 DJEU 98,250 98,200
MED LOM /05 18 98,010 97,820
MED LOM /14 F C 71 94,690 94,200
MED LOM /19 1 SD 76,810 78,480
MED ROMA /03 TV 99,840 99,840
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 92,010 92,020
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 71,000 73,860
MEDIO/06 TRI OPZ 91,860 91,860
MEDIO/07 V PURO 94,890 95,200
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,370 98,380
MEDIOB /08 RUSSIA 75,600 75,600
MEDIOB 94/04 100,390 100,240
MEDIOB 96/06 ZC 87,100 87,100
MEDIOB 96/11 ZC 62,400 62,500
MEDIOB 97/04 IND 100,420 100,500
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 114,000 113,690
MEDIOB 98/08 TT 98,100 98,090
MEDIOCR C/13 TF 96,120 95,800
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 93,500 93,510
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 89,400 88,810
MPASCHI /08 16A 5% 102,980 102,090
MPASCHI /08 7A 5,35% 103,250 103,220
OPERE 94/04 3 IND 100,150 100,180

P COM IND/05 44 102,320 102,300
P COM IND/06 NAS 86,550 90,190
PARMALAT /07 2 89,050 90,110
PARMALAT /10 93,780 93,500
PARMALAT FIN /03 IND 99,650 99,300
POP BG CV /06 TV 100,500 100,500
POP BG CV /08 TV 100,350 100,500
POP BG CV/12 TV 101,150 101,000
POP COM IND /06 42 101,300 102,000
POP LODI/06 IND 90,320 90,250
R COLOMBIA/03 101,300 101,400
REP GRECA 97/04 105,120 105,110
SPAOLO /05 CONC 90,170 90,170
SPAOLO /13 ST DOWN 83,900 84,290
SPAOLO /16 FIX R VIII 88,830 88,800
SPAOLO /19 SW EURO 82,760 82,740
SPAOLO 97/22 115 ZC 29,740 29,240
SPAOLO/08 S L 25 103,000 103,250
SPAOLO/08 S L 30 102,500 102,000
UNICEM /03 TV 99,900 99,600
UNICR IT /04 IND 93,750 93,500
UNICR IT /04 SUP FL 97,200 97,200
UNICR/10 IND 85,150 85,100
UNICR/10 S-U 103,300 103,400
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,900 99,780

BTP AG 01/11 105,380 104,960

BTP AG 02/17 103,230 102,650

BTP AG 93/03 104,560 104,610

BTP AG 94/04 108,360 108,340

BTP AP 00/03 100,650 0,000

BTP AP 94/04 107,070 107,060

BTP AP 95/05 115,860 115,790

BTP AP 99/04 100,420 100,370

BTP DC 00/05 105,260 105,110

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,400 102,390

BTP FB 01/12 103,340 102,860

BTP FB 02/13 100,900 100,410

BTP FB 02/33 108,430 107,720

BTP FB 96/06 117,830 117,710

BTP FB 97/07 111,540 111,330

BTP FB 98/03 100,380 100,400

BTP FB 99/04 100,400 100,360

BTP GE 00/03 100,170 0,000

BTP GE 93/03 100,340 0,000

BTP GE 94/04 105,880 105,900

BTP GE 95/05 112,270 112,270

BTP GN 00/03 101,100 101,090

BTP GN 93/03 103,730 0,000

BTP LG 00/05 103,570 103,400

BTP LG 01/04 102,280 102,210

BTP LG 02/05 101,740 101,660

BTP LG 96/06 117,160 117,000

BTP LG 97/07 112,250 112,040

BTP LG 98/03 100,970 100,970

BTP LG 99/04 101,500 101,450

BTP MG 02/05 102,860 102,780

BTP MG 98/03 100,740 100,750

BTP MG 98/08 104,990 104,750

BTP MG 98/09 101,860 101,560

BTP MG 99/31 111,700 111,210

BTP MZ 01/04 101,950 101,900

BTP MZ 01/06 103,870 103,750

BTP MZ 01/07 103,010 102,780

BTP MZ 02/05 101,710 101,600

BTP MZ 93/03 101,740 101,810

BTP NV 01/11 90,190 90,190

BTP NV 93/23 149,940 149,350

BTP NV 96/06 114,720 114,550

BTP NV 96/26 128,740 127,880

BTP NV 97/07 109,370 109,150

BTP NV 97/27 118,460 117,770

BTP NV 98/29 100,800 100,240

BTP NV 99/09 100,010 99,700

BTP NV 99/10 107,260 106,900

BTP OT 00/03 102,000 101,990

BTP OT 01/04 101,630 101,550

BTP OT 02/07 105,020 104,800

BTP OT 93/03 104,950 104,980

BTP OT 98/03 100,900 100,870

BTP ST 02/05 100,400 100,300

BTP ST 95/05 118,460 118,410

CCT AG 00/07 100,880 100,880

CCT AG 02/09 100,930 100,950

CCT AP 01/08 100,860 100,860

CCT AP 02/09 100,900 100,910

CCT AP 96/03 100,250 100,250

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,820 100,820

CCT FB 96/03 100,140 100,130

CCT GE 95/03 100,040 100,010

CCT GE 96/06 102,460 102,300

CCT GE 97/04 100,360 100,370

CCT GE 97/07 102,050 101,910

CCT GE2 96/06 101,960 101,990

CCT LG 00/07 100,880 101,130

CCT LG 01/08 101,080 101,080

CCT LG 02/09 100,900 100,910

CCT LG 96/03 100,370 100,370

CCT LG 98/05 100,860 100,860

CCT MG 96/03 100,310 100,290

CCT MG 97/04 100,510 100,520

CCT MG 98/05 100,820 100,830

CCT MZ 97/04 100,500 100,480

CCT MZ 99/06 100,870 100,860

CCT NV 96/03 100,340 100,330

CCT OT 02/09 100,960 100,980

CCT OT 98/05 100,860 100,860

CCT ST 01/08 100,920 100,920

CCT ST 96/03 100,580 100,570

CCT ST 97/04 100,600 100,610

CTZ DC 01/02 99,750 99,720

CTZ DC 02/03 96,955 96,910

CTZ GN 01/03 98,470 98,440

CTZ GN 02/04 95,415 95,307

CTZ MZ 01/03 99,054 99,035

CTZ MZ 02/04 96,112 96,112

CTZ ST 01/03 97,745 97,745
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Immenso Henry, Roma piccola piccola
Cassano in gol dopo 4’ poi il tracollo: l’Arsenal dilaga con tre reti della punta francese

lo
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tv

La Lazio prova stasera a Graz (contro lo Sturm
Graz) a mettere un altro tassello positivo alla
sua già bella stagione. In questa andata del
terzo turno della Coppa Uefa. Mancini (nella
foto) schiererà, come di consueto, la cosiddet-
ta Lazio-2 con almeno dieci elementi nuovi
rispetto all’ultima di campionato con il Mode-
na. L’unico dubbio riguarda il portiere: Peruzzi
potrebbe recuperare, ma scalpita il giovanissi-
mo Concetti già in evidenza ad Empoli. In dife-
sa ci sarà Oddo, spazio anche a Colonnese e
Couto come coppia centrale. Centrocampo
muscolare con Castroman, Dino Baggio e So-
rin mentre Liverani avrà il compito di dare
fantasia alla squadra.

La partenza della Lazio per l'Austria, è stata
ritardata di un’ora a causa di un imprevisto.
Dodici borse contenenti materiale tecnico so-
no state tagliate e aperte da un addetto ai
bagagli, fanatico romanista.
L’uomo ha ammesso di aver compiuto il gesto
per sfregio nei confronti della squadra bianco-
celeste. Dopo la segnalazione dell’accaduto,
sono bastati soltanto venti minuti agli uomini
della Polizia giudiziaria dell’aeroporto di Fiumi-
cino per individuare chi aveva fatto tagli pro-
fondi, con un coltellino di 5 centimetri.
D.M., di 30 anni, di Roma, incensurato, è ad-
detto di una ditta che per conto della società di
gestione aeroportuale si occupa della manu-

tenzione del Bhs, il sistema automatizzato di
smistamento bagagli. È stato denunciato per
danneggiamento doloso.
Il tifoso romanista, vistosi scoperto, ha subito
ammesso agli agenti di averlo fatto proprio
per sfregio. L’uomo è stato quindi condotto
negli uffici della polizia giudiziaria.
Nel frattempo altri agenti avevano cominciato,
sotto bordo dell’aereo, al riscontro su tutti i
bagagli con i dirigenti della Lazio e i giocatori,
increduli e sbigottiti per l’accaduto che non ha
precedenti allo scalo romano. Alla fine, non è
risultato trafugato nulla dall'interno delle bor-
se. La società Lazio ha presentato già denun-
cia per l'accaduto.

Nerazzurri travolgenti in Inghilterra (1-4) con gol di Morfeo, Almeyda, Crespo e Recoba: un poker che cancella la delusione col Milan

Inter, vedi Newcastle e dimentichi il derby...

Max Di Sante

ROMA Con tre gol, Henry affonda la Roma,
mette in crisi i progetti europei dei giallorossi
e incrina la solidità della panchina di Capello.
Una punizione forse troppo severa per la Ro-
ma che non ha demeritato, nel primo tempo,
ma che è stata incapace di chiudere l’incontro,
prima, e di reagire ai colpi dell’avversario, poi.
All’Olimpico, finisce 3-1 per l’Arsenal, una
squadra che lo stesso Capello aveva definito la
migliore d’Europa.

La prima sfida della seconda fase di Cham-
pions League capita in un momentaccio per la
Roma. Sotto pressione della critica per un gio-
co incerto e balbettante, al centro di polemi-
che sugli arbitraggi, sotto i riflettori per vitto-
rie mancate e una copmplessiva mancanza di
incisività, la squadra di Capello si gioca contro
gli inglesi il morale e, in pratica, una buona
fetta della stagione. Sì, perché in casa gialloros-
sa si punta evidentemente alla Champions Lea-
gue essendo la posizione in campionato tanto
lontana dalla vetta quanto forte è la disillusio-
ne. I giocatori scendono in campo all’Olimpi-
co con la consapevolezza di dover trovare la
vittoria ad ogni costo.

La squadra sente l’impegno al punto che
si getta all’attacco, al momento del fischio
d’avvio, con una grinta insospettabile e al
quarto minuto di gioco passa in vantaggio. È
Cassano, schierato all’ultimo momento da Ca-
pello al posto di Montella, a superare Shaa-
ban, con un tiro secco di destro. L’uno a zero
riporta l’entusiasmo sugli spalti dell’Olimpico
e finalmente i tifosi possono gridare di gioia
credendo di aver messo in archivio via un
periodo sfortunato. Macché: non passano che
due minuti e Henry riporta le sorti in parità
sfruttando una scivolata di Panucci in area:
uno a uno, tutto da rifare.

Ed è un «tutto» difficile per la Roma, per-
ché se è vero che, palla al piede, i giallorossi
sembrano padroni del campo, manca agli uni-
dici di Capello la conclusione, il colpo secco,
la botta da kappaò. Esempio di questa situazio-
ne le numerose azioni elaborate dal centro-
campo e spezzatesi sulla difesa all’ultimo pas-
saggio. Ma anche la splendida manovra, nata
dai piedi di Panucci, allargata da Cafu sulla
destra ed arrivata dalle parti di Totti. Il capita-
no ha tutto il tempo per stoppare il pallone,
prendere la mira e battere a colpo sicuro: la
palla buca il portiere ma finisce sulla coscia di
Cygan che respinge sulla linea.

Il resto del primo tempo se ne va tra pia-
gnistei per rigori non concessi (e in realtà

inesistenti) e per errori su assist finali. Più
pratico è l’Arsenal che presenta un centrocam-
po fitto di uomini di qualità come Pires, Viei-
ra, Gilberto Silva, e un attacco formato da
Henry e Wiltord, davvero micidiale.

Nella ripresa Capello punta su Guigou (al
posto di Delvecchio) ma niente cambia. Allo-
ra viene aumentato il peso dell’attacco metten-
do in campo Montella (che rileva Cassano)
ma la musica è la stessa. Non solo. Gli sbocchi
verso la porta inglese non si trovano, mentre
le ripartenze dell’Arsenal sono sempre più fre-
quenti e insidiose. Al 15’, la formazione ospite
passa in vantaggio: c’è un cross da destra verso
sinistra, saltano Panucci e Henry, la palla sfio-
rata da entrambi resta lì, più rapido di Panuc-
ci e di Cafu è il francese che in un attimo si
gira e trafigge Antonioli.

La Roma è stordita. Capello cerca di riani-
marla inserendo Batistuta al posto di Lima,
ma invece del pareggio arriva il terzo gol degli
inglesi. È un calcio di punizione di Henry
(30’) che scavalca con precisione millimetrica
la barriera e si buca Antonioli all’incrocio dei
pali. È il tre a uno. Forse una punizione trop-
po severa. Forse un ciclo che si è chiuso.

Addetto ai bagagli romanista «sfregia» valigie della Lazio
Movimentata partenza dei biancocelesti per l’Austria dove oggi affronteranno lo Sturm Graz

09,45Independiente-Boca CalcioStream
11,30 Ajax-Valencia CalcioStream
14,00 Salto con gli sci, C.d.m. Eurosport
14,30 Usa Sport Tele+
15,30 Sollevamento pesi Eurosport
16,05 Judo, camp.italianoRaiSportSat
17,05 Scherma, sciabola U.20 SportStream
18,10 Hockey, Bassano-Prato RaiSportSat
20,30 Coppa Uefa, Sturm Graz-Lazio La7
20,30 Football, Detroit-New England Tele+

NEWCASTLE: Given; Griffin,
O'Brien, Dabizas, Aaron Hughes (41’
st Caldwell); Solano, Dyer, Speed,
Hugo Viana (nel st 1’ Robert); Shea-
rer, Bellamy

INTER: Toldo; J. Zanetti, Materazzi,
Cannavaro, Pasquale; Okan (21’ st
Dalmat), Emre, Almeyda, Morfeo;
Crespo (36’ st Recoba), Vieri

ARBITRO: Bre (Slovacchia)

RETI: nel pt 2’ Morfeo, 35’ Almeyda,
47’ Crespo;: nel st 27’ Solano,36’ Re-
coba

NOTE: espulso Bellamy al 5’ del pt.
Ammoniti Cannavaro , J. Zanetti, Cre-
spo e Vieri

ROMA: Antonioli; Panucci, Zebina,
Samuel, Candela; Cafu, Emerson, Li-
ma (28’ st Batistuta), Delvecchio (11’
st Guigou); Cassano (20’ st Montel-
la), Totti

ARSENAL: Shaabban; Luzhny,
Campbell, Cygan, Ashley Cole; Ljun-
gberg (47’ st Edu), Gilberto Silva,
Vieira, Pires (34’ st van Bronckhorst);
Wiltord (40’ st Keown), Henry

ARBITRO: Lubos (Slovacchia)

RETI: nel pt 4’ Cassano, 6’ Henry;
nel st 26’ e 30’ Henry

NOTE: ammoniti Samuel, Emerson
e Batistuta

Mino Bora

Negli Stati Uniti c’è un Derrick che non fa
il commissario ma che in commissariato
c’è finito, scortato dall’Fbi. Lui, Derrick Da-
vis, con i suoi degni compari Chris Harn e
Glen Da Silva, vecchi compagni d’universi-
tà e membri della stessa confraternita, la
Tau Kappa Epsilon (quella di John Belushi
in Animal House). I tre sono stati fermati
perché protagonisti della versione in carne
e ossa de La Stangata, film con Robert Re-
dford e Paul Newman che narrava di una
truffa a sfondo ippico. Davis è lo scommet-
titore che con una puntata (ripetuta per 6
volte) sul PickSix (un concorso abbinato ai
cavalli) nel grande pomeriggio delle Bree-

ders di un mese fa si era «guadagnato»
oltre 3 milioni di dollari. Ma mentre nella
finzione cinematografica il colpaccio, a
Johnny «Redford» Hooker ed Henry «New-
man» Gondorff, riuscì perfettamente, Da-
vis e i suoi compari i soldi non li vedranno
mai. Gli investigatori federali hanno trova-
to sospetto che lo scommettitore avesse
avuto l’intuizione di ripetere tante volte
una schedina con lo stesso schema «tut-
ti-tutti-tutti-tutti-fisso-fisso» e che le due
fisse vincessero effettivamente; ancor più
sospetto il fatto che Harn fosse un dipen-
dente della società che gestisce il software
per le scommesse e che Da Silva (che due
giorni prima aveva vinto 104 mila dollari
in una sorta di prova generale della stanga-
ta) avesse un conto aperto presso la catena

di accettazione di cui si è servito Davis. E
poi anche Da Silva aveva vinto con lo stes-
so sistema di Davis: che alla Drexel Univer-
sity insegnassero come sbancare all’ippo-
dromo? Difficile.

Più facile per l’Fbi rintracciare le telefo-
nate tra i tre e appurare che le puntate
fossero state immesse nel sistema dopo l’ar-
rivo delle corse. Una truffa milionaria so-
spesa a metà tra l’ingegneria degli hacker e
la spudoratezza dei cialtroni.

L’America è lontana. Ma non è dall’al-
tra parte della luna. Anche in Italia infatti
abbiamo avuto diversi casi sospetti.

In più di un episodio, specialmente le-
gato alla Tris gestita da Sarabet, Unire, Mi-
nistero delle Finanze (tramite Sogei) e
Twin (Lottomatica), l’unica spiegazione

plausibile per un numero di combinazioni
vincenti così decisamente superiore rispet-
to alla difficoltà del pronostico sarebbe sta-
ta quella del gioco a corsa arrivata. Ma
invece... Le indagini, quando ci sono state,
sono state archiviate dai controllori, che in
qualche caso, erano i controllati stessi. Cla-
morosi gli episodi del 5 novembre 2001 e
del 27 febbraio scorso. Nove mesi fa una
Tris di Bologna venne vinta dall’estremo
outsider, seguito da due sorprese d’alta
quota con tutti i favoriti fuori dalla combi-
nazione vincente ma le combinazioni vin-
centi, furono quasi un migliaio (di cui qua-
si la metà giocate secche sulla 2-11-7, su
una sola bolletta). Ci fu un’indagine per
verificare la regolarità della corsa, la com-
missione escluse la riuscita di qualche com-

bine e ipotizzò puntate dopo l’arrivo. Ma
dall’alto anche questa volta arrivò il più
classico degli “impossibile”. Risposta sinte-
tica che in prosa suona come «che colpa
abbiamo noi se tanti italiani hanno più
culo che anima?».

Il caso più clamoroso resta quello del
novembre 2001, sulla Tris di Taranto: un
ordine di arrivo assolutamente imprevedi-
bile con tre trottatori considerati dei broc-
chi a formare la combinazione vincente
(2-10-5); risibile la quota per il terno ippi-
co nazionale: quattro milioni e mezzo di
vecchie lire quando tutti, vista la terna, pen-
savano almeno a 30 milioni.

L’impiegata del televideo ricevette più
telefonate: «Avete dimenticato uno zero»,
le dissero. Invece no. Dai tabulati risulta

che non solo le combinazioni vincenti c’era-
no tutte ma erano anche incredibilmente
concentrate: qualcuno aveva ripetuto per
104 volte una giocata da 24mila lire con a
girare i numeri 1,2,5 e 10. Con 2 milioni e
mezzo di investimento si portò a casa mez-
zo miliardo. Nessuno chiese mai a questo
qualcuno come mai fosse così sicuro. Se gli
fosse apparso in sogno il Dio dei giocatori
o se la moglie gli avesse messo le corna
rendendolo fortunato al gioco. Nessuno lo
propose come nuovo primo ministro del
welfare o dell’economia. E siccome aveva
vinto, neppure la moglie (fedele o meno)
lo fece internare per essersi giocato una
vacanza di due settimane al mare su un
gioco dal 60% di prelievo. Quello sì che fu
un vero miracolo italiano.

NEWCASTLE 1
INTER 4

ROMA 1
ARSENAL 3

La polizia americana scopre una truffa da tre milioni di dollari. Le puntate venivano inserite nel computer a corsa avvenuta con la complicità di un addetto al sistema

All’ippodromo Usa in scena la Stangata, ma stavolta finisce male

Giuseppe Caruso

NEWCASTLE Ci si aspettava una risposta con-
vincente dall’Inter dopo la sconfitta nel der-
by e la risposta è arrivata: 4-1 in casa del
Newcastle, con una buona prova anche sot-
to il profilo del gioco.

Cuper, in una Newcastle fredda e bagna-
ta, sceglie un’Inter da battaglia e si affida
agli argentini, inopinatamente tenuti fuori
domenica scorsa, ed al giovane Pasquale,
preferito a Coco.

Pronti via e l’Inter è già in vantaggio:
Zanetti sulla fascia destra è straripante, evi-
ta tre avversari e mette in mezzo, dove Cre-
spo non ci arriva, ma Morfeo, solo davanti
a Given , è bravo a spedire la palla sotto il

sette. È passato solo un minuto.
Come se non bastasse, 180 secondi do-

po il gallese Bellamy si fa pescare in un fallo
di reazione ai danni di Materazzi(un pungo
nello stomaco) e l’arbitro, il francese Brè, lo
butta fuori su segnalazione del guardalinee.

Gli inglesi subiscono il doppio colpo e
l’Inter, sostituito Materazzi infortunato con
Cordoba, può controllare la partita, senza
permettere agli uomini di Robson di impri-
mere al match ritmi elevati. Il Newcastle
così è inefficace in fase offensiva e lascia
spazi dietro, ma Vieri al 20’, lanciato verso
Given, bisticcia con il pallone e perde l’atti-
mo.

I padroni di casa riescono ad essere peri-
colosi solo con una punizione della stellina
portoghese Hugo Viana, ma è l’Inter a pas-

sare ancora. Al 35’ Almeyda raccoglie una
respinta della difesa inglese dopo un calcio
d’angolo e con un gran tiro dal limite rad-
doppia, gelando il pubblico del “St. James’
Park”.

I bianconeri di casa sono sulle ginoc-
chia, il loro è solo un trascinarsi stancamen-
te senza convinzione ed i nerazzurri chiudo-
no il conto. Okan vince un rimpallo sulla
destra, percorre la prateria che gli si apre
davanti e chiude mettendo in mezzo per
Crespo, bravo a depositare in rete il suo
nono centro stagionale nella Champions.

Nella ripresa il Newcastle, sospinto da
un pubblico caldissimo, prova a dare segni
di vita, ma i nerazzurri controllano bene,
non rischiando mai niente.

Cuper ripropone dopo quasi un mese

Dalmat, che entra al 20’ al posto di un posi-
tivo Okan, piazzandosi a destra. Gli inglesi,
non potendo contrastare l’Inter sul piano
tecnico, provano a buttarla in rissa, soprat-
tutto con il terzino destro Griffin, bravo a
farsi notare soltanto per le provocazioni ed
i calcioni a Pasquale e Morfeo.

Tutto sembra tranquillo, ma da una pal-
la persa da Dalmat, i padroni di casa impo-
stano un contropiede veloce, con Robert
che pesca Solano centralmente: il peruvia-
no infila Toldo in uscita. Il Newcastle prova
a giocarsi il tutto per tutto, sbilanciandosi
oltremisura e su un bel contropiede impo-
stato da Dalmat, Recoba, appena subentra-
to a Crespo, infila la rete con uno splendido
sinistro a rientrare. L’Inter in trasferta si
conferma micidiale.

Thierry Henry ha realizzato ieri tre reti alla Roma: di destro, di sinistro e su calcio di punizione
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CICLISMO

Cipollini premiato in Francia
Sua la Bicicletta d’oro 2002

VELA, LOUIS VUITTON CUP

Nel ripescaggio dei quarti
Luna Rossa-Orm 2-0

BASKET

L’Italia in Portogallo conquista
la qualificazione agli Europei

FORMULA UNO

La Ferrari prova a Barcellona
A Valencia la nuova Minardi

fla
sh

da
lm

on
do

Mario Cipollini è stato incoronato con
la “Bicicletta d'oro” 2002, il pallone
d'oro del ciclismo. Ad assegnare il
premio al Re Leone, campione del
mondo in carica (nella foto la volata
vincente di Zolder), è stata la rivista
“Velo Magazine” sulla base del voto di
una giuria speciale di 17 giornalisti
europei. Per SuperMario quasi un
plebiscito, solo due giurati gli hanno
preferito lo statunitense Lance
Armstrong, vincitore delle ultime tre
edizione del premio.

Seconda convincente vittoria
consecutiva per Luna Rossa su Orm,
battuta di 1’23”. Anche la seconda
giornata di regate nel golfo di Hauraki per
il ripescaggio dei quarti di finale della
Louis Vuitton Cup è stata caratterizzata
da vento leggero e molto instabile. Ma il
match di Luna Rossa contro gli svedesi
non ha avuto storia, grazie all'ottima
partenza dello specialista Rod Davis, che
ha preceduto l'avversario allo start
costringendolo subito dopo a virare e a
dirigersi verso la zona meno favorevole.

Missione compiuta per Carlo Recalcati.
L'Italia del basket ieri sera ha battuto il
Portogallo 103-68 (27-17, 56-31, 78-50)
nella terza giornata di ritorno del girone E
e ha ottenuto la matematica
qualificazione agli Europei di basket
2003, che si disputeranno in Svezia. La
partita giocata a Funchal segue quelle
vinte dagli azzurri contro Inghilterra e
Repubblica Ceca. Per la Nazionale un
tris di vittorie che permette al ct Recalcati
di fare esperimenti nei due incontri che
restano contro Slovenia e Russia.

Luca Badoer ha proseguito per il
secondo giorno le prove Ferrari a
Barcellona. Il collaudatore ufficiale della
scuderia ha percorso in totale 86 giri (69
con il telaio 220 e 17 con il telaio 221), il
più veloce in 1’17”978. Prove di
elettronica e di nuove componenti,
invece, all'autodromo del Mugello per
Luciano Burti. Il brasiliano ha percorso in
totale 39 giri, il più veloce nel tempo di
1'25”795. Sul circuito di Valencia, invece,
il team KL Minardi ha concluso le prove
con Matteo Bobbi e Sergey Zlobin.

Giorgio Reineri

TORINO L'Olimpiade si aprirà a
Torino fra tre anni e 3 mesi, ma il
cittadino qualunque non ci cre-
de. «È una barzelletta» dice un
signore mentre guarda le prime
ruspe al lavoro, nella zona dell'an-
tico mercato ortofrutticolo desti-
nato a diventare il villaggio per gli
atleti.

In effetti, i cantieri che oggi
sconvolgono la città sono quelli
della metropolitana e del passan-
te ferroviario: lavori imponenti,
che soltanto casualmente interse-
cano il programma olimpico. Tut-
to il resto - una massa di costru-
zioni per oltre 400 milioni di eu-
ro (800 miliardi d'antiche lire) - è
di là da venire. Verrà? Il professor
Castellani, presidente del Toroc,
ha garantito che tutto è sotto con-
trollo: e al "Torino olympic com-
mittee" spetta la responsabilità
della riuscita, o del fallimento, dei
Giochi. Non, però, quella della re-
alizzazione delle opere: per que-
sto scopo è stata creata l'"Agenzia
Torino 2006".

L'agenzia è un ente di diritto
pubblico, sottoposto dunque alle
regole e ai controlli di chi maneg-
gia denaro dello Stato. Venne isti-
tuita con apposita legge (la 285
del 2000) e, nel giro delle consue-
te spartizioni politico-istituziona-
li, a capo d'essa fu nominato, con
decreto dell'allora presidente del
Consiglio, Giuliano Amato, l'inge-
gner Mimmo Arcidiacono (indi-
cazione: regione Piemonte). Per
farla breve: l'agenzia è la stazione
appaltante, alla quale il Toroc
consegna il piano d'interventi da
concretizzare in opere. Natural-
mente, nulla può fare l'agenzia se
il Toroc non le passa l'ordine. E
nulla può fare il Toroc, nel caso
l'agenzia ritardi: con i bandi di
appalto, le gare, l'assegnazione
dei lavori e la vigilanza sul rispet-
to dei tempi.

Mimmo Arcidiacono è un si-
gnore che infonde tranquillità. «I
tempi sono strettissimi» ammet-
te, ma non per questo prende a
saltare sulla sedia. Navigatore di
lungocorso, sa che l'agitazione ser-
ve a poco: specie quando si ha a
che fare con leggi nazionali, co-
munitarie e, in sovrappiù, scelte
che non possono che esser politi-
che.

«Guardi che noi sappiamo an-
che marciare veloci. Le faccio un
esempio: abbiamo aperto il can-
tiere di Pragelato, per il trampoli-
no dei salti, in undici mesi dal
lancio della gara di progettazione,
contro una media che è trenta».

I cantieri però sono ancora da
aprire. «In effetti questo è il pri-
mo, per quanto riguarda l'agen-
zia. La città di Torino, invece, ha
iniziato i lavori di bonifica dei vec-
chi Mercati, là dove sorgerà il vil-
laggio olimpico. Alcune opere, di-
fatti, possono esser delegate a pro-
vincia e comuni».

La maggioranza degli impian-
ti, però, dovrà esser consegnata a
fine 2004, al massimo agli inizi

del 2005. I tempi stringono...
«Nei prossimi mesi sarà una

vera corsa: apriranno tra i 60 e i
62 cantieri, in Torino e nei comu-
ni che ospiteranno i Giochi».

Aprire un cantiere è facile a
dirsi, difficile a farsi. Serve, intan-
to, l'imput del Toroc che si mate-
rializza con lo studio di fattibilità.
Ricevuto questo studio, l'agenzia
deve predisporre la gara per il pro-
getto; poi una commissione appo-
sita - che cambia secondo il tipo
di opera: di speciale impatto ar-
chitettonico o prevalentemente
ingegneristica - dovrà decidere il
vincitore (tempo necessario: al
minino, 100 giorni); quindi si pas-
sa al progetto esecutivo e si lancia
la gara di appalto per i lavori. Un'
altra commissione deciderà a chi
ammollare, con l'esecuzione dell'
opera, un bel pacco di miliardi.

«E qui sta la delicatezza dell'
operazione. Noi distribuiremo
nei prossimi tre anni qualcosa co-
me 1400 milioni di euro, 2.800
miliardi di antiche lire, sul territo-
rio olimpico, cioè Torino, e i co-
muni montani del comprensio-
rio del Sestriere, San Sicario, Cesa-
na, Sauze d'Oulx, Pragelato, Bar-
donecchia, più la zona di Pinero-
lo-Torre Pellice. È facile capire

che molti saranno gli appetiti,
molti i tentativi di inquinamento.
Proprio per questo abbiamo già
avuto incontri con la Commissio-
ne parlamentare anti-mafia, e so-
no stati decisi alcuni criteri. Ad
esempio, nell'assegnazione dei la-
vori seguiremo quello dell'offerta
economica più vantaggiosa e non
del prezzo più basso. È un princi-
pio delicato, se si vuole, ma è an-
che una salvaguardia contro certi
concorrenti che potrebbero usare
l'Olimpiade come una grande la-
vanderia del denaro sporco. A
gente così, la riduzione di prezzo
fa un baffo: l'importante è aggiu-
dicarsi l'appalto. Invece, se nel de-
cidere l'impresa vincitrice si se-
guono parametri tecnici ed eco-
nomici certe infiltrazioni risulta-
no più difficili. Ma non è tutto:
chiunque concorra per l'assegna-
zione di un lavoro olimpico sa
che il suo nominativo e le sue
referenze saranno immediata-
mente trasmesse in Prefettura. E
la Prefettura ha attivato uno spe-
ciale ufficio per accertare che non
vi siano connessioni mafiose».

Non serve esser geometri, o
ingegneri, per capire che tra il
2003 e il 2006 l'occupazione nel
settore dell'edilizia crescerà, in To-

rino e Provincia, di oltre 5000 uni-
tà: e, considerando l'indotto così
come le necessità per i lavori con-
nessi, l'aumento può esser stima-
to in oltre 15mila posti lavoro.

Per una città che si trova da-
vanti la crisi dell'auto Fiat è una
risorsa di straordinario valore:
dunque, benedetta fu quella deci-
sione di fine 1997 di lanciare Tori-
no, non soltanto sulle quattro
ruote, ma anche nella riscoperta
del suo territorio più prossimo, la
montagna. I soldi che si spende-
ranno in strutture, poi, non saran-
no buttati. Nessuna, difatti, delle
opere in programma è destinata a
terminare il suo impiego con la
chiusura dell'Olimpiade, il 26 feb-
braio 2006.

In dettaglio: il Palaghiaccio,
che nascerà a fianco del vecchio
stadio comunale, destinato ad es-
sere il fiore all'occhiello dei Gio-
chi, vivrà come centro polisporti-
vo e polifunzionale (fiere, concer-
ti, esposizioni). L'architetto Arata
Isozaki, che ha pure progettato la
sistemazione dell'intera area
(piazza d'Armi, con l'eliminazio-
ne della cesura rappresentata dal
corso Sebastopoli), è una celebri-
tà in materia. Ristrutturati saran-
no, sempre per competizioni su

ghiacchio, Torino Esposizioni (di
Pier Luigi Nervi) e il Palavela, zo-
na Italia '61: quest'ultimo su pro-
getto di Gae Aulenti e Arnaldo
De Bernardi.

Per il pattinaggio artistico e lo
short-track si costruiranno ex no-
vo due palazzetti, che nel
post-Olimpiade svolgeranno lo
stesso compito: centri allenamen-
to e competizione. Di particolare
interesse la costruzione dell'Oval
Torino, che altro non sarà che lo
stadio coperto per la velocità su
ghiaccio: nascerà nella zona del
Lingotto, su progetti del gruppo
londinese Hok e dell'architetto
milanese Zoppini. Per il dopo: di-
venterà un altro palazzo esposizio-
ne. Il curling a Pinerolo: lo stadio
da costruire (costo 9,5 milioni di
euro) sarà, in seguito, il palazzo
del ghiaccio dell'antica città pie-
montese (lo stesso accadrà per
Torre Pellice).

I soli problemi, per dopo il
2006, saranno rappresentati dalla
gestione e dall'utilizzo delle piste
di bob-slittino e del trampolino:
e, qui, si vedrà anche la capacità
delle località (Pragelato e Cesana)
di reinventarli come importante
richiamo turistico, da affiancare
alla pratica dello sci.

E non è tutto: agli impianti
per le gare, si dovranno affiancare
i villaggi olimpici, per atleti e gior-
nalisti, da realizzare principal-
mente a Torino e, poi, anche a
Sestriere e Bardonecchia.

«Nei villaggi si investiranno
circa 500 milioni di euro, ed è
questo uno dei punti più delicati.
In verità, qui siamo in ritardo:
specialmente a Torino. Al Sestrie-
re, la realizzazione sarà affidata a
privati che costruiranno utilizzan-
do fondi regionali per la creazio-
ne di nuovi alberghi. A Bardonec-
chia, il villaggio atleti sarà di circa
700 posti, nella ex colonia Me-
dail: dopo l'Olimpiade, sarà ricon-
vertito in albergo o villaggio turi-
stico» spiega Arcidiacono.

Se davvero sarà così, potrebbe
esser l'inizio di una riconversio-
ne, di un ripensamento dell'indu-
stria turistica: oggi, difatti, le no-
stre montagne (e il nostro mare,
con l'eccezione dell'Emilia-Roma-
gna) sono cementificate di secon-
de case, e di nessun albergo.

Il risultato è che il turismo sta
morendo: non per mancanza di
clienti, ma per l'impossibilità di
ospitarli. Le seconde-case, difatti,
si aprono si e no due settimane
l'anno: tutto il resto del tempo,
sono sigillate.

Gli speculatori, complici i co-
muni, hanno fatto i loro affari e
portato via i miliardi: ma, oggi, a
morire sono le montagne, e sono
gli impianti di risalita. Che, lavo-
rando solo i week-end, non co-
prono i costi di esercizio.

L'Olimpiade, con le sue esi-
genze, sta mettendo a nudo cin-
quant'anni di una politica tanto
avida quanto miope: ma chi può
esser certo che, passata la festa,
tutto non ritornerà com'era pri-
ma?

(2 -continua)

Contro le infiltrazioni
della criminalità
organizzata chiesta la
collaborazione della
Commissione
Antimafia

Il Toroc appalterà
lavori di costruzione
per 400 milioni di
euro, ma ne risponderà
l’Agenzia creata
apposta

‘‘

Olimpiadi invernali al via tra 39 mesi, imminente l’apertura di 60 cantieri. In arrivo un fiume da 1400 milioni di euro

Torino ha tre anni per sopravvivere
Grazie ai Giochi 15mila posti di lavoro. Castellani: «Saremo pronti in tempo»

‘‘ I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

10 16 20 26 48 56 63
Montepremi € 6.665.700,56

Nessun 6 Jackpot € 31.713.238,01
All’unico 5+1 € 2.905.633,56

Vincono con punti 5 € 41.660.63
Vincono con punti 4 € 336,39
Vincono con punti 3 € 9,61

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 20 66 65 35 55
CAGLIARI 58 50 32 59 65
FIRENZE 26 11 3 43 52
GENOVA 1 78 22 48 33
MILANO 16 2 75 33 64
NAPOLI 56 45 12 4 53
PALERMO 10 12 48 80 61
ROMA 48 39 70 86 67
TORINO 64 54 17 82 23
VENEZIA 63 66 78 6 61

Il progetto per il villaggio olimpico e media che sorgerà nell'area ex Mercati Generali.
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Nella gran sala del Conservatorio milanese, Luciano
Berio ha raccolto una fitta messe di applausi con due
opere cameristiche di recente composizione: la Se-
quenza XIV per violoncello e la Sonata per piano-
forte solo. Un’occasione preziosa per la storica Socie-
tà del Quartetto che, da qualche anno, arricchisce il
repertorio classico commissionando lavori nuovi ad
autori ben scelti. Berio non poteva mancare: al Quar-
tetto che - assieme alla Fondazione Gulbenkian e alla
Westdeutscher Rundfunk - gli ha offerto l’occasione
ha consegnato un’altra delle sue fantasiose Sequenze
per uno strumento protagonista. La collana, iniziata
nel 1958 dal flauto, si arricchisce così della voce pasto-
sa del violoncello, lanciato in un gioco di virtuosismo
trascendentale.

Secondo il carattere delle Sequenze, la «libera inven-
zione» mira a sfruttare tutte le possibilità dello stru-
mento: dal ritmo di danza picchiettato sulla cassa
alla lunga frase cantante (tipica dello stile di Berio),
interrotta da brusche lacerazioni e da precipitosi glis-
sandi. Arcate, pizzicati, accordi strappati si alterna-
no in un dialogo convulso tra l’esecutore (il bravissi-
mo Roham de Saram) e il suo violoncello. Il percorso,
intessuto di bruschi sussulti, intense perorazioni e
calibrate riprese, si conclude in un suggestivo «pianis-
simo»: arcana morale di un gioco apparentemente
svagato.
Tra questa XVI Sequenza e la Sonata per pianofor-
te - scritta nel 2001 e presentata per la prima volta a
Milano dall’eccellente solista Andrea Lucchesini - la

differenza sta nel rigore della struttura che, accoppia-
to all’estro - raddoppia le dimensioni del lavoro. Lo
spunto è fornito da un’unica nota al centro della
tastiera (un si bemolle) che, come un segnale condut-
tore, viene ripreso con lievità e torna arricchito di
arpeggi in una sommessa meditazione. Dopo il lento
inizio (che occupa circa un terzo della composizione)
la sonorità si addensa con una serie di digressioni
tanto capricciose da permettere l’apparizione di un
inciso jazzistico. La licenza spezza il blocco, riportan-
do in campo l’ostinato si bemolle sino a che, tra
arpeggi sospesi e grappoli lentamente disciolti, l’arco
si rinserra in un accordo appena accennato, come
una fine provvisoria.
L’omaggio a Berio si conclude così tra vibranti ap-

plausi, per lasciare la seconda parte della serata al
Quintetto per pianoforte e archi di Dmitri Scio-
stakovic, magistralmente interpretato dal ben noto
Quartetto Arditti assieme ad Andrea Lucchesini.
Questa pagina di tutt’altro genere, composta nel
1940 (tra la Sesta e la Settima Sinfonia), ha soltanto
un punto in comune con Berio: il capriccioso percor-
so tra la quiete e lo sfrenato movimento. Caratteristi-
ca del russo è però la struggente malinconia: un vero
e proprio languore dell’anima contrapposto alla po-
polaresca vivacità dello «scherzo» che irrompe al cen-
tro della composizione, fugando le ombre. Tenaci,
ma non tanto da piegare l’animo ribelle. Smagliante
fine del concerto, coronata dalle ovazioni del pubbli-
co per i magnifici interpreti.

Francesca De Sanctis

D
immi la verità cantava John Len-
non in un album del 1971, Imagi-
ne. Esattamente 31 anni fa, pro-

prio quando l’Fbi cominciò a stare alle
calcagne dell’ex componente dei Beatles,
«un estremista da considerare pericolo-
so». Ma era davvero così? Dimmi la verità
oggi è anche il titolo di un libro scritto da
John Wiener (Selene Edizioni, pagine
328, euro 16,55) che racconta, appunto,
tutta la verità sul dossier dell’Fbi su John
Lennon. Oltre 100 documenti, dopo anni
di segretezza, vengono pubblicati per la
prima volta in Italia. Il libro verrà presen-
tato oggi alle 17, presso la Casa delle Lette-
rature di Roma. Ecco allora che tutte le
domande rimaste per decenni senza rispo-
ste, finalmente, le trovano: perché Nixon
era ossessionato da John Lennon? E per-
ché ordinò all’Fbi di tenere sotto sorve-
glianza «l’ex componente del gruppo dei
Beatles»?
Dopo 14 anni di procedimenti legali John
Wiener, professore di storia della Univer-
sity of California, è riuscito ad ottenere
dall’Fbi il rilascio del dossier, fornendo,
dunque, una risposta a queste domande.
John Wiener - autore tra l’altro di un
precedente libro su John Lennon (Come
together. John Len-
non in His Time,
Random House,
New York, 1984)
- ha lavorato per
lunghissimi anni
alla realizzazione
di questo volu-
me. Dopo la mor-
te dell’ex Beatles,
assassinato l’8 di-
cembre 1980 da
Mark David
Chapman, l’Fbi
rese pubbliche so-
lo alcune delle
281 pagine di do-
cumenti segreti
su Lennon. Secon-
do l’Fbi la pubbli-
cazione di quei
documenti avreb-
be messo in peri-
colo la sicurezza
nazionale e com-
promesso alcuni
informatori confidenziali.
Ma cominciamo dall’inizio, dal 1971:
l’Fbi comincia a controllare John Lennon.
In quell’anno morivano in Vietnam centi-
naia di migliaia di persone, Nixon stava
affrontando la campagna elettorale per es-
sere rieletto presidente della repubblica e
«il “furbo Beatle” - scrive Wiener - viveva
a New York e aderiva al movimento con-
tro la guerra. L’amministrazione Nixon
venne a sapere che lui e altri suoi amici
radicali stavano organizzando un tour
musicale in coincidenza della campagna
elettorale del 1972, un tour che avrebbe
messo insieme musica e istanze politiche
radicali, durante il quale Lennon avrebbe
esortato i giovani a registrarsi alle liste
elettorali per votare contro la guerra e,
quindi, contro Nixon». In quel periodo la
musica rock era una forza politica reale, e
attraverso questi documenti - originali e
inediti - pubblicati dalla Selene Edizioni

Wiener mostra prima di
tutto - ma non solo e
vedremo perché - uno

spaccato dell’Ameri-
ca degli anni Settan-
ta. In quegli anni la
cultura giovanile,
forse per la pri-
ma volta nella
storia america-

na, sfidava «lo sta-
tus quo di Washin-

gton». Ma il presi-
dente Nixon, per far
tacere quell’artista
inglese che cantava
Give Peace a Chance
al suo primo concer-
to dal vivo negli Sta-
ti Uniti (1966), mo-
bilitava l’Fbi e l’Im-
migration and Natu-
ralization Service

(INS).
Secondo gli agenti dell’Fbi John Lennon
era un «estremista da considerare perico-
loso». I controlli iniziarono subito dopo il
suo trasferimento in America, ma nel ‘72
cominciò il pedinamento vero e proprio,
subito dopo la notizia di «un finanziamen-
to di 75mila dollari fatto dall’ex Beatle a
un’organizzazione che vuole disturbare lo
svolgimento della Convenzione Repubbli-
cana» di quell’anno.
Nel 1972 i Beatles si erano sciolti da appe-
na due anni, Lennon cantava da solo, ma
era famosissimo. Anzi, proprio di quel-
l’anno era uno dei suoi dischi più belli,
Some Time in New York City, un album
politicamente molto schierato (nello stes-
so anno uscì anche Woman is the Nigger of
the World). Il motivo preciso per cui finì
sotto le lenti dell’Fbi per la prima volta, il
10 dicembre del 1971, era un concerto in
favore della liberazione di John Sinclair,
attivista politico, condannato a dieci anni
per aver venduto due spinelli di marijua-
na a un agente in incognito. Per l’Fbi la

partecipazione al raduno era la prova per
un tour nazionale contro Nixon. Il resto
del dossier documenta gli sforzi di Nixon
per fermare il tour. I servizi segreti ameri-
cani seguirono e archiviarono anche arti-
coli di giornali considerati oggetto di inda-
gine: un giornalista, per esempio, scrive
che la canzone John Sinclair «probabil-
mente venderà un milione di copie», an-
che se «manca dei soliti standard di Len-
non». Inoltre, si legge anche che «Yoko è
sempre fuori tempo». Ma cantare fuori
tempo non è certo un reato federale... Nel
dossier su Lennon è conservato anche un
documento su un incontro all’Irish Re-
pubblican Club di New York per organiz-
zare una manifestazione contro l’esercito
inglese che aveva sparato su una manife-
stazione per i diritti civili, nell’Irlanda del
Nord, nel gennaio del 1972 (quel giorno
fu ricordato come «Bloody Sunday»). Len-
non era solo presente all’incontro, come
tanti altri. Ancora: tra i documenti pubbli-
cati Joulie Maynard (una ex agente del-
l’Fbi, contattava i gruppi rock, che però
volevano un’assicurazione) racconta la
storia di «una ragazza chiamata Linda»
che aveva un pappagallo che «non appena
la conversazione si faceva più accesa inter-
veniva dicendo “giusto”». La storia era un
esempio di quanto l’Fbi, nel ‘72, abbia
raccolto informazioni banali e abbia dedi-
cato ingenti risorse per mantenerle segre-
te, anche attraverso il procedimento lega-
le. Quella pagina, che comprendeva altri
pettegolezzi sul movimento, ma nessun
piano criminale, è stata trattenuta per 14
anni. Le indagini su Lennon proseguiro-
no fino al 1972, quando gli agenti si con-
vinsero finalmente dell’«inattività sul fron-
te rivoluzionario» del cantante inglese.
Il «Watergate del rock’n’roll», come recita
il sottotitolo del libro, non ci parla solo
della forza politica del rock’n’roll in un
preciso momento storico, ma pone degli
interrogativi anche sul potere dello Stato
e in particolare sul ruolo dell’Fbi, che in
nome della sicureza nazionale, ha pedina-
to una rock star considerata «scomoda».
Un flop per i servizi segreti americani, che
ancora una volta hanno fallito nelle inda-
gini, anche se in senso opposto rispetto
all’11 settembre. Due eccessi nel modo di
indagare sulla sicurezza del paese, ma in
entrambi i casi è stato senza dubbio un
fallimento. Wiener si chiede: «fino a che
punto un governo come quello america-
no, che si dice democratico, può spingersi
nell’esercizio del potere, calpestando le li-
bertà altrui per garantire la sicurezza na-
zionale»? Il libro ci aiuta a comprendere il
controllo massiccio che le varie ammini-
strazioni degli Stati Uniti (Reagan, Bush e
Clinton), attraverso differenti agenzie di
spionaggio, esercitarono fin dai primi an-
ni del Novecento nei confronti degli intel-
lettuali. Tanto per citare qualche esempio,
basta fare i nomi di Charlie Chaplin, Ber-
tolt Brecht, Frank Sinatra, John Wayne e
Marilyn Monroe. Il punto cruciale, scrive
Wiener, è che «ovunque i governi amano
la segretezza: tenendo l’opinione pubblica
all’oscuro, sperano di evitare le critiche,
ostacolare l’opposizione e mantenere il
controllo sui cittadini e sui loro rappresen-
tanti eletti. Documenti classificati e segre-
ti ufficiali sono il cuore della moderna
burocrazia di governo e permettono l’eser-
cizio di un uso antidemocratico del pote-
re all’insaputa dei cittadini».
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UN SI BEMOLLE COL CUORE DI JAZZ PER LUCIANO BERIO
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Toni Jop

Il sistema si difende: spia per anni, a spese dei contribuenti, il buon
John Lennon perché è un pacifista aggravato dalla irriverenza e allo stesso
modo si censura, in Gran Bretagna, uno spot che fa ridere di George W.
Bush. La seconda notizia, benché probabilmente meno costosa della
prima per le casse dello Stato, suona allo stesso modo paradossale e
inquietante. La racconta il quotidiano «Daily Telegraph». Accade che
una casa produttrice di cartoni animati pensi di promuovere la vendita
di una cassetta video per Natale. Arrangia due spot, entrambi animati;
divertenti? Giudicate voi, a noi pare di sì: nel primo, quello incriminato,

si vede il presidente Bush che riceve copia della videocassetta e, mosso dal
desiderio di scoprirne rapidamente il contenuto, la infila. Non nel videore-
gistratore, nel tostapane. Beau geste: lo spot strappa un sorriso ai depressi
e anche meglio, la promozione funziona e il presidente degli Stati Uniti fa
la parte del castrone e niente di più. Tanto, nella realtà c’è di peggio:
Bush, fuor dai cartoni animati, rischia di trascinare il mondo in una
guerra totale per risolvere i suoi problemi interni e nessuno lo censura.
Invece, secondo quanto riportano le agenzie di stampa, di fronte alla
castronata presidenziale si inalbera il fair play del giurì della pubblicità
britannica, la Bacc: lo spot viene giudicato offensivo nei confronti indovi-
nate di chi e ne viene vietata la messa in onda. Chiuso. Eppure, il
presidente è un personaggio pubblico, anzi è l’unico, in questo momento
che si possa definire veramente globale. Si può sorridere di una sua
caricatura, allora, approfittando da un lato della sua enorme sovraesposi-
zione mediatica e dall’altro del suo enorme potere nei confronti del
mondo intero senza incorrere per questo in un divieto? Speriamo che i
venti di guerra non ci impediscano di scherzare sul gran manovratore. Vi
meritate anche il resto, la gag del secondo spot vietato. C’è il calciatore
David Beckham che scrive una letterina di Natale, si ferma per un attimo
e chiede smarrito alla moglie: «Com’è che si scrive Dvd?». Niente male.

Nixon aveva
paura di lui e lo
fece pedinare:

estremista?
filoterrorista?

In un libro tutti i
rapporti segreti
sulla voce più

bella del mondo

L’autore di «Dimmi la
verità», John Wiener, ha
combattuto per anni
prima di poter sfogliare i
rapporti sulle attività
dell’ex Beatle

Se ne occupò la potente
Fbi: c’era il Vietnam in
corso di massacro e Nixon
voleva essere rieletto
Lennon parlava di pace,
quindi...

‘‘
LAUREA AD HONOREM A TORINO
PER PINTER L’ANTI-BUSH
Il drammaturgo Harold Pinter, dopo una
lezione contro il governo Bush e
l'intervento armato in Iraq, ha ricevuto
dall' Università di Torino la laurea
honoris causa in Lingue e Letterature
straniere. All' autore de Il custode e
Tradimenti si riconosce il merito di
essere stato il creatore di una proposta
teatrale che unisce elementi realistici e
non, come faceva il primo Beckett. Il
suo discorso di ringraziamento è stato
tutto incentrato sulla politica estera del
governo americano. Pinter ha accennato
anche al tumore che lo ha colpito:
«Sono molto contento di essere vivo.
Ma adesso - ha aggiunto - l' incubo è la
guerra».

‘‘

‘‘‘‘
Un’immagine di
John Lennon

Bush, non infilare
il video nel tostapane

1971: un attivista
politico viene
condannato a 10
anni per aver
venduto due
spinelli e John...

Perché lo
temevano?
Perché
pensavano che
danneggiasse
i repubblicani

Rubens Tedeschi

spot proibiti
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Capita a tutti, prima o poi. Fai una discussione, ti infervori
con qualcuno che sostiene di aver ragione, e sai che non ce
l’ha, ma non hai prove lì, e la sua parola vale come la tua, e
la cosa avviene in pubblico. Magari sei convincente, ma
comunque ti spiace, perché se quelle prove fossero visibili a
tutti, non sarebbe una questione di abilità retorica: sarebbe-
ro i fatti, punto e basta. Poi, poche ore dopo, ecco lì le prove.
Ma sei da solo, e non ti servono. Che so, una sciocchezza.
Mi ricordo una discussione con un milanese (lo sono an-
ch’io). «Ah, quelle belle giornate in cui dalle coste della
Toscana si vede la Corsica», dico. E lui (con quella voce
nasale che viene a noi milanesi quando pensiamo di aver
ragione, cioè sempre): «Figurati se dalla Toscana si vede la
Corsica». E ti fa vedere la carta: «Vedi, è troppo lontana: si
vedrà l’Elba, quella sì». Il giorno dopo parti, sei in macchi-

na sull’Aurelia, dalle parti di San Vincenzo, è una giornata
limpida, ed eccolo là, il ditone. Ma l’amico cartografo è
rimasto a casa, lui e il suo naso. Be’, pochi giorni fa sono a
un dibattito sulla musica. C’è uno (facciamo che sia uno)
che sostiene che la «musica di consumo» è fruita «da pubbli-
ci tipologicamente diversi dal pubblico della musica colta e
del jazz», lo provano i dati Istat. Io lo so che non è così,
perché ne conosco personalmente a iosa di gente che va a
sentire Pollini, ma anche Conte o De Gregori, ma anche i
Radiohead o Marsalis, e l’Istat non può trovare quello che
non cerca. Ma soprattutto, lo ammetto, mi disturba che
una musica venga definita così con l’accetta, senza il mini-
mo dubbio, la più piccola sfumatura. L’idea di «musica di
consumo» di quel signore non contempla i cantautori, il
rock sperimentale (nemmeno i Beatles, a dire la verità), un

sacco di altre cose amatissime da grandi pubblici, ma non è
che li infili in un’altra categoria: no, non esistono, non
devono esistere. Esiste invece la musica colta, quella da
film, la muzak, e il jazz, «musica d’arte non scritta» (e
come, e da quando lo è diventata?). Insomma, come gli
diciamo in tanti, è la solita vecchia solfa di Adorno e degli
apocalittici vecchia maniera, solo un po’ riverniciata (Ador-
no odiava anche il jazz): è chiaro come il sole che quello che
il nostro amico vuol veramente dire è che siamo noi a non
esistere, noi che ci ostiniamo a studiarla, questa benedetta
popular music, senza averle fatto l’esamino preventivo del-
la legittimità estetica e accademica. Solo la mattina dopo
vado al Teatro Manzoni, a Milano. C’è la Steve Martland
Band. Martland è un allievo di Andriessen, che a sua volta
ha studiato con Berio. C’è una folla strabocchevole, di

molte età. Il mio vicino di poltrona è un chitarrista, ha
fatto dischi con Chris Cutler e Henry Kaiser. Quando la
band attacca (conosce già Martland) mi dice: «Sembrano i
Gentle Giant», e poco dopo (ironicamente) «e qui Bran-
duardi». Intanto due signori dietro, sulla sessantina, parla-
no di Stravinskij, e uno accenna a un certo passaggio di
Gershwin. A me un pezzo ricorda una di quelle suite ambi-
ziose dei Chicago, e intanto penso al mio amico Renato
Rivolta, che con gli allievi di musica da camera alla Civica
di Milano ha fatto uno studio sul rock progressivo. Ma
trovo che le musiche che confronterei più facilmente sono
quelle di Andriessen (per forza!), di Adams, dello Zappa di
Yellow Shark. Il concerto ha un successo clamoroso, sul
«Corriere» verrà recensito dal critico di jazz. E tu, amico del
dibattito, dov’eri?

David Grieco

Karel Reisz, il regista di origine ceca noto
in tutto il mondo per aver diretto nel 1981
il film premio Oscar La donna del tenente
francese con Meryl Streep e Jeremy Irons,
è morto a Londra all'età di 76 anni. Rifu-
giatosi in Inghilterra durante l'occupazio-
ne tedesca della Cecoslovacchia, negli an-
ni '60 Reisz era diventato uno dei principa-
li esponenti del Free Cinema inglese.

Insieme a Lindsay Anderson, Tony Ri-
chardson e Lorenza Mazzetti, Karel Reisz
è stato uno dei fondatori di quel movimen-
to dei «giovani arrabbiati» del cinema bri-
tannico che si impose all'attenzione del
mondo intero con il nome di Free Cine-
ma. Ma diciamo subito che Karel Reisz
non era né giovane né arrabbiato. Quan-
do firmò il suo primo lungometraggio co-
me regista nel 1960, Sabato sera, domenica
mattina, Karel aveva 34 anni ma ne dimo-
strava molti di più. Non nell'aspetto fisi-
co, nel comportamento. In mezzo a quei
giovanotti che minacciavano di fare la ri-
voluzione con la macchina da presa, Karel
Reisz si distingueva puntualmente per mo-
derazione ed ironia. Per lui, che aveva pas-
sato l'infanzia in un campo di concentra-
mento nazista dove i suoi genitori aveva-
no trovato la morte, non potevano esiste-
re più tragedie. In questo suo pacato di-
stacco dai piccoli drammi quotidiani, il
cecoslovacco Karel Reisz era il più inglese
di tutti. Più del passionale Lindsay Ander-
son, più del debosciato Tony Richardson,
e naturalmente più dell'italianissima Lo-
renza Mazzetti.

È buffo constatare oggi che dei quat-
tro moschettieri del più importante feno-
meno culturale inglese del dopoguerra sol-
tanto uno, Tony Richardson, era nato in
Gran Bretagna. Karel Reisz veniva da
Ostrava, Lorenza Mazzetti da Firenze, e
Lindsay Anderson addirittura dal cuore
dell'India, dove suo padre portava a spas-
so la divisa delle truppe colonialiste britan-
niche. A pensarci bene, è assai probabile
che la natura apolide della combriccola
abbia determinato il successo dell'impre-
sa. Lo scopo principale del Free Cinema,
infatti, consisteva nel realizzare film capa-
ci di raccontare la vita vera della gente
vera da opporre alle ipocrisie trionfanti
del cosiddetto mondo della celluloide do-
ve tutti erano bravi, tutti erano belli, e
tutto finiva sempre bene. Chi poteva riu-
scirci meglio di un bambino cecoslovacco

fuggito da un campo di concentramento,
di una ragazza fiorentina scampata al mas-
sacro della sua famiglia da parte delle SS,
del figlio omosessuale di un colonnello di
sua Maestà nato ricco nel paese più pove-
ro del mondo?

Il Free Cinema era figlio del neoreali-
smo italiano e ne aveva raccolto l'eredità
quando quest'ultimo era stato integrato
dalla nostra industria cinematografica.
Non è un caso che Sabato sera, domenica
mattina di Karel Reisz abbia visto la luce
quasi contemporaneamente ai Soliti Ignoti
di Mario Monicelli, il film che segnò la
trasformazione del neorealismo italiano
in commedia all'italiana.

Dei quattro fondatori del Free Cine-
ma, Karel Reisz all'inizio fu quello più lega-
to alla rappresentazione della realtà. Ave-
va cominciato come produttore e voleva
fare il regista sì, ma di cortometraggi co-
me Mamma non permette, del 1955, firma-
to insieme a Tony Richardson, o di docu-
mentari, come Siamo i ragazzi di Lambeth,
del 1958, che col senno di poi sembra un
prototipo di inchiesta televisiva sul mon-
do giovanile. Del resto, nessuno può nega-
re che la televisione, la televisione più utile
e più nobile, un certo tipo di televisione
che ha fatto la fortuna e l'autorevolezza
della mitica BBC, deve tutto, o quasi, al
Free Cinema.

Dopo il primo lungometraggio, Karel
Reisz impiegò la bellezza di sei anni per
realizzare il secondo, il prodigioso Morgan
matto da legare, del 1966, che raccontava
in forma di commedia la passione giovani-
le per il marxismo di un giovane svitato.
Era un film controcorrente persino rispet-

to al movimento di cui Reisz era fondato-
re, poiché si attirò le antipatie dei comuni-
sti di mezzo mondo che erano stati tra i
maggiori sostenitori del Free Cinema.

Karel Reisz era fatto così. Con il suo
sorriso gentile e il suo aspetto mite, era un
uomo sempre contro. Contro qualsiasi ti-
po di conformismo, che venisse da destra
come da sinistra. Anche il suo terzo film,
Isadora, aveva il sapore di una provocazio-
ne. Chi, se non Karel Reisz, poteva avere il
coraggio di proporre la sontuosa biografia
della ballerina Isadora Duncan in pieno
1968, quando il cinema parlava soltanto
di studenti, di barricate e di rivoluzione?
Karel lo aveva fatto per un motivo molto
semplice. Voleva consacrare diva l'attrice
Vanessa Redgrave, che aveva scoperto in
Morgan matto da legare. E il motivo era
più che valido, visto che più avanti la Red-
grave sarebbe riuscita persino a conquista-
re un Oscar nonostante fosse una nota e
pericolosa pasionaria comunista.

Sempre all'insegna del suo personalis-
simo anticonformismo, negli anni '70 Ka-
rel Reisz andò a lavorare a Hollywood,
facendo una scelta che venne considerata
come una sorta di tradimento dal socio
fondatore del Free Cinema Lindsay Ander-
son. Ma Karel non pensava minimamente
ai soldi che avrebbe guadagnato nella Mec-
ca del Cinema. Si era semplicemente inna-
morato di una donna americana, l'attrice
Betsy Blair, un'altra sporca comunista per-
seguitata dal maccartismo e sposata con
Gene Kelly.

In America, Karel Reisz ha continuato
a fare film controcorrente rispetto all'indu-
stria hollywoodiana, come Guerrieri dell'
inferno (1977) sulla guerra del Vietnam o
Sweet Dreams (1985), malinconica biogra-
fia di una cantante country interpretata da
un'altra attrice dal fascino irresistibile co-
me Jessica Lange. Tutti film, come 40.000
dollari per non morire (1974), un audacissi-
mo adattamento cinematografico del Gio-
catore di Dostoievski interpretato da Ja-
mes Caan, che conobbero scarsa fortuna.

Ma la fortuna arrivò, del tutto inaspet-
tata, con una storia d'amore di sapore vit-
toriano ma in stile Truffaut, La donna del
tenente francese (1981), che non aveva sul-
la carta la benché minima possibilità di
incontrare il successo. E ancora una volta
fu una donna straordinaria, l'attrice Meryl
Streep, a ricambiare la cieca fiducia di
quest'uomo che amava le donne, per cita-
re François Truffaut, nelle imprese impos-
sibili.
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MUSICA DI CONSUMO, MUSICA COLTA: DEPONETE L’ACCETTA, NON È PIÙ TEMPO
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P
ubblichiamo qui sotto una lettera-ricordo firmata da Lo-
renza Mazzetti, unica superstite del «Free Cinema». Su di
lei Giorgio Betti ha scritto un libro titolato «L’italiana che

ha inventato il free cinema inglese», edito da Vicolo del Pavone.
Caro Karel ti ricordo con amore, mi ricordo soprattutto il tuo

sguardo ironico, i tuoi occhi erano sempre ironici, non solo qualche
volta, era proprio il tuo modo di essere. Era questo che mi affascina-
va di te e come contrastava con il carattere di Lindsay che era
sempre aggressivo e intenso, serissimo, con l’aria del capo. Io e te ci
divertivamo a fare i soldati semplici quando lui era presente, un
po’ come Bibì e Bibò, ma poi rispondevamo insieme «Sì mio
capitano»... Ti ricordi quando ci siamo riuniti per scrivere il mani-
festo del Free Cinema, io, lui, Tony e te? Ogni tanto ci distraevamo
ma lui ci diceva: «Oh shut up!». Bisogna chiarire le nostre idee ma
infatti cosa ci univa Karel? Era da poco finita la guerra e gli orrori
erano ancora nei nostri occhi ma la solidarietà umana degli inglesi
sotto le bombe di Hitler era sparita, Londra era ritornata a prima
della guerra con il suo establishment, la sua casta al di sopra dei
Paria che parlavano Cockney. Affogavamo in un mondo in cui la
gente si divertiva come se niente fosse successo. L’oblio e il rifiuto
dell’oblio e dell’indifferenza, questo ci univa. Una Weltanschau-
ung che ci ridesse un po’ di poesia, un po’ di solidarietà, insomma;
parlavamo e Lindsay scriveva... «un atteggiamento è uno stile e lo
stile è un atteggiamento». Sì, ci univa l’occhio con il quale guarda-
vamo il mondo. Tu dicesti a Tony «Beh, sarà il caso che rivoluzioni

anche il teatro oltre al cinema adesso!» E lui lo rivoluzionò con
John Osborne. Lindsay disse: «Ricordati che dovrai finanziare il
mio prossimo film» tu ridevi, ma fu come un ordine e così facesti.

Venni a trovarti nella tua bella casa a vari piani. Inciampai
nei giocattoli dei tuoi bambini e mi sei rimasto impresso così con le
braccia alzate e con un bimbo in mano. E quando sei venuto a
Roma a casa mia, che ti piacquero tanto i miei spaghetti al pesto?
Fu divertente: eri con Betsy Blair dolcissima e i tuoi figli sembrava-
no di colpo raddoppiati. Ormai regista famoso, andammo insieme
a Napoli per prendere il premio De Sica che Brunello Rondi ci
aveva dato per il contributo al cinema inglese. Ci divertimmo un
mondo e ti piacque il risotto allo champagne all’albergo Vesuvio. E
poi quest’anno sono tornata a Londra per il Festival del Free
Cinema dove ho rincontrato il nostro grande capo di allora, Denis
Forman, capo del British Film Institute che aveva prodotto i nostri
primi film, e David Robinson che aveva permesso di proiettarli al
National Theatre mi disse: «Non fu un mio permesso, fu un ordine
di Lindsay». Mi hai invitata a pranzo, sono entrata nella tua bella
casa col giardino e Betsy ci ha preparato una zuppa calda indimen-
ticabile e abbiamo parlato di Lindsay dicendo col solito tuo umori-
smo che era insopportabile. Ma perché Karel non hai aspettato ad
andartene, potevi aspettare? Non hai seguito i miei consigli di
venire un poco sul Lago di Bolsena a riposarti, da me, con Betsy.
Sarebbe stato bello, tu invece sei voluto andare a dirigere un lavoro
teatrale in Irlanda, ma chi te l’ha fatto fare di stancarti così? E
pensare che solo allora ho saputo che tu avevi avuto la famiglia
sterminata dai tedeschi e tu allora soltanto hai saputo di me e dei
miei parenti. Eravamo ovviamente uniti dallo scopo, ma dietro
questo scopo c’era un passato uguale che probabilmente non ti ha
permesso di prenderti un po’ di riposo. Sì, tu eri triste nella tua
bella casa ormai senza i tuoi figli ma andavi a pranzo da loro per
giocare con i tuoi nipotini. Karel potevi aspettare ad andartene,
potevi aspettare, d’estate ti ho mandato pure la cartolina per farti
vedere come è bello questo lago, ti aspettavo. Speriamo che Betsy
venga con i tuoi nipotini. Ti abbraccio caro amico. Lorenza.

Nel ’66 firma «Morgan
matto da legare»,
folgorante. Ma il successo
arriva nell’’81 con l’Oscar
per «La donna del tenente
francese»

Si incontra con Lindsay
Anderson, Tony
Richardson e Lorenza
Mazzetti: con loro inizia
una grande avventura
cinematografica

Aveva 76 anni. Era di
origine ceca. L’infanzia
in un campo di
concentramento dove i
suoi vennero uccisi, poi la
fuga a Londra

la lettera

Karel, amico mio
che bella vita con te

‘‘‘‘

HOWARD TATE, DATO PER MORTO,
RITORNA DALL’OMBRA
Howard Tate, uno dei miti del soul
considerato morto da anni, è tornato nel
mondo dei vivi: il cantante di Get it while
you can, considerato l'erede di Sam
Cooke e di Otis Redding, è stato ritrovato
grazie alla perseveranza di un piccolo
disc-jockey in una comune religiosa nel
sud del New Jersey. Tate era svanito nel
nulla a metà anni settanta ed era entrato
nel mito. Si era detto di lui di tutto. Che
facesse il portiere di notte a Filadelfia, il
tassista a Houston, che fosse stato
rinchiuso in un ospedale psichiatrico in
qualche angolo d'America. E invece, a
sorpresa di tutti non solo Howard è vivo,
ma torna a suonare a Manhattan al
Village Underground.

‘‘

Franco Fabbri

Karel Reisz, dal lager al Free Cinema
Muore uno dei padri del cinema arrabbiato inglese. Oscar con «La donna del tenente francese»

Lorenza Mazzetti

Accanto, Karel
Reisz. Al centro,

una scena dal suo
film più noto: «La

donna del tenente
francese»

giovedì 28 novembre 2002 in scena 23



BOLOGNA
ADMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
250 posti Dolls

20,20-22,30 (E 6,50)

APOLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
450 posti Il popolo migratore

20,30 (E 7,00)
Magdalene
22,30 (E 7,00)

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
1 Debito di sangue
700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,23)
2 Il regno del fuoco
380 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,50)

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
Cinema Il pianista
460 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

CAPITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
1 The Bourne identity
450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
2 El Alamein - La linea del fuoco
225 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)
3 Pinocchio
115 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
4 Il pianista
115 posti 15,30-18,30-21,30 (E 7,00)

EMBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
620 posti Il trasformista

20,15-22,30 (E 7,50)

FELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
Sala Federico S1m0ne
450 posti 20,15-22,30 (E 7,50)
Sala Giulietta La cosa più dolce
200 posti 20,30-22,30 (E 7,50)

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
813 posti Red Dragon

20,00-22,30 (E 7,00)

FULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
438 posti Nido di vespe

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
650 posti Insomnia

20,00-22,30 (E 7,50)
IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732
550 posti La cosa più dolce

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

ITALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
190 posti Red Dragon

20,10-22,30 (E 7,00)

JOLLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
580 posti Femme fatale

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 7,20)

MARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
500 posti La cosa più dolce

20,30-22,30 (E 7,50)
MEDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.
051/232901
1150 posti Spettacolo teatrale

(E 7,50)

MEDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
600 posti The Bourne identity

14,40-17,10-19,40-22,15 (E 7,25)
223 posti Femme fatale

15,15-17,45-20,10-22,35 (E 7,25)
198 posti XXX

16,40-19,20-22,05 (E 7,25)
198 posti Il regno del fuoco

15,05-17,30-19,55-22,20 (E 7,25)
198 posti Pinocchio

14,45-17,10-19,35 (E 7,25)
S1m0ne
22,00 (E 7,25)

198 posti La cosa più dolce
16,30-18,30-20,35-22,40 (E 7,25)

198 posti Debito di sangue
14,55-17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

198 posti K-19: The widowmaker
14,30-17,05-19,45-22,20 (E 7,25)

223 posti Insomnia
14,45-17,15-19,50-22,25 (E 7,25)

METROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
980 posti Insomnia

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
NOSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
Sala 1 L'uomo del treno
620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Fortezza Bastiani
350 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Bara con vista
Anteprima ad inviti ore 21,30 (E 7,00)

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
350 posti L'uomo del treno

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
150 posti Elling

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
100 posti 8 donne e un mistero

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

90 posti Baciate chi vi pare
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti L'uomo del treno

20,30-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 Dieci
300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
2 La generazione rubata
128 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Marie-Jo e i suoi due amori

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Femme fatale

20,10-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Hollywood Ending

20,10-22,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Frammenti

21,00 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533

Riposo

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti About a boy

21,00 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403

Riposo
PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti Un viaggio chiamato amore

20,30-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

Il prete bello
18,15 (E 5,50)
Repulsion
20,20 (E 5,50)
No man's land
22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Snow dogs - 8 cani sotto zero
150 posti 20,45-22,30 (E 7,00)
Sala 2 La cosa più dolce
150 posti 20,50-22,30 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti The Bourne identity

20,30-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Femme fatale

20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
Riposo

CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Il regno del fuoco
296 posti 16,10-18,20-20,40-22,50 (E 7,25)

Signs
17,50 (E 7,25)

Sala 2 Nido di vespe
172 posti 18,00-20,20-22,40 (E 7,25)
Sala 3 Pinocchio
217 posti 17,30 (E 7,25)

XXX
20,00-22,30 (E 7,25)

Sala 4 K-19: The widowmaker
224 posti 16,20-21,40 (E 7,25)
Sala 5 The Bourne identity
426 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)
Sala 6 Snow dogs - 8 cani sotto zero
224 posti 17,40 (E 7,25)

Red Dragon
20,00-22,30 (E 7,25)

Sala 7 La cosa più dolce
217 posti 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,25)
Sala 8 Femme fatale
172 posti 20,30-22,40 (E 7,25)
Sala 9 Insomnia
296 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,25)

S1m0ne
19,10 (E 7,25)

CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
No man's land
Rassegna 21,00

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
Riposo

CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
Riposo

CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Brucio nel vento

Rassegna 21,00 (E 6,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
Riposo

IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Il regno del fuoco
20,30-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti The Bourne identity

20,15-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Riposo
LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Riposo
LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Gosford Park
21,00 (E 3,62)

MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Porrettacinema 2003

21,00-22,30 (E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059

Riposo
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 The Bourne identity
856 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il regno del fuoco
334 posti 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Debito di sangue
238 posti 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Insomnia
222 posti 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 5 K-19: The widowmaker
142 posti 20,00-22,30 (E 7,00)
SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Casomai

Rassegna 21,00 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312

Riposo
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Possession - Una storia romantica

Rassegna 21,00 (E 4,00)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
Riposo

VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

Riposo

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Insomnia

20,10-22,30
Sala 2 Nido di vespe

20,40-22,40
Sala 3 La cosa più dolce

20,30-22,30
Sala 4 Il trasformista

20,30-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
Riposo

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Debito di sangue

20,15-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti The Bourne identity

20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
Riposo

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti Femme fatale

20,10-22,30

S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884
Riposo

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
Riposo

SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050
Elling
21,30

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
Riposo

BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Rassegna
21,15

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Riposo

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
Riposo

CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

Riposo
COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Riposo
ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631

Riposo
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A The Bourne identity
450 posti
Sala B Femme fatale
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
Riposo

PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Riposo

FORLì
ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti Insomnia

20,15-22,40

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti K-19: The widowmaker

20,10-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
Riposo

MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 Femme fatale

20,30-22,45
Sala 2 Pinocchio

20,30-22,30
Sala 3 Debito di sangue

20,30-22,30
Sala 4 Red Dragon

20,15-22,45

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti The Bourne identity

20,15-22,30

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 Sala riservata
88 posti
Sala 300 L'uomo del treno
232 posti 20,30-22,30
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420
200 posti Ipotesi di reato

21,00

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti La cosa più dolce

20,30-22,30

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 La cosa più dolce
76 posti 20,30-22,40 (E 6,20)
Sala 200 I Tenenbaum
133 posti Rassegna 20,10-22,30
Sala 300 Femme fatale
202 posti 20,20-22,40
Sala 400 The Bourne identity
358 posti 20,15-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il popolo migratore

20,30-22,30
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Insomnia
437 posti 20,20-22,30
Sala 2 Pinocchio
120 posti 20,20-22,30

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 K-19: The widowmaker
700 posti 20,00-22,30
Sala 2 Debito di sangue
320 posti 20,30-22,30
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

El Alamein - La linea del fuoco
21,00

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Le quattro piume

20,30-22,40
FORLIMPOPOLI
VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti No man's land

21,00
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Celine
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Jalla! Jalla!
20,30-22,30

GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Riposo
PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
Riposo

SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo
SAVIGNANO A MARE
UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Nido di vespe
2498 posti 15,40-17,55-20,10-22,35
2 Il popolo migratore

16,10-18,00
XXX
20,00-22,30

3 Red Dragon
17,30-20,05-22,35

4 The Bourne identity
17,25-20,00-22,30

5 Debito di sangue
17,50-20,05-22,20

6 Il regno del fuoco
15,50-18,05-20,20-22,45

7 Snow dogs - 8 cani sotto zero
16,00-18,10
La generazione rubata
20,10
Signs
22,20

8 Pinocchio
15,55-18,05-20,20
S1m0ne
22,40

9 Femme fatale
17,55-20,10-22,25

10 Insomnia
17,15-20,15-22,40

11 La cosa più dolce
15,45-18,05-20,40-22,45

12 K-19: The widowmaker
17,15-19,50-22,25

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Riposo

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Pinocchio
500 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
The dangerous lives of Altar Boys

20,20-22,30
Multisala Sala 3 Red Dragon

20,00-22,30
Multisala Sala 4 Insomnia

20,10-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Il trasformista

20,15-22,30
Sala Smeraldo Insomnia

20,00-22,30
Sala Turchese La cosa più dolce

20,30-22,30

CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411
Le quattro piume
20,00-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Hollywood Ending
20,00-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
Riposo

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti Elling

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 Red Dragon

20,00-22,30
Sala 2 Nido di vespe

20,15-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti Spettacolo teatrale

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa Femme fatale
396 posti 20,20-22,30
Sala Verde Insomnia
110 posti 20,10-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 K-19: The widowmaker
505 posti 20,00-22,30
Multisala Sala 2 Debito di sangue
252 posti 20,20-22,30
Multisala Sala 3 Il regno del fuoco
252 posti 20,30-22,30
Multisala Sala 4 Il popolo migratore

20,40
S1m0ne
22,30

Multisala Sala 5 Il pianista
19,30-22,30

Multisala Sala 6 XXX
20,00-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

La ciociara
21,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti The Bourne identity

20,15-22,30

PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Riposo
CARPI

ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti Femme fatale

20,30-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti The Bourne identity

20,00-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
Riposo

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna K-19: The widowmaker
180 posti 20,15-22,35
Sala Sole Nido di vespe
260 posti 20,30-22,30
Sala Terra La cosa più dolce
190 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Debito di sangue
450 posti 20,30-22,40
Sala Gialla Il regno del fuoco
450 posti 20,30-22,35
CASTELFRANCO EMILIA

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Riposo
Sala B Riposo
CASTELNUOVO RANGONE

ARISTON Via Roma, 6/B
Riposo

CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032
Riposo

FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

Riposo
MARANELLO

FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Amen.

Rassegna 21,15

FARMACIE
DI TURNO
APERTE 24 ore su 24:
SS.TRINITA’ Via S.Stefa-
no, 82

BETTINI Via di Corticella,
68

COMUNALE Via Cavazzoni, 2
COMUNALE P.zza Maggiore, 6

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 21,30:
PORTA LAME Via Zanardi, 8
COMUNALE Via De Nicola, 1
DUSE Via Duse, 20
SPERANZA Via Ugo Bassi, 2
DEL MELONCELLO Via Saragozza, 254
COMUNALE V.le Felsina, 35
Tutte le altre farmacie del Comune di Bolo-
gna assicuranodal lunedì al venerdì (esclu-
si i festivi) il normale orario dalle 8,30 alle
12,30 e dalle 15,30 alle 19,30.
CHIAMATE D'URGENZA

POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535

EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione Comunale
Bologna 051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888

PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico clienti
800257777
Acquedotto e Gas

- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE

PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO
OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489

COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze
Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;

Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;
Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;

festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Saragoz-
za, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San Do-
nato, Santo Stefano, Savena 848832832

GUARDIA MEDICA
PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio 24 ore su
24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi-
stenza specialistica domiciliare gratuita)
051/383131
Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i
malati di tumore e le loro famiglie
051/524824
Un medico a casa
(informazioni per
gli anziani) 051/204307
Salus 2000, assistenza anziani e infermi a

domicilio e in ospedale
24 ore su 24,
051/761616
Guardia medica
veterinaria: 051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO Guglielmo Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121
TAXI 051/534141 - 051/372727
FS Ferrovie dello Stato
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21)
848-888088
FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111
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MIRANDOLA

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702

500 posti The Bourne identity

20,00-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936

Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497

Riposo

NONANTOLA

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859

Riposo

PAVULLO

WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

Riposo

PIEVEPELAGO

CABRI Via Costa Tel. 053671327

Riposo

RAVARINO

ARCADIA p.zza Libertà

La stanza del figlio

Rassegna 21,00

ROVERETO

LUX

Riposo

SAN FELICE SUL PANARO

COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175

Riposo

SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084

Non pervenuto

SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Femme fatale

20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510

Sala Blu Femme fatale

180 posti 20,30-22,30

Sala Rossa The Bourne identity

406 posti 20,15-22,30

Sala Verde One Hour Photo

96 posti 20,30-22,30

SESTOLA

BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

Riposo

SOLIERA

ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

Riposo

ZOCCA

ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Men in Black II

21,00

PARMA

ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205

480 posti Il regno del fuoco

20,30-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554

422 posti Il pianista

21,00

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232

Sala 1 The Bourne identity

450 posti 20,00-22,30

Sala 2 Insomnia

20,00-22,30

Sala 3 Pinocchio

20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138

260 posti Tanguy

Rassegna 21,00

EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088

Riposo

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Riposo

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525

Sala 1 Nido di vespe

20,10-22,30

Sala 2 La cosa più dolce

20,30-22,30

NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

K-19: The widowmaker

20,00-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151

320 posti One Hour Photo

20,20-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246

Riposo

FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219

Riposo

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Riposo

NOCETO

SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo

SALSOMAGGIORE

ODEON via Valentini, 11

Non pervenuto

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24

Non pervenuto

TRAVERSETOLO

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Riposo

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

La cosa più dolce

20,30-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175

Riposo

Riposo

Riposo

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185

- Sala Millennium K-19: The widowmaker

20,00-22,30 (E 6,71)

- Sala Spazio S1m0ne

20,00-22,30 (E 6,71)

NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Elling

21,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728

Riposo

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540

Insomnia

20,10-22,30 (E 6,71)

Debito di sangue

20,20-22,30 (E 6,71)

Spettacolo di Cabaret

21,00 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Riposo

RAVENNA
ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787

200 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026

Sala 1 Il regno del fuoco

1500 posti 20,20-22,35

Sala 2 Femme fatale

20,15-22,30

Sala 3 Debito di sangue

20,20-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231

Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067

Riposo

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681

112 posti Romagna Felix

Rassegna dalle 20,30

MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Insomnia

20,30-22,40

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

K-19: The widowmaker

20,15-22,35

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Nido di vespe

20,20-22,30

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221

728 posti The Bourne identity

20,00-22,30

PROVINCIA
ALFONSINE

GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Lavagne

Rassegna 21,00

BAGNACAVALLO

RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Il pianista

21,00

BARBIANO

DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

The Bourne identity

20,20-22,30

BRISIGHELLA

GIARDINO via Fossa, 16

The believer

Rassegna 21,00

CASTELBOLOGNESE

MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

Callas forever

21,00

CERVIA

SARTI Via XX Settembre, 98/a

Riposo

CONSELICE

AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo

COMUNALE via Selice, 127

Riposo

FAENZA

CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033

1 Debito di sangue

20,30-22,40

2 Nido di vespe

20,00-22,20

3 Femme fatale

20,25-22,35

4 The Bourne identity

20,15-22,35

5 Red Dragon

20,15-22,40

6 Insomnia

20,20-22,40

7 La cosa più dolce

20,35-22,30

8 K-19: The widowmaker

20,10-22,35

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335

270 posti Pinocchio

20,15-22,30

FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo

ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204

600 posti One Hour Photo

20,45

SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358

350 posti The Tracker

21,15

LUGO

ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Riposo

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777

Rassegna

20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220

Riposo

PISIGNANO

AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021

416 posti Asì es la vida - Questa è la vita

Rassegna 21,00

RIOLO TERME

COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856

480 posti Possession - Una storia romantica

Rassegna 21,15

RUSSI

JOLLY via Cavour, 5

M'ama non m'ama

Rassegna

REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Riposo

S. PIETRO IN VINCOLI

FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

Riposo

REGGIO EMILIA

AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

430 posti La cosa più dolce

20,30-22,30

ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864

Sala 1 The Bourne identity

280 posti 20,15-22,30

Sala 2 Debito di sangue

215 posti 20,20-22,30

AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657

Sala 1 Il regno del fuoco

724 posti 20,15-22,30

Sala 2 Pinocchio

324 posti 20,00-22,30

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782

800 posti Nido di vespe

20,00-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247

462 posti Red Dragon

20,00-22,30

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

K-19: The widowmaker

20,20-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289

Sala 1 Femme fatale

500 posti 20,15-22,30

Sala 2 Insomnia

300 posti 20,15-22,30

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Tanguy

Rassegna 20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694

286 posti Elling

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113

210 posti Dolls

20,30-22,30

PROVINCIA
ALBINEA

APOLLO via Roma Tel. 0522/597510

400 posti Pinocchio

20,20-22,30

BAGNOLO IN PIANO

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Riposo

CADELBOSCO DI SOPRA

VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo

CAMPAGNOLA

DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo

CASALGRANDE

NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204

360 posti Casomai

Rassegna 20,30-22,30

CASTELLARANO

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Femme fatale

20,30-22,30

CAVRIAGO

NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015

Sala Rossa Spettacolo teatrale

324 posti 21,00

Sala Verde Il pianista

136 posti 19,45-22,30

CORREGGIO

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Insomnia

20,15-22,30

FABBRICO

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b

200 posti La forza del passato

Rassegna 21,00

FELINA

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Mulholland Drive

Rassegna 21,00

GATTATICO

CENTRO POLIVALENTE

Riposo

GUASTALLA

CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600

Riposo

MONTECCHIO EMILIA

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Riposo

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Riposo

PUIANELLO

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889

208 posti Femme fatale

REGGIOLO

CORSO

Riposo

RUBIERA

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888

Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA

FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748

400 posti Il pianista

SCANDIANO

BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355

326 posti Play Time - Tempo di divertimento

Rassegna 21,15

VEGGIA

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

The Bourne identity

20,15-22,30

REP. S. MARINO
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

Il pianista

21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423

Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965

Red Dragon

17,30-21,00

RIMINI

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667

Riposo

Mignon Riposo

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063

Sala 1 Pinocchio

326 posti 20,30-22,30

Sala 2 The Bourne identity

875 posti 20,15-22,30

CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949

736 posti La cosa più dolce

20,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833

345 posti Rassegna

16,30-21,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376

280 posti Femme fatale

20,20-22,30

S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Riposo

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900

Sala Rosa Insomnia

330 posti 20,30-22,30

Sala Verde Il regno del fuoco

185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630

Riposo

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio

Riposo

PROVINCIA
BELLARIA

NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Riposo

CATTOLICA

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799

Sala 1 Femme fatale

600 posti 20,30-22,30

Sala 2 The Bourne identity

650 posti 20,15-22,30

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303

95 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,30-22,30

MISANO ADRIATICO

ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo

MONTECOLOMBO

L. AMICI Via Canepa

Riposo

PENNABILLI

GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317

Riposo

RICCIONE

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854

198 posti Paul, Mick e gli altri - The Navigators

Rassegna 21,00

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

K-19: The widowmaker

20,30-22,30

S. G. MARIGNANO

SANTARCANGELO

SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454

Sala Antonioni Riposo

Sala Wenders Riposo

Bologna 
ACCADEMIA 96
Via Tacconi, 6 - Tel. 0516271789
Centro di Formazione e Produzione Teatrale Promozione stagione 2002-2003 -
Le tessere con diritto a riduzione sulla stagione 2002-2003 sono in vendita
presso Teatro Accademia 96 dal 7 novembre al 5 dicembre tutti i martedì e i
giovedì dalle h. 18 alle h. 20. info: 051/6271789

ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Sabato 30 novembre ore 21.00 Mé, tè e cla bistia ed to maré con Compagnia
dialettal Bolognese di Marco Masetti

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Coefore di Eschilo regia di A. Calenda con Piera Degli Esposti
Sala Interaction: oggi ore 21.00 Bagno di nozze con G. Pizzol, G. Bartolini

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Domani ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di
repliche. Prenotazione telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi in programma Faraò Villotti Dochery Durham All Stars Quartet musica dal
vivo

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 Spettacolo di Gene Gnocchi

CHET BAKER
Via Polese, 7/A - Tel. 051223795
Riposo

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Oggi ore 19.00. Turno Sera 3 Lohengrin Stagione d'Opera di Wagner regia di D.
Abbado direttore D. Gatti

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 Duello A. Shaffer regia di G. Zanetti con G. Ferrarini, A. Sassi

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Delitto al Teatro Duse di C. Catenacci e G. Gotti con G.
Comaschi

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
C/o Teatro Medica: oggi ore 21.00 Malgrado tutto beati voi con E. Montesano
presentato da Garinei e Giovannini

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554

Domani ore 19.00 Metin Yazir Workshop

MOLINE
Via delle Moline, 1 - Tel. 051235288
Domani ore 21.15 Zozos di G. Manfridi regia di L. Gozzi con M. Manicardi, E. M.
Basso, G. F. Janni presentato da Teatro Nuova Edizione

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800
Sala A: domenica 23 febbraio ore 16.00 Gli amici di Loulou piccole storie
d'ombra e d'amicizia da G. Solotareff. Dai 4 anni di N. Lusuardi
Sala B: sabato 30 novembre ore 16.00 Tracce nella giungla Spettacolo per
bambini dai 3 anni

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Domani in programma Serata Beethoven Direttore G. Gelmetti con il Coro della
fondazione Arturo Toscanini Firlarmonica Arturo Toscanini

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Domani ore 21.00. Turno En Plein Amelia coreografia E. Lock con la La La La
Compagnia Human Steps

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Forlì 
FABBRI
Corso Diaz, 47 - Tel. 0543712222
Riposo

PICCOLO
Via Cerchia, 298 - Tel. 054364300
Riposo

Imola 
COMUNALE
Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600
Domani ore 21.00 On Broadway all the jazz musical

Modena 

COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Oggi ore 21.00 Concerto direttore G. Gelmetti con il Coro della Fondazione
Arturo Toscanini

MICHELANGELO
Via Giardini, 257 - Tel. 059343662
Oggi ore 21.15 Xanas con A. Sandrelli e Blass Roca Rey

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
Oggi ore 21.00 Madre Courage e i suoi figli di B. Brecht regia di M. Sciaccaluga
con M. Melato

Parma 
AL PARCO
Parco Ducale - Tel. 0521992044
Oggi ore 9.30, 11.00 e 14.30 A casa dell'Orco presentato da Il Teatro delle
Briciole

CINGHIO
Largo VIII Marzo - Tel. 0521967088
Riposo

DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

Ravenna 
RASI
Via Roma, 39 - Tel. 054436239
Oggi ore 21.00 Al placido Don fantasmi dal fiume Stagione di Prosa di R.
Molinari e L. Dadina presentato da Teatro delle Albe

Reggio Emilia 
CAVALLERIZZA
Viale Allegri - Tel. 0522434244
Oggi ore 10.00 Il sognatore di R. Anglisani

PICCOLO OROLOGIO
Via Massenet, 23 - Tel. 0522383178
Oggi ore 10.00 SCIUPANOTTE DALLA PANCIA della Compagnia Teatro della
Fragola presentato da associazione Culturale 5T

Rimini 
NOVELLI
Via Cappellini, 3 - Tel. 054124152
Sabato 30 novembre ore 21.00 Erano tutti figli miei di A. Miller regia di C. Lievi
con U. Orsini, G. Lazzarini
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Rete4 1,55
UCCIDERÒ WILLIE KID
Regia di Abraham Polonsky - con
Robert Redford, Katharine Ross, Ro-
bert Blake. Usa 1969. 96 minuti. We-
stern.

Un indiano uccide per le-
gittima difesa ma deve
scappare sulle montagne
con la sua donna. Lo inse-
gue lo sceriffo Cooper, che
in realtà parteggia per lui
piuttosto che per la corrot-
ta comunità di bianchi.
Primo film di Polonsky
dopo 21 anni di ostraci-
smo maccartista.

Italia1 21,00
TUTTI PAZZI PER MARY
Regia di Bobby e Peter Farrelly - con
Cameron Diaz, Ben Stiller, Matt Dil-
lon. Usa 1998. 119 minuti. Comme-
dia.

Deciso a ritrovare Mary,
il suo amore dei tempi del
liceo, Ted ingaggia un de-
tective che, però, quando
la trova cerca di corteg-
giarla a sua volta. Com-
media spudorata e diver-
tente che ondeggia tra sati-
ra di costume e gag (alcu-
ne cult come il "gel" che
Mary si mette sui capelli).

Raitre 23,35
MAZAR-I-SHARIF - IL CONVOGLIO
DELLA MORTE
Di Jamie Doran.

A quasi un anno di distan-
za dall'intervento in Af-
ghanistan, i signori della
guerra si contendono le
spoglie di un paese privo
di ogni sostanza. Numero-
si crimini di guerra sono
stati commessi dai
mujaheddin con la com-
plicità tacita degli ameri-
cani. Di questo parla lo
straordinario documento
di Jamie Doran.

Rete4 23,15
ORE DISPERATE
Regia di Michael Cimino - con Mic-
key Rourke, Anthony Hopkins, Kelly
Lynch. Usa 1990. 105 minuti. Dram-
matico.

Un assassino si rifugia
con i suoi complici nella
casa di una famiglia già
alle prese con proprie pro-
blematiche. Remake di
un film con Bogart che Ci-
mino rilegge e aggiorna
con cura, con qualche di-
vagazione estrosa, ma sen-
za andare al di là di un
buon intrattenimento.
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da evitare

da non perdere

da vedere

Nord: molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffu-
se, più insistenti sui settori alpino e prealpino;
Centro e sulla Sardegna: molto nuvoloso con precipitazio-
ni diffuse a partire dall' isola e dalle zone tirreniche;
Sud e sulla Sicilia: iniziali condizioni di cielo parzialmente
nuvoloso, ma con rapida intensificazione.

Un sistema frontale è presente sulle regioni meridionali, in movimento
verso est/sud-est.

Nord: da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con tendenza ad au-
mento della nuvolosità stratiforme sui rilievi appenninici,
sull' alta Toscana e sulla Sardegna.
Sud e sulla Sicilia: nuvolosità residua sull' area jonica, in
miglioramento; poco nuvoloso sulle altre zone.

BOLZANO 9 13 VERONA 15 15 AOSTA 5 10

TRIESTE 17 18 VENEZIA 14 15 MILANO 12 14

TORINO 9 13 MONDOVÌ 8 11 CUNEO 8 9

GENOVA 13 17 IMPERIA 16 20 BOLOGNA 12 14

FIRENZE 14 20 PISA 14 20 ANCONA 17 18

PERUGIA 13 19 PESCARA 13 17 L’AQUILA 10 13

ROMA 14 17 CAMPOBASSO 11 11 BARI 15 19

NAPOLI 14 19 POTENZA 12 14 S. M. DI LEUCA 16 18

R. CALABRIA 13 16 PALERMO 15 20 MESSINA 18 18

CATANIA 13 17 CAGLIARI 11 19 ALGHERO 15 21

HELSINKI 2 3 OSLO -3 1 STOCCOLMA 2 6

COPENAGHEN 2 7 MOSCA -2 -2 BERLINO 4 10

VARSAVIA 8 11 LONDRA 8 13 BRUXELLES 2 10

BONN -2 10 FRANCOFORTE 2 11 PARIGI 3 6

VIENNA 7 13 MONACO 7 9 ZURIGO 7 8

GINEVRA 8 9 BELGRADO 9 15 PRAGA 6 7

BARCELLONA 6 17 ISTANBUL 11 15 MADRID 5 8

LISBONA 15 18 ATENE 11 19 AMSTERDAM 2 12

ALGERI 8 17 MALTA 16 21 BUCAREST 8 13
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I l rossetto è uno di quei rari oggetti assolutamente inutili e super-
flui che può vantare una relazione forma/funzione quasi perfetta.

Probabilmente Walter Gropius, e la Bauhaus intera, avrebbero firmato
volentieri il suo progetto. Nel rossetto la carrozzeria è anche il motore,
che muove, ripone e protegge il contenuto: quale automobile può
vantare una simile idea? La sostanza poi, cioè la pasta colorata, è anche
strumento perché con la sua forma cilindrica e smussata in cima,
permette di colorare, con una certa facilità, qualunque tipo di labbra.
Siamo di fronte quindi a uno strumento altamente specializzato ma
molto flessibile e facilmente adattabile a qualunque situazione. In tram,
in ufficio o nella hall di un albergo, non è raro osservare una donna che
ritocca le sue labbra, e se per gli uomini, generalmente, lo spettacolo ha
qualcosa di magico, le signore osservano con poca attenzione quell’atti-
vità considerata un evento del tutto naturale. Dunque un oggetto perfet-

to? Naturalmente no, perché tra tutti i cosmetici il rossetto è il più
temibile, e odiato, creatore di tracce.
Il mondo animale insegna che le tracce possono essere pericolose, per le
prede che rischiano di farsi acciuffare e per i predatori che possono
cascare nel tranello delle false piste. Lo stesso accade per gli uomini,
convinti di poter dominare il mondo dei segni. Ma le tracce di rossetto
sono molto più pericolose dell’orma di una bestiolina innocente. Si
insinuano perfidamente in quella zona grigia situata tra collo e colletto,
e una volta scoperte non c’è storia fantasiosa o scusa mirabolante che
possa cancellarle. Non è un problema di detergenti. Quelli funzionano
egregiamente e possono ripulire qualunque prodotto e relativo colore. È
solo una questione di sguardi. Perché dopo la loro scoperta, le tracce di
rossetto si stampano sulla retina della donna tradita molto meglio che
sulla pelle del traditore, e per cancellarle bisognerà impegnarsi a fondo e

lavorare tanto.
D’altra parte la forma non è acqua, direbbe Totò, e quella del rossetto è
pericolosamente simile a quella di una penna, cioè a uno strumento
nato per scrivere e lasciare segni. Poco importa che sia piccolo e scomo-
do da impugnare, a nessuno verrebbe in mente di scrivere un romanzo
con un rossetto. Un breve messaggio o una firma sentimentale, assume-
ranno però un significato del tutto speciale se scritti con un inchiostro
così particolare. Per questo, forse, i produttori di cosmetici si dividono
tra quelli che cercano di rendere il rossetto più innocuo, studiando un
design asettico e minimalista, e quelli che lo trasformano in una specie
di gioiello, cercando di far dimenticare l’arma nascosta nella pasta
rossastra. Ma il design vive di segni e non può, per sua natura, aiutare a
cancellarli. Così, per una volta, piuttosto che esporsi a sguardi inferociti,
preferisce nascondersi nella segreta tasca di una borsetta.

NEL SEGNO DEL ROSSO

Beppe Sebaste

H
o letto un libro bellissimo e sorpren-
dente, Dogwalker, i racconti di Ar-
thur Bradford tradotti da Einaudi. È

quanto di più contemporaneo si possa aspetta-
re da un autore, e nello stesso tempo di più
estraneo e inattuale rispetto alle mode lettera-
rie: storie di sobria compassione. Non so più
che effetto avessero prodotto, al loro primo
apparire, i racconti di Raymond Carver sui
poveri, sbandati, divorziati, alcoolizzati, ovve-
ro i suoi umani e troppo umani personaggi. I
brevi racconti di Bradford vanno oltre, perché
con tono lieve e mai sentimentale narrano di
marginali e anonimi personaggi tanto reali
quanto, spesso, oltre-umani: accanto a ciechi,
bambini poveri e caratteriali, vecchi, alcoolizza-
ti, handicappati, appaiono cani a tre zampe,
gatti, molluschi, e ancora cani, tanti cani, nidia-
te di cani che si intrecciano con gli umani (il
mirabile ultimo racconto riserva ulteriori sor-
prese). Non stupisce che il giovane autore ab-
bia prestato servizio per anni in centri per disa-
bili, e tutto del suo universo narrativo sembra
voler aprire la categoria dell’umano a quella
del semplice vivente (dell’animale); allargan-
do, con l’area della coscienza, quella della sto-
riabilità, di ciò che è degno di essere narrato.
Nessun dubbio sul potenziale politico di questi
racconti che dicono la vita - la vita nuda -
nell’epoca della sua più forte e violenta discri-
minazione. Per questo iniziamo salutando que-
sto libro la nostra ricognizione sul tema del-
l’animale e del vivente.

Umano non umano
Vent’anni fa il filosofo Jean-François Lyotard,
nella sua indagine su La condizione post-moder-
na, mostrava come l’economia della nostra so-
cietà si stesse muovendo nella direzione di una
«logica del vivente», ovvero una società in cui
la vita stessa di ciascun individuo diventa valo-
re di mercato. Nel mondo degli affari la parola
d’ordine è da tempo «valore della vita» (lifeti-
me value o LTV) del cliente, cioè la misura
teorica di quanto un essere umano potrebbe
valere se la sua esistenza, per l’intera sua dura-
ta, fosse trasformata in un modo o nell’altro in
merce e sottomessa alla sfera commerciale».
Esistono perciò popolazioni umane, per esem-
pio gli anziani, escluse dal circuito del consumi-
smo, e quindi dalla vita. Che sono fuori (tran-
ne l’intrattenimento televisivo che assicura
«consenso» ai vari berlusconismi) dalla messa
in valore stabilita dalla nostra civiltà che ci
ostiniamo a chiamare capitalista, ma per la
quale occorrerebbe ormai coniare un’altra pa-
rola. Una civiltà che, oltre a clonare se stessa,
incitare i ricchi alla rivolta contro i poveri,
cannibalizzare questi ultimi su scala planetaria
(vedi il traffico di organi a spese dei vari danna-
ti della Terra), discrimina al proprio interno
cosa sia vita e cosa non lo sia. Ma la discrimina-
zione originaria, matrice di ogni altra, è quella
che da secoli divide il vivente stabilendo il con-
fine tra l’umano e il non umano, ovvero l’ani-
male. Dove pure abbiamo portato scompiglio.
Nella sua bellissima introduzione all’edizione
francese dei Trattati sugli animali di Plutarco,
Elizabeth de Fontenay tematizzava dieci anni
fa il prodigio di noi contemporanei: «San Fran-
cesco d’Assisi aveva reso vegetariano il lupo di
Gubbio. Ma oggi è venuto il tempo di cui si
dirà, tra le altre cose, che fu quello delle muc-
che rese pazze per avere mangiato carne (…)
Con questo elevato atto di biurgia agronomica,
consistito nell’abolire la frontiera tra carnivori
e ruminanti, abbiamo creato un po’ più di
smarrimento sulla Terra…». La problematica -
che è poi la biopolitica nel suo senso più preci-
so e terribile - è anche più vasta. Dall’altra
parte della partizione del vivente, quella dell’«

animale», si sono di volta in volta trovate razze
e etnie (neri, ebrei…), oppure semplicemente
«folli» o portatori di handicap (e donne, bambi-
ni, etc.). Il tema è attuale. Non solo perché le
storiche cronache di Bartolomeo Las Casas - il
frate domenicano che, unico in Europa, prote-
stò nel Cinquecento contro i massacri degli
indios insinuando che anch’essi fossero esseri
umani - sembrano oggi commenti alla proter-
via della politica estera occidentale e le sue
guerre giuste. Non solo perché nel nostro pae-
se è tutto un pullulare di nazismi diffusi, dai
proclami «padani» alla minacciata soppressio-
ne della legge 180 per i malati di mente. Ma
perché in generale, nazismo hitleriano docet,
ogni qual volta si presenta una chiusura all’alte-
rità dell’altro (come nella nostra politica del-
l’immigrazione) si apre la strada alla soppres-
sione violenta dell’alterazione degli altri - che
sia handicap o dissenso. L’animale è l’uomo,
questa è la verità. La vita, quando è nuda e
offesa, non presenta dissomiglianze. Oggi, sen-
za che i genocidi degli umani siano mai davve-
ro cessati, la sofferenza degli animali suscita
una crescente sensibilizzazione, a cui la tradi-

zione filosofica e letteraria del Novecento non
è estranea. Ancora Elizabeth de Fontenay ne
osservava le ambiguità, e che ad esempio alla
«zoofilia» nazista e al vegetarianesimo di Hitler
corrispose un’apprensione diffusa per la que-
stione animale da parte di autori ebrei e perse-
guitati (Kafka, Singer, Canetti, Horkheimer,
Adorno). Iscrivendo con insistenza l’animale
nelle loro opere, in funzione di denuncia di
quell’umanesimo razionalista da cui discende
il nazismo stesso, «vittime di catastrofi storiche
hanno presentito negli animali altre vittime,
paragonabili fino a un certo punto a se stessi e
ai loro prossimi. Hanno fatto spazio, nella loro
scrittura, a quell’altro disastro che costituisce il
paradosso della modernità, e che consiste nella
dismisura del dominio esercitato dall’uomo
sulla natura, su tutto ciò che è» (E. De Fonte-
nay).

Ringhiare, scavare, sogghignare
Un libro di cui ci siamo occupati di recente
(Gilles Chatelet, Vivere e pensare come porci) si
apriva con una citazione da Gilles Deleuze e
Felix Guattari, che figurano peraltro tra i dedi-

catari di Chatelet in
quanto «non hanno
mai accettato di vive-
re e pensare come
porci». Il brano pren-
deva criticamente in
esame «i diritti del-
l’uomo», che «non di-
cono nulla sui modi
di esistenza imma-
nenti dell’uomo prov-
visto di diritti»: «la
vergogna d’essere uo-
mo non la proviamo
soltanto nelle situa-
zioni estreme descrit-
te da Primo Levi, ma
anche in condizioni
insignificanti, di fron-
te alla bassezza e alla
volgarità che pervado-
no le democrazie, di
fronte alla propaga-
zione di questi modi
di esistenza e di pen-

siero-per-il-mercato, di fronte ai valori, agli
ideali e alle opinioni della nostra epoca». La
conclusione dei filosofi evoca l’animale: «Non
siamo responsabili delle vittime, ma di fronte
alle vittime. E per sfuggire all’ignobile, non
resta che fare come gli animali (ringhiare, sca-
vare, sogghignare, contorcersi): il pensiero stes-
so è talvolta più vicino all’animale che muore
che non all’uomo vivo, anche se democratico»
(Che cos’è la filosofia?, Einaudi 1996).
La frontiera tra umano e animale è oggi torna-
ta all’attenzione del pensiero, segnando anzi
una delle zone di indistinzione tra filosofia e
letteratura. Il brano citato sopra ne ricorda
altri analogamente intensi di Deleuze-Guattari
ispirati a Franz Kafka e ai suoi numerosi anima-
li (parlanti, ringhianti, canterini), portatori di
una poetica dell’intensità dal potenziale critico
e sovversivo (osserviamo en passant che «inten-
sità» significa esattamente lavorare ai limiti
estremi del linguaggio umano, caricandolo di
una gravità che dice più di quanto dice, ed
evade dal concetto classico di rapprresentazio-
ne). Si può pensare anche ai romanzi di Philip
K. Dick, dove appaiono apesso animali che
parlano, ballano, suonano il flauto, magari a
fianco di poliomelitici dai doni divinatori. O a
quel bellissimo brano in cui un Dio bambino
impara la sofferenza e la morte, e il sentimento
del sublime, da un cane in agonia schiacciato
per strada (Divina invasione). O ai racconti di
Arthur Bradford da cui abbiamo preso le mos-
se.

La vergogna
Notiamo poi come l’animalità sia connessa
con la vergogna. Il sentimento della vergogna,
che per Deleuze-Guattari «è uno dei temi più
potenti della filosofia», ricorre in altre opere
importanti del pensiero contemporaneo. Co-
me la nausea, l’angoscia e altri stati-limite, la
vergogna indicherebbe quella frontiera del-
l’umano, quell’aporia, che è a sua volta segnale

di un desiderio di «evasione dall’essere», dalla
condizione non solo umana ma ontologica.
Emmanuel Lévinas ne ha trattato più volte, a
partire da uno scritto degli anni trenta, Dell’eva-
sione, e poi come sentimento capace di anelare
all’infinito e all’alterità, a ciò che non si può
ridurre a idea o aspetto mentale, a ciò di fronte
al quale non possiamo più potere: l’epifania
dell’altro. In questi ultimi anni il filosofo Gior-
gio Agamben ha trattato la vergogna in relazio-
ne al duplice processo di soggettivazione e
de-soggetivazione alla cui analisi lo hanno spin-
to gli scritti di Primo Levi e altre testimonianze
dai campi di sterminio: quelle scritte per i
«Mussulmani», nome riservato a chi si poneva
ai limiti estremi della sopravvivenza e fuori del
linguaggio; o quelle dei Sonderkommando, ad-
detti ai compiti più miserabili. È il concetto
stesso di testimonianza, se assunto con rigore -
scrive Agamben - a introdurre il tema della
de-soggettivazione, poiché il vero testimone è
sempre l’altro, quello che non sa testimoniare,
e la testimonianza attesta questa drammatica
lacuna - che è ammutolimento o afasia. Tratti
che, si noti, appaiono in tutti i discorsi sull’ani-
malità delle bestie, e che accomunano il tema
dell’animale a quello dell’in-fanzia.
È allora importante affiancare questa aporia
(Agamben), questo stato psichico debordante
(Lévinas), e il concetto stesso di handicap, al
tema dell’animale. È del resto l'argomento del-
le ricerche di Agamben sulla «vita nuda» avvia-
te già in Homo sacer, ed esplicitamente dedica-
te nell’ultimo libro alla questione animale. In
L’aperto, sintomaticamente ignorato dalla criti-
ca italiana, il filosofo dispiega un’affascinante e
provocatoria fenomenologia dell’animalità, e
insieme una decostruzione della «antropogene-
si» - il processo culturale e soprattutto politico
che ha fatto sì che l’uomo e l’umano siano
nella nostra società considerati tali. La bio-poli-
tica, che fino a qualche anno fa solo Michel
Foucault portava all’attenzione degli storici del-
la cultura, esiste da sempre, non solo nel labora-
tori americani di genetica, e ha guidato in mo-
do decisivo ogni svolta della nostra vita e della
nostra civiltà.
La questione dell’animalità, la sua distinzione
dall’umano in un’epoca in cui la sofferenza
degli animali getta di riflesso molte ombre sui
tanto proclamati diritti dell’uomo, è ciò di cui
vogliamo parlare in questo excursus con l’aiu-
to delle opere di filosofi, teologi, scrittori.
 (1/continua)
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I bambini della scuola
dell’Infanzia di Reggio Emilia

I bambini hanno bisogno
di coccole, per abituarli
a dormire ci vogliono
e poi le coccole fanno sentire
delle cose belle
e sento che mi rallegro di più
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«Dogwalker» raccoglie
una serie di storie
di sobria compassione
abitate da handicappati,
bambini, vecchi, animali:
semplici viventi

Nel suo ultimo libro
il filosofo italiano decostruisce
il processo culturale e politico
che ha fatto sì che l’uomo
nella nostra società sia
considerato tale

B en quattro saggi recensiti sul serio-
sissimo Times Literary Supple-

ment parlavano la scorsa settimana di
animali e di «affinità e divergenze» tra
vita umana e vita animale. Eccoli: Mark
Bekoff, professore di biologia all’Univer-
sità del Colorado parla di comunicazio-
ne tra animali in Minding Animals, awa-
reness, emotions and heart (Oxford
Univ. Press); Cindy Engel ha scritto con
Wild Health (Weidenfeld and Nicolson)
un saggio su come gli animali si curino
con le piante; il filosofo Mark Rowlands
Animals like us (Verso); e John Dupé si
occupa di linguaggio in Humans and
other animals (Oxford university
Press). Tra le numerose pubblicazioni
in Italia. Segnaliamo: La scimmia e l’ar-
te del sushi. La cultura nell’uomo e
negli altri animali di Frans de Waal
(Garzanti); Lo sbadiglio dello struzzo.
Psicologia e biologia dello sbadiglio di
G. Ficca e P. Salzarulo (Bollati Borin-
ghieri).

D all’intimità della politica alla
vita nuda: è il percorso «bio-

politico» che su queste pagine, dalla
serie precedente («Nell’intimità del-
la politica», appunto) in cui abbia-
mo parlato di confessioni, diari e
romanzi che testimoniano di una
politica vissuta in prima persona
(ma anche il pensiero delle donne e
il pamphlet di Chatelet contro le
democrazie-mercato), ci porta alla
frontiera dell’umano e dell’anima-
le: la vita nuda, appunto, la vita e
basta. I libri di cui si parla, e di cui
parleremo ancora la prossima setti-
mana, sono: Arthur Bradford, Do-
gwalker, Einaudi 2002, pagine 149,
euro 11; Giorgio Agamben, L’aper-
to. L’uomo e l’animale, Bollati Bo-
ringhieri 2002, pagine 99, euro 11
(e, dello stesso autore, Homo sacer.
Il potere sovrano e la nuda vita,
Einaudi 1995) e Quel che resta di
Auschwitz. L’archivio e il testimo-
ne (Bollati Boringhieri 1998); Vito
Mancuso, Il dolore innocente.
L'handicap, la natura e Dio, Mon-
dadori 2002, pagine 242, euro 16. Il
saggio di Elisabeth de Fontenay (La
raison du plus fort) è in Plutarque,
Trois traités pour les animaux
(P.O.L. 1992): in italiano, i Trattati
sugli animali di Plutarco sono leggi-
bili in Plutarco, Del mangiare car-
ne (Adelphi 2001). La Historia de
las Indas di Las Casas è stata da
poco ripubblicata in Francia (Hi-
stoire des indes, 3 voll., Seuil), e ne
rendeva conto Tzvetan Todorov su
Le Monde dell’8 novembre.

Maria Gallo

‘‘‘‘

bestie

altri animali Dall’intimità della politica
alla vita nuda, cioè alla vita
e basta: i cani nei racconti

di Bradford e l’«Homo
sacer» di Agamben

Qual è il confine tra umano
e non umano?

Una ragazza
a una

manifestazione
no global
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N ella cornice di iniziative intitolata «Il bambino invisibile»,
si terrà oggi, domani e sabato a Mantova un seminario

dedicato al «Linguaggio dell’infanzia invisibile» che intende offrire
nuovi spunti di lettura sull’infanzia, come momento della vita
individuale che può non cessare mai di essere presente anche nella
vita cosiddetta adulta. Il fatto è che l’infanzia può diventare presto
invisibile, anche ammesso che quando coincida con i primi lunghi
anni di vita, sia stata «vista» per i suoi aspetti più speciali, ma più
difficili da comprendere in un mondo che si è sempre più costrui-
to sulla negazione dell’esperienza infantile. Un’esperienza che seb-
bene nasca senza parole (il nome infanzia ha questo significato
letterale), è proprio il luogo dell’incantamento che permette la
nascita delle parole più vere e più dense di meraviglia. Un luogo
non semplice, né del tutto innocente, dove accade di sognare
spesso e anche di delirare. Ma il «materiale» di cui è fatta l’infanzia

può essere salvato dall’invisibilità se ne riscopriamo la permanen-
za positiva in alcuni modi di stare al mondo che ci affascinano e ci
inquietano, perché sollecitano ciò che dell’infanzia non è mai
abolito in noi. Così come è augurabile che non venga mai meno la
lingua materna che accompagna l’infanzia alla parola e che resta la
base per una comunicazione con il mondo piena di godimento.
Poesia, mistica, letteratura, innocenza violata o scandalizzata, so-
gni artistici, deliri creativi, capacità di vedere l’invisibile… sono
linguaggi che verranno accostati nel seminario organizzato da
Teatro all’improvviso di Mantova e al quale parteciperanno l’italia-
nista Monica Farnetti, lo scrittore Beppe Sebaste, l’anglista Bianca
Tarozzi, l’insegnante Luciana Berretta, la psicoterapeuta infantile
Manuela Trinci, la giornalista Stefania Scateni, il critico teatrale
Nicola Viesti. Nel corso dei tre giorni il Teatro all’improvviso
metterà in scena spettacoli e installazioni teatrali.

L ucio Lombardo Radice a venti anni dalla morte. Oggi
L’Istituto Gramsci lo ricorderà in un grande convegno

al Museo di Roma in Trastevere, alla Sala Multimediale in
Piazza S. Egidio . Lombardo Radice fu un grande matemati-
co,, professore di Algebra all’Università di Roma e fondatore
della rivista Riforma della scuola. Ma fu soprattutto un intellet-
tuale comunista libero e anticonformista. persuaso di poter
conciliare - nella versione della via italiana al socialismo poi in
quella della «terza via» - la lezione del marxismo con quella del
pluralismo sociale e politico. In tal senso si spese a favore del
dissenso sovietico e in favore del dialogo con i cattolici. Fu tra i
primi in Italia a parlare di Kundera e difese apertamente anche
Solgenitsin. Anche per questo fu spesso oggetto di attacchi da
parte dell’ortodossia sovietica, specialmente in Germania est.
Militante antifascista e iscritto al Pci sin dal 1938 era divenuto

membro del Comitato centrale del partito al XII congresso e fu
tra i pochissimi ad opporsi nel 1969 contro la radiazione del
gruppo del Manifesto. Al centro dei suoi interessi, il tema della
pace nel mondo dominato dallo spettro della catastrofe atomi-
ca - tema di chiara ispirazione togliattiana - nonchè quello che
lui stesso definiva il «progetto-speranza» di una liberazione
socialista, capace di sintetizzare diritti individuali e mutamento
della struttura economica. Tra i suoi libri Libertà e socialismo
del 1968, grazie al quale molti giovani di quegli anni si avvicina-
rono all’area culturale del comunismo italiano. A ricordarlo
oggi dalle 9,30 in poi ci saranno Giuseppe Vacca, Aldo Natoli,
Albertina Vittoria, Francesco Gentiloni, Tullio De mauro, Pie-
tro Ingrao, Ermanno Taviani, Sante Cruciani e Carlo Bernardi-
ni. Alle 17 proiezione del film di Giannarelli su Evariste Galois,
al quale Lomabrdo Radice partecipò come attore.

BENIGNI
E IL PINOCCHIO
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Grazie ai ricordi, Emilia
riesce a camminare lieve
attraverso i giorni, fra le
labbra il freddo dolce
delle grandiose granite
del cortile...

In «Oltre il confine»
una formidabile
memoria dei sentimenti
è in grado di cancellare
i confini tra la vita
e la morte

Giulia Niccolai

O
ltre il confine di Carla Forno è un
«romanzo» di sole 137 pagine veloci,
raccolte in XXXIII brevi capitoli che

con grande lievità, precisione ed equilibrio rie-
scono sorprendentemente a rivisitare l’intero
Ventesimo secolo, trasmettendocene in nuce
l’essenza, «l’aria del tempo», le grandi tragedie
delle due guerre mondiali, del fascismo e della
lotta partigiana, accanto alla vita quotidiana e
dura di una famiglia di sole donne che abita
una casa di ringhiera ad Asti: «Quando salutai
Petra, prima di partire, le dissi che avrei volu-
to fissare con la scrittura il rapido fluire del
tempo in cui mia madre e la madre di mia
madre e sua madre ancora erano vissute, quel
mondo destinato a scomparire con la memo-
ria degli ultimi testimoni». La testimone prin-
cipale è Emilia, madre dell’autrice e «bambina
degli anni Trenta» che però, «con la formidabi-
le memoria del sentimento», è in grado di
ricordare fatti, dettagli, ed emozioni legati ai
racconti degli adulti, di sua madre e della non-
na, dunque avvenimenti che risalgono anche
oltre l’inizio del secolo.
In questo senso, Oltre il confine è un titolo
altamente simbolico: la memoria del sentimen-
to riesce a cancellare i confini tra vita e morte;
sia Emilia che l’autrice, profondamente legate
tra loro, si sentono agire in questo mondo
come se stessero portando avanti qualcosa di
molto importante delle loro antenate. La con-
sanguineità e l’amore hanno radici tanto pro-
fonde da dissolvere l’angoscia della separazio-
ne: i morti sono sempre vivi. Questa certezza è
una grazia che la nostra psiche riesce a conqui-
starsi per trasformare la tirannia del tempo e
renderlo più umanamente vivibile.
Ma Oltre il confine può anche riferirsi a un
aspetto meno trascendentale, se associato al-

l’amicizia tra l’autrice e quella Petra già citata,
che vive nel nord della Germania, sul Mare del
Nord, e le cui vicende dure e difficili hanno
tanti punti in comune con quelle narrate da
Carla Forno. L’accorgimento narrativo e stili-
stico della discreta presenza di questa Petra
tedesca con la sua vita che scorre parallela a
quella dall’autrice, infondono profondità e
prospettiva al racconto, aiutandoci a recepirlo
non come esperienza personale, ma come am-

pio affresco che ci riguarda tutti. Sarà il caso di
ricordare proprio a questo punto che, se il
romanzo riesce a riepilogare e a far risuonare
in noi (che ce le ricordiamo), tante pietre mi-
liari, tanti avvenimenti del secolo scorso, pro-
prio per il fatto che quel secolo è già tramonta-
to, la vera chiave di lettura (solo adombrata
ma nondimeno sempre presente nel testo),
dovrebbe essere la consapevolezza dell’inevita-
bile morte di noi tutti. «Voi avete fretta di

morire. In Africa, invece, il tempo basta a
vivere e morire», dice con antica saggezza un
extracomunitario angolano all’autrice in una
delle prime pagine del libro, e ho l’impressio-
ne che quella «fretta di morire» si riferisca al
fatto che non pensiamo mai alla nostra stessa
morte, ne cancelliamo invece sempre, per sca-
ramanzia, l’inevitabilità. La morte ci coglie co-
sì di sorpresa e questo testo può essere letto
quale antidoto o metodo possibile per diveni-
re consapevoli delle nostre rimozioni in que-
sto senso.
Per Jung la Persona è l’immagi-
ne di sé che il soggetto presenta
al mondo, mentre l’Anima è
l’immagine del soggetto nella
sua relazione con l’inconscio col-
lettivo. L’eccesso di adattamen-
to dell’io-persona alla funzione
e finzione sociale esterna è dun-
que uno scacco per l’io-Anima,
la parte immortale, la più antica
e la più autentica di sé. Nella
realtà si verifica la contrapposizione tra lo spa-
zio del nostro esistere (l’io-persona), sistemati-
camente esteriorizzato, e il tempo di questo
esistere, che nasce e si svolge tutto dentro di
noi. L’io-anima è discorso in quanto linguag-
gio-pensiero che scorre in più direzioni. L’ani-
ma dunque è tutta fatta di tempo. In Oltre il
confine, tutti i personaggi che abitano il testo
con la loro «formidabile memoria del senti-
mento», non sono mai Persona ma sempre
Anima e il tempo, quei cent’anni di violenza,
nella scrittura di Carla Forno, nel lungo dialo-
go che ognuno porta avanti con se stesso per
superare gli ostacoli e crearsi ogni giorno una
valida ragione di vita, si è trasformato in un
valore ritmico costante, un moto ondoso rego-
lare che «basta a vivere e morire».
Più anziani siamo, più il libro ci piacerà per-
ché, come in un documentario o in una pelli-
cola vista alla moviola, ci riporterà alla mente
episodi, fatti, personaggi (politici, della crona-
ca nera, di quella rosa, attori, sportivi, cantanti
ecc.) che possiamo aver dimenticato ma, pro-
prio per questo, sentendoli affiorare di nuovo
dal magma del nostro inconscio collettivo, ci
faranno venire il sorriso alle labbra: «Dai mi-
crofoni dell’Eiar, Cinico Angelini era sempre
più familiare, e proverbiale la sua rivalità con
Pippo Barzizza, come quelle Binda-Guerra o
Nuvolari-Varzi».
«Si diffondevano i manifesti pubblicitari di

Dudovich e Cappiello, e la réclame della mac-
china per cucire Singer o del modello Mignon,
“tutta nichelata in elegantissimo astuccio di
pelouche; dell’anticanizie Migone”, la miglio-
re lozione “per ridonare ai capelli e alla barba
il colore primitivo”». uasi sicuramente, oltre i
ricordi personali e della madre, Carla Forno
deve essersi ampiamente documentata su gior-
nali e riviste d’epoca per poterci trasmettere
una tale messe di valide informazioni che com-
prendono ad esempio la lunga serie dei pro-
dotti autarchici che uscirono sul mercato al-

l’inizio della seconda guerra
mondiale e del tesseramento,
come il carcadè (in sostituzio-
ne del caffè), il lanital, la lana
di caseina o l’«ottima lana di
cane», il cotone di fibre di gine-
stra o gelsolino, ricavato dalla
corteccia del gelso, il carbone
di lignite ecc. Vengono anche
elencate le parole straniere e
non, proibite da Starace: il

«lei» e la stretta di mano che furono sostituite
dal «voi» e dal saluto fascista; il flirt che diven-
ne un «amoretto», il forfait un ritiro, mentre
al posto del cognac si sorseggiava un arzente.
Abolito anche il Jazz Ma l’aspetto più poetico
è quello dei ricordi della vita di ogni giorno
della piccola Emilia: la madre Eugenia, le sorel-
le maggiori, gli adulti e i bambini del caseggia-
to e del cortile nel quale vivevano.«La nostal-
gia era nel profumo di croste di parmigiano,
gonfiate sulla stufa». «In cortile, l’oca da guar-
dia rincorreva eventuali intrusi, spingendoli
in diagonale, verso l’uscita; una striscia di sole
si allungava sul pavimento di cotto della stan-
za». Ed è così che Emilia riuscì sempre a cam-
minare lieve «attraverso i giorni, fra le labbra il
freddo dolce delle grandiose granite del corti-
le, fatte di neve, zucchero, limone».

(edizionidellorso@libero.it)
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Oltre il confine
di Carla Forno
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Il prossimo anno il rettore della celebre università. Per la prima volta in 800 anni al suo posto arriverà una donna

Alison Richard, una regina per Cambridge

Per assoluta mancanza di spa-
zio la consueta pagina del gio-
vedì dedicata alle religioni oggi
non esce.
Ce ne scusiamo con i lettori

La scenografia e l’ambientazione del
film Pinocchio di Roberto Benigni si
sarebbero ispirate alle illustrazioni di
Roberto Innocenti nel libro per ragazzi
Le avventure di Pinocchio, pubblicato
13 anni fa in Inghilterra, Usa e
successivamente in Italia dalle Edizioni
C’era una volta di Pordenone. Lo
sostiene un ampio servizio del mensile
Andersen nel numero di dicembre, che
dedica molto spazio alle analogie tra le
due opere. I particolari simili rilevati
sono molti: la casina della Fata
Turchina lunga e stretta, con un
balconcino dal quale lei si affaccia per
parlare con il burattino, l’albero di
cachi che non si trova nel libro di
Collodi, l’ombra del naso lungo di
Pinocchio ormai diventato bambino, i
carabinieri raffigurati in epica coppia,
e la bilancia della giustizia sbilenca.
A confermare l’ispirazione di Benigni
al libro di Innocenti, sono anche due
lettere pubblicate dalla rivista, una
inviata dallo stesso illustratore in cui
sottolinea con amarezza di non essere
stato interpellato né ringraziato da
Benigni e l’altra da Paola Pallottino,
massima esperta italiana di storia
dell’illustrazione, che descrive nel
dettaglio le numerose analogie.
Per il direttore di Andersen, Gualtiero
Schiaffino, «è malcostume culturale nel
nostro Paese di considerare
scarsamente l’opera creativa degli
illustratori, sia che si tratti di libri per
l' infanzia o d’altro». «All’estero invece
- ha aggiunto - gli artisti
dell’illustrazione hanno ben altra
considerazione e tutela. Viene da
pensare che Benigni e il suo scenografo
siano rimasti vittime di questa
disattenzione».

Alfio Bernabei

LONDRA Per la prima volta nei
suoi ottocento anni di storia ci
sarà una donna a capo dell’uni-
versità di Cambridge. La notizia,
non ancora del tutto confermata,
viene data per certa dai giornali
britannici mentre l’università si è
limitata a un «no comment», che
sarà mantenuto fino a mercoledì
prossimo quando verrà dato l’an-
nuncio ufficiale.

La scelta è caduta sull’antro-
pologa Alison Richard. Tale deci-
sione sarebbe stata motivata dal
fatto che si è già occupata con
successo del management di una
grande università americana do-
ve ha anche saputo introdurre im-
portanti innovazioni, aumentan-
do il numero delle donne tra il
personale e introducendo etnie
diverse in tutti i settori. È da tem-
po che l’università di Cambridge
si trova in una difficile situazione
economica. Sono volate accuse
di incapacità e inefficienza davan-
ti a moderne esigenze di manage-
ment e non sono mancate le criti-
che per i suoi sistemi antiquati,
l’elitismo imperante e la discrimi-
nazione contro le donne.

Già nel 1975 l’università scel-
se una donna come vicecancellie-

re, Rosemary Murray, rompendo
con la tradizione maschilista. Ma
all’epoca si trattava di un incari-
co puramente simbolico che non
consentiva di prendere decisioni
relative al management finanzia-
rio. È stato solo a partire dal 1995
che l’incarico di vicecancelliere
(come viene definito a Cambrid-
ge il rettore), dà pieni poteri ese-
cutivi, proprio come se si trattas-
se di far funzionare in attivo qual-
siasi azienda. Questo è diventato
un aspetto fondamentale dato
che il deficit dell’antico ateneo si
aggira sui dieci milioni di sterli-
ne, circa sedici milioni di euro.

L’estate scorsa un comitato
d’inchiesta all’interno dell’univer-
sità ha riscontrato che tale deficit
potrebbe raddoppiare nel giro
dei prossimi tre anni se non si
riesce a trovare una soluzione.
«Si tratta di rivedere tutto, dai
rami alle radici», si legge nel rap-
porto.

Tra i giornali che hanno salu-
tato l’incarico dato ad Alison Ri-
chard c’è stato il Financial Times.
Sul suo sito web ha sottolineato
che porterebbe a Cambridge co-
noscenze e abilità amministrative
di cui l’università ha grande biso-
gno. Inoltre questo è un periodo
in cui l’intera organizzazione edu-
cativa degli istituti superiori e del-

le università britanniche sta attra-
versando una fase particolarmen-
te turbolenta. Il ministero del-
l’educazione è sotto pressione
perché contribuisca di più ai co-
sti dell’insegnamento e di nuove
strutture, ma il governo vuole
piuttosto che gli istituti si diano
da fare per trovare crescenti fonti
di finanziamento da privati.

La professoressa Richard è
un’ex studentessa di Cambridge
e dell’università di Londra, dove
si laureò in antropologia. Nel
1972 si trasferì in America e poco
dopo venne scelta a dirigere l’uni-
versità di Yale nel Connecticut.
Si distinse in particolare per il
successo di una campagna alla ri-
cerca di fondi per modernizzare
il campus che riuscì a recuperare
quasi due miliardi di dollari.

Gran parte della somma venne
donata da ex studenti. È anche
autrice di alcuni volumi di ricer-
ca sull’evoluzione dei sistemi so-
ciali e collabora a diverse riviste
scientifiche. Continua ad insegna-
re antropologia. Si è inoltre fatta
notare per il suo interesse verso
l’ambiente ed è tra i membri del
gruppo dirigente del World Wil-
dlife Fund-US.

La decisione di Cambridge di
trovare un nuovo vicecancelliere
con funzioni esecutive è venuta
dopo la partenza di Sir Alec Bro-
ers che ha completato i suoi sette
anni di incarico.

Secondo il Guardian la scelta
della professoressa Richard ha fat-
to innervosire mezza dozzina di
eminenti accademici e personali-
tà del mondo finanziario che si
erano candidati - tutti uomini na-
turalmente - e ben lontani dal
pensare che avrebbero trovato
una donna sulla loro strada. Tra
questi, Malcolm Schofield, pro-
fessore di antica filosofia e mem-
bro del consiglio universitario, e
Lord Browne, capo esecutivo del-
la British Petroleum. Da parte
sua il direttore della rivista uni-
versitaria di Cambridge, Oliver
Duff, si è dichiarato soddisfatto:
«È una mossa eccitante e corag-
giosa».

Memorie di donne, memorie di anime
In un piccolo ma denso libro Carla Forno rivisita l’intera storia del Novecento

Disegno di Vanna Vinci
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Non ho mai avuto dubbi sulla capacità della mia città,
Cosenza, di assorbire e fare propria una protesta che sgorgava

spontanea dalle menti e dai cuori di ogni cittadino sensibile

Il messaggio di civiltà del nuovo Sud
EVA CATIZONE*

Segue dalla prima

«V
olere un mondo migliore non è
reato»: così c’era scritto su un
lenzuolo alla finestra di un mio

concittadino. E su questo concetto, sempli-
ce ma forte, tutti ci siamo ritrovati, come
punto di partenza per rivendicare ancora
tanto altro.
La spontaneità con cui abbiamo affrontato
l'intera vicenda è stata fondamentale nel de-
cretare il successo. Tutto è nato una domeni-
ca sera, quando ho partecipato all’assem-
blea dei movimenti che si teneva al cinema
Italia dopo gli arresti della notte tra venerdì
e sabato. C’era rabbia e c’era incredulità
verso i provvedimenti e le modalità di esecu-
zione e si discuteva del modo migliore di
esprimere il dissenso. Ho offerto, allora, la
disponibilità dell'Amministrazione comuna-
le ad accogliere in città la manifestazione
nazionale che si andava profilando.
Se n’è discusso successivamente a livello na-
zionale ed alla fine tutti hanno convenuto
che sarebbe stata la scelta migliore, perché
qui c'è la Procura che ha messo sotto accusa
pensieri di libertà e perché era quindi giusto
che da Cosenza partisse la rivendicazione,
che era anche riaffermazione del proprio
orgoglio di centro di civiltà.
Bisogna ricordare che questa è una città
dove l'Amministrazione comunale si sta di-
stinguendo per aver incentrato il proprio
operato sulla politica culturale prima anco-

ra che sulle opere materiali. Già da settima-
ne qui si è deciso di dedicare le manifestazio-
ni di fine anno ed il grande Concerto del 31
dicembre al tema della difesa dei diritti dei
popoli e degli individui. E, ancora, saremo a
giorni tra i firmatari della Carta europea dei
diritti umani nelle città. Insomma, qui vera-
mente quei provvedimenti restrittivi sono
suonati offesa grave all'intelligenza, alla mo-
dernità, alla sensibilità. Cosenza ha imme-
diatamente recepito questa iniziativa e l'ha
fatta sua, anche perché, contemporanea-
mente agli arresti dei new global, si sono
verificati altri episodi che hanno allarmato
l'opinione pubblica, che vi ha letto, tra l'al-
tro, il tentativo di riportare la città indietro
nel tempo, cosa che assolutamente non vie-
ne tollerata da una popolazione che ha or-
mai capito, grazie a un leader come il nostro
compianto sindaco Giacomo Mancini, cosa
vuol dire modernità amministrativa. Dal
quel momento si è messo in moto un mecca-
nismo travolgente. È iniziata la nostra gran-
de avventura, in tre-quattro giorni abbiamo
dovuto organizzare quanto altrove ha richie-
sto settimane di preparazione.

Il succcesso è stato decretato dal lavoro di
squadra. Come sindaco mi riconosco il me-
rito, senza falsa modestia, di avere immedia-
tamente sposato questa causa, ma è anche
vero che ho avuto gioco facile a farmi segui-
re da tutti: assessori, dirigenti, dipendenti
comunali, rappresentanti dei partiti di cen-
trosinistra. Tutti hanno aiutato in un lavoro
collettivo fantasioso e motivato. A comincia-
re dagli assessori, in testa Franco Piperno
che ha tenuto i contatti diretti con il Movi-
mento ed ha sfoderato le sue doti di organiz-
zatore. I dirigenti comunali sono stati coin-
volti nella preparazione dell'accoglienza ad
ogni livello: trasporti, posti letto, comunica-
zione. Ognuno ha fatto la propria parte con
competenza. E sabato mattina eravamo tut-
ti pronti.
Ho fatto un giro in città. Era bellissimo
vedere tante facce nuove scendere dai treni
e dagli autobus e guardarsi intorno nel pri-
mo approccio con una città fino a quel mo-
mento sconosciuta, ma già così accogliente
anche nel sole che la illuminava. Loro ci
guardavano e noi guardavamo loro, con cu-
riosità, simpatia, condivisione. I trasporti

hanno funzionato alla perfezione. La Casa
delle Culture è diventata quartier generale
di due radio del Movimento. Il centro stori-
co si è ancor più animato di nuove presenze
interessate ed attente, di colloqui tra visitato-
ri e residenti, di scambi di panini e bibite.
Giornalisti e televisioni di tutta Italia sono
arrivati fin qui ed hanno trovato gente sorri-
dente, concerti serali, allegria. Come poteva
andar male la manifestazione? E infatti è
andata benissimo, fin dalle prime battute.
Dai treni speciali scendeva gente speciale. Il
mio amico Piperno ha riabbracciato tante
persone che non vedeva da anni. Alcune -
me lo ha confessato - non le ha neppure
riconosciute, ma ha fatto finta di sì, con la
cortesia che gli è abituale. E, negli abbracci,
forse qualcuno è stato troppo focoso e lui
s'è ritrovato senza più il telefonino cellulare
che aveva in tasca…
E, poi, tutti insieme a cominciare il lungo
cammino durante il quale il corteo s'è sem-
pre più ingrossato fino a diventare difficil-
mente quantificabile in numeri. Una mani-
festazione bellissima, oltre ogni aspettativa,
gioiosa, senza alcun incidente. Erano arriva-

ti in città anche 1500 uomini delle forze
dell'ordine, ma nessuno se n'è accorto. So-
no stati meravigliosi anche loro. Al di là
delle moltissime letture che oggi si danno
all'evento cosentino, io credo che siano sta-
te soprattutto due le cose importanti.
La prima riguarda l'adesione quasi totale
della città. Abbiamo rivolto un invito di
partecipazione che è stato quasi coralmente
raccolto. Erano anni, forse decenni, che a
Cosenza non si viveva una manifestazione
del genere che è molto di più della semplice
sommatoria di migliaia e migliaia di perso-
ne. È stato, soprattutto, un punto di incon-
tro tra generazioni e tra culture diverse.
Questa partecipazione spontanea è stata
emozionante. Abbiamo visto gente che bat-
teva sulle pentole, altri che lanciavano fiori,
alcuni che avevano preparato banchetti di
dolci calabresi da offrire agli ospiti venuti
da fuori. Ai giovani new global si sono af-
fiancati docenti universitari, professionisti,
esponenti della parte più politicizzata ed at-
tenta della città, ma anche casalinghe ed
intere famiglie con bambini. Il secondo ele-
mento da sottolineare è che a Cosenza è

avvenuto qualcosa di molto importante per
il futuro. È stato segnato, molto più di quan-
to non sia accaduto a Firenze, un punto di
partenza per il dialogo possibile tra il siste-
ma delle autonomie locali e i movimenti.
L'apertura senza riserve della nostra Ammi-
nistrazione comunale ha reso il clima più
propizio che altrove a questo dialogo che
già coinvolge, peraltro, non solo il Comune
ma diverse altre istituzioni locali. Penso, per
esempio, alla presa di posizione del nostro
Arcivescovo, padre Agostino, con il quale il
nostro dialogo è vivo da tempo e che, nell'
occasione, ha detto chiaro e forte che lui
questi giovani li vuole capire, non crimina-
lizzare.
La mia gioia più grande è che Cosenza ha
confermato ancora una volta il suo grado di
civiltà e lungimiranza, riuscendo ad impor-
si sulla scena nazionale non per fatti di ma-
fia, ma perché da qui parte oggi un messag-
gio di civiltà che giustamente colpisce e già
fa storia. Siamo il nuovo Mezzogiorno, quel-
lo della proposta e dell'iniziativa, quello che
ribalta gli stereotipi che ci stanno stretti,
quello che sempre più dovrà essere ascolta-
to dal Governo centrale. Siamo il simbolo
delle Amministrazioni locali che cambiano
ed aver ottenuto tanto consenso fra la gente
vuol dire che stiamo andando nella direzio-
ne giusta. Da Cosenza può ripartire un di-
scorso nuovo sul nuovo Mezzogiorno. Ce la
metteremo tutta.

*Sindaco di Cosenza

Maramotti

Facciamo tutti
i «mamelisti»
Marino Marquardt

Diceva Oscar Wilde, in uno dei suoi aforismi: «Solo gli stupidi
non giudicano dalle apparenze». Ora è francamente eccessivo
valutare il ruolo e l’operato della Lega attraverso la devolution,
che rassomiglia a una riscrittura a mano del federalismo di
Carlo Cattaneo, su cui sono cadute indelebili macchie di in-
chiostro. Molto più semplice fermarsi in superficie, a quel
goliardico epiteto di «scalzacani comunisti» usato dal ministro
Bossi (segnatevi questa parola: ministro) e dell’altrettanto brio-
so «nazisti rossi» sbraitato con la delicatezza di un mastino da
Speroni capo di Gabinetto del ministro della Giustizia (segnate-
vi: capo di Gabinetto del ministro della Giustizia). Sono alcuni
degli istituzionali aggettivi che queste alte cariche dello Stato
hanno elargito agli oppositori della devolution. E allora che
sabato, dalla capitale del Nordafrica, che come i leghisti sanno
è Napoli, in occasione della manifestazione nazionale della
Cgil, si dia l’unica risposta corale che possa veramente colpirli
al cuore: che si canti l’Inno di Mameli, a squarciagola, ed
anche con la mano sul petto. Un gesto di patriottismo verso
chi governa l’Italia senza sentirsi italiano. Facciamo i «mameli-
sti». Inflazionato negli ultimi anni («Fratelli d’Italia») si è più

volte intonato per le occasioni più banali), le opposizioni lo
cantino ora. È il momento giusto, perché è in ballo la coesione
del Paese. Lo si canti nelle piazze, sotto il Quirinale, sotto
Palazzo Chigi, sotto Montecitorio, sotto Palazzo Madama,
sotto le Prefetture di tutt’Italia. E se, per retaggi culturali, non
hanno il coraggio di farlo le forze storiche della sinistra, lo
faccia Moretti con i suoi girotondini.

Professionalità
e televisione pubblica
Gianni Giaccaglini, Novara

Ieri sera ho ascoltato il sia pur moderato, ma accorato appello
di Piero Angela perché la crisi della televisione pubblica venga
superata.
All'insegna della professionalità e non della lottizzazione.
Per cui pongo due domande.
A) Perché Baldassarre, personalità di spicco nel suo ramo
(giuridico) ma privo di esperienza televisiva, non si dimette?
Può anche fare la vittima, ma incaponendosi a restare mostra
solo il suo attaccamento a una (scomodissima) poltrona. Spiri-
to di servizio?
B) Perché i giornalisti Rai, d'ogni tendenza politica, ma orienta-
ti a una svolgimento professionale, obiettivo e non-servile,
non protestano?
Finora non si è sentita nessuna voce «di dentro» per difendere
i validissimi colleghi Biagi e Santoro. Eppure hanno quasi tutti
aderito allo sciopero della categoria in difesa del pluralismo...

Si deve dedurne che il clima vigente è quello del «tengo fami-
glia»? Spero proprio di no. In fondo il Grande Fratello non c'è
ancora. E se fossimo davvero alle soglie di un regime, ci sareb-
be un motivo in più per opporsi a un così deleterio rischio.
P.S. Il rischio di cui parlo non è solo politico, ma culturale. La
Rai si sta avviando pericolosamente verso una Tv in cui preva-
le la spazzatura, l'evasione, la superficialità, il mancato appro-
fondimento.
Trasmissioni emblematiche, al riguardo:
- la penosa serie di Max e Tux (ma che significa Tux?) messa al
posto del Fatto di Biagi, suggerendo così - nel modo più
stupido e infelice! - che gl'Italiani debbono prendere la situazio-
ne in allegria, la politica è cosa per «bambini grandi» e via
denigrando (la maturità dei telespettatori!);
- Excalibur, trasmissione palesemente faziosa e condotta in
modo balbettante ed insicuro (ma perché l'hanno mandato in
prima serata?).

Più che indignato
sono avvilito
Carlo Romani

Non mi ero accorto (per colpa mia, naturalmente) che i testi-
moni chiamati a deporre in un processo possano «avvalersi
della facoltà di non rispondere»: pensavo fosse un privilegio
riservato agli imputati.
Se corrispondono al vero le letture «serie», e le immagini dei
tanti film e telefilm americani, mi stupisco che anche accaniti

sostenitori del «processo accusatorio» di stile americano, dove
mi pare che i testimoni reticenti vengano condannati «per
oltraggio alla corte», si avvalgano di una tale via di fuga.
Più che indignato, sono letteralmente avvilito che il presidente
del Consiglio dei ministri del governo italiano si rifiuti di
testimoniare.
Mi sembra una scandalosa vergogna, di cui dovrebbe accorger-
si da solo e nei contatti con il mondo («a cui da del tu»).

Bravo Reichlin!
Mario Tessa

Bellissimo l'articolo odierno (27/11) di Alfredo Reichlin. Acu-
to, sostanzioso, appassionato e, ancor più, appassionante. Da
non lasciare assolutamente passare come uno dei tanti inter-
venti sui temi urgenti e decisivi che stanno difronte ai Ds. Da
conservare, da rileggere spesso, da tenere presente nella pratica
quotidiana da parte dei compagni ds a tutti i livelli.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

CHI NON RISPONDE E CHI DOMANDA

C
aro Silvio, come lei si è avvalso della facol-
tà di non rispondere, umiliando il lavoro
di tre giudici, due pubblici ministeri, un

manipolo di consulenti e poliziotti, così io mi
avvalgo del diritto di irrompere nel dialogo priva-
to, privatissimo, anzi, intimo, che certamente
lei, come tutti gli esseri umani, intrattiene con sé
stesso, nel momento di prendere sonno, oppure
la mattina, quando, scopo accurata rasatura, le
tocca guardarsi allo specchio. Lo so che mi consi-
dera una pulce, una piattola, minuscola e non
pericolosa, ho ridotto le mie aspirazioni fino a
contentarmi di darle fastidio. Mi dica: gliela cen-
surano i suoi fidi l’Unità o legge soltanto Furio
Colombo per rispetto dei vertici? Si avvale della
facoltà di non rispondere? Non importa, era una
curiosità sciocchina. Non appartiene alla stessa
categoria quell’altra domanda evasa: ma lei, Presi-
dente del Consiglio, Capo del Governo, Indu-
striale Maximo (l’ultimo potente d’Italia dopo la
liquefazione della famiglia Agnelli) da chi li ha
presi, nel 1978, quei 99 miliardi di vecchie lire?

Perché li ha presi? Li ha presi o non li ha presi? E
il signor Dell’Utri, lei, lo sapeva o non lo sapeva
che era sospettato frequentare brutta gente, che
si diceva accettasse qualche aiutino da mani spor-
che di sangue? Non lo sapeva? Non lo sapeva e
forse è vero? Non lo sapeva e non è assolutamen-
te vero? Può dimostrare che non è vero? Può
dimostrare che non lo sapeva? Non sapeva nien-
te? E come è possibile: non è stato il signor Del-
l’Utri il suo più stretto collaboratore fin dall’ini-
zio della sua Bella Avventura? Non vi parlavate?
Niente? Mai? Non una confidenza, una paroli-
na? Anche tra maschi si parla un po’, ogni tanto,
calcio, donne e soldi. Ecco, appunto: soldi. Ma
voi no, voi soltanto buongiorno e buona sera.
Caro Silvio, anche quando parla con se stesso si
avvale della facoltà di non rispondere, e, già che
c’è, anche di quella di non domandare? Se ci
riesce, se riesce a digerire il suo stesso silenzio, se
riesce a indurre in omertà anche la coscienza, le
faccio i miei complimenti.
Non tutti sono capaci, e certamente l’azzeramen-

to di ogni possibile scrupolo dona all’uomo una
forma inebriante di libertà esteriore, quella che
va più spesso sotto il nome di licenza. C¹è un solo
problema, un possibile intoppo, un sassolino che
potrebbe provocarle qualche insulto al piede,
qualche scomodità di scarpa. Glielo segnalo, mi
creda, per il Suo Bene. Si tratta del suo Elettorato,
la sua gente, non noi, ex comunisti petulanti
maleducati e sovversivi, ma i Suoi, le signore stan-
che della sinistra, gli impiegati che credono nella
carriera, i commercianti che hanno un debole
per profitti non limitati da troppi balzelli, gente,
tutto sommato, normale, anche ingenua, gente
che ha creduto in lei, che le ha dato fiducia, che
ha sperato di far entrare, con Lei, il Nuovo nella
Politica: bene, questa gente, il popolo di destra,
non ha apprezzato il suo silenzio. È un piccolo
sondaggio personale, il mio, risposte estorte con
garbo a gente che l’ha votata e che conosco. Su
sei quattro hanno detto: sì, avrebbe dovuto ri-
spondere, perché un capo di Governo ha il dove-
re di collaborare, perché così sembra che abbia
qualcosa da nascondere, perché fa il gioco della
sinistra, in definitiva, cavolo! Due mi hanno
mandata al diavolo. Ma con un certo disagio.

Se l’Ulivo
vuole vincere

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

P
er quanto riguarda la piattaforma co-
mune sulla quale impostare il confron-
to con la maggioranza berlusconiana,

non c'è dubbio che ormai i temi fondamentali
siano chiari e, a mio avviso, basta riferirsi al
compromesso, quello sì veramente storico,
raggiunto dai costituenti cinquant'anni fa per
trovare la risposta alla maggior parte, se non a
tutti, gli interrogativi. Il problema delle comu-
nicazioni per incominciare. Non è accettabile
in una democrazia moderna la concentrazio-
ne proprietaria che c'è oggi nel campo dei
media. È necessario proporre al parlamento e
all'opinione pubblica italiana una legge di si-

stema che garantisca la concorrenza e la liber-
tà degli utenti e degli operatori: l'opposto di
quel che fa il disegno di legge Gasparri. L'istru-
zione. È ormai chiaro che questa maggioranza
ha rovesciato il dettato costituzionale su una
scuola pubblica, laica, pluralista e di qualità.
Alcuni di noi (Chiara Acciarini, Alba Sasso,
chi scrive) hanno provato a fare una proposta
alternativa nel senso indicato dalla Carta.
La sanità: i progetti del governo, già in parte
attuati, seguono il modello americano in que-
sto campo disastroso e già in fase di revisione.
Noi abbiamo bisogno di un sistema sanitario
che garantisca a tutti i cittadini le cure essenzia-
li e che eviti lo spreco e la corruzione.
La giustizia: siamo tutti convinti della necessi-
tà di riforme che garantiscano tempi rapidi,
certezza del diritto e della pena.
Ma la maggioranza ha finora perseguito due
soli obbiettivi, salvare gli imputati eccellenti,

limitare l'indipendenza e l'autonomia dei giu-
dici. È possibile su questo aspetto un dialogo o
non è piuttosto necessario dire anzitutto di no
a questa politica e presentare una legge sull'or-
dinamento giudiziario da parte dell'Ulivo inte-
ro? La politica estera: perché dover scegliere
tra Europa e Stati Uniti? Non è il caso di
collaborare il più possibile a una linea europea
e far gli alleati ma critici della presidenza ame-
ricana? Berlusconi, mi sembra ormai chiaro,
vuole accantonare i problemi della linea euro-
pea e far l'alleato docile e preferito di Bush.
Chi può dimostrare che questo non sia un
errore assai grave?
Lo stato sociale: la mancanza di qualsiasi politi-
ca industriale di fronte alla crisi che potrebbe
essere pressochè mortale della Fiat è un altro
colpo forte contro i lavoratori. Ma questa mag-
gioranza ha accantonato i progetti di legge sui
lavoratori atipici, sulla rappresentanza sindaca-

le e su altri aspetti importanti di questo proble-
ma e porta invece avanti l'offensiva per limita-
re i diritti dei lavoratori anche contro le garan-
zie costituzionali. Non è difficile, mi pare, enu-
cleare proposte che vadano nel senso della
modernizzazione ma anche della tutela di tut-
ti i lavoratori.
Potremmo proseguire negli esempi ma è più
importante, in questa fase, indicare una dire-
zione strettamente legata alla costituzione e al
programma dell'Ulivo del '96, con gli opportu-
ni mutamenti dettati dall'esperienza di gover-
no, per far uscire dal generico o dall'antiberlu-
sconismo povero di proposte che spiace tanto
al presidente dei Democratici di sinistra la
coalizione di centro-sinistra integrata dai mo-
vimenti e dalle forze che restarono fuori dall'
ultimo scontro elettorale e farla diventare una
forza preparata al governo del paese.
Non è difficile, io credo, le energie ci sono

(forse più fuori dai partiti che dentro: ma oggi
è necessario unire gli uni e gli altri con spirito
di collaborazione).
Resta il problema delle modalità di funziona-
mento di cui hanno discusso ieri i parlamenta-
ri della coalizione. Dall'esterno si ha la sensa-
zione di una tendenza ossessiva a fissare regole
precise legate, su questo non c'è dubbio, alla
scelta futura dei leader.
Ma non c'è il rischio, in questo modo, di non
legare dall'inizio quella scelta alla piattaforma
programmatica che è necessario elaborare al
più presto? E l'indicazione di parametri rigidi
non chiude la strada verso l'acquisizione di
nuove e più larghe alleanze che pure tutti rico-
noscono indispensabili per poter fronteggiare
e sconfiggere l'alleanza populista? Girando
l'Italia, come faccio da un anno a questo parte,
invitato soprattutto da circoli e associazioni di
giovani e di esponenti dei mille movimenti

che percorrono il nostro paese, sento sempre
di più la doppia invocazione venire dai mili-
tanti, ma anche da cittadini guadagnati da
poco tempo alla politica e all'opposizione: i
miei benevoli ascoltatori vogliono leggere un
programma e verificare l'unità più larga possi-
bile di tutti quelli che credono nella speranza
di un centro-sinistra vittorioso. Vogliono an-
che un rinnovamento effettivo della classe po-
litica, il riconoscimento degli errori compiuti,
la fedeltà effettiva ai principi democratici e
costituzionali. Quanto ai leader per le prossi-
me scadenze, basta parlare con loro per capire
a chi pensano ma in questo momento posso-
no aspettare.
Per tutti loro ora conta l'elaborazione cultura-
le necessaria per chiarire la piattaforma pro-
grammatica funzionale alla massima unità del-
la sinistra e del centro democratico.

Nicola Tranfaglia

segue dalla prima
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Oggi giovedì 28, si svolge a Roma un
incontro tra l’Ulivo e il mondo dell’uni-
versità e della ricerca, rappresentato da
docenti, studenti, ricercatori, operatori
del settore, associazioni di categoria, espo-
nenti degli Enti pubblici di ricerca e degli
Organi di governo dell’università. I temi
del dibattito saranno i tagli del governo
all’Università e alla ricerca e la rinuncia
italiana a competere in formazione e in-
novazione con Europa e Usa e le proposte
dell’Ulivo per dare risorse all’Università
e alla ricerca e per valorizzare capacità,
spirito di sacrificio e intelligenze necessa-
rie al nostro futuro. L’incontro si svolge
presso la sala Convegni del Cnr a P.le
Aldo Moro 7, dalle 9,30 alle 13.00.

L
a scorsa settimana, alla Commissio-
ne Cultura del Senato, il ministro
Moratti si è dichiarata non contraria

ad una parte notevole degli emendamenti
che l'Ulivo aveva presentato sia alla Came-
ra che al Senato, raccogliendo le proposte

scaturite dalla straordinaria iniziativa uni-
taria del mondo della scienza, dell'Univer-
sità, della ricerca.
Senza una correzione profonda della ma-
novra, così come richiesto da quegli emen-
damenti, sarebbe a rischio il livello di tenu-
ta ordinario, il normale funzionamento
del sistema della ricerca e dell'istruzione
superiore del nostro Paese, e questo in un
momento in cui la consapevolezza del ruo-
lo strategico del sapere, come fattore com-
petitivo e come fondamento della coesio-
ne sociale, sta crescendo nella maggior par-
te dei paesi del mondo.
Il ministro Moratti sta probabilmente ren-
dendosi conto che rischia di passare alla
storia non come colei che ha riformato il
sistema della formazione e della ricerca,
ma come colei che l'ha sotterrato. Da qui
le sempre più esplicite prese di distanza
dai conti di Tremonti, e la sua presa di
posizione in Commissione Cultura del Se-
nato. Sia chiaro, anche l'accettazione di
questi emendamenti non cambierebbe il

giudizio dell'Ulivo sulla Finanziaria, e sul
ruolo che in essa hanno le questioni decisi-
ve della scuola, dell'Università, della ricer-
ca. Un governo che affida la competitività
alla deregolazione dei rapporti sociali, alla
diminuzione dei fattori di costo tramite la
riduzione dei diritti e del ruolo del sindaca-
to, che pone sopra ogni cosa la riduzione,
per altro immaginaria, del carico fiscale,
difficilmente è in grado di assumere come
una priorità la promozione e lo sviluppo
dello spazio pubblico della conoscenza.
Letta in questa prospettiva la Finanziaria,
e i provvedimenti legislativi e normativi
che il governo sta proponendo, dalla legge
Moratti sull'istruzione, alla devolution, ai
tagli alla scuola pubblica, ha una sua per-
versa coerenza.
Come del resto è esemplificato dal modo
in cui si ripropongono, come chiavi di
volta per il rilancio della ricerca nel nostro
Paese, i dualismi fra pubblico e privato,
fra ricerca fondamentale e ricerca applica-
ta. In un'ottica di neo liberismo ritardato,

e con ideologismi privi di ogni riscontro
fattuale.
Come è possibile immaginare una potente
ripresa di investimenti privati nella ricer-
ca, tali da compensare i tagli alla ricerca
pubblica, proprio nel momento in cui la
crisi industriale - emblematico il caso Fiat
- mette a rischio non solo posti di lavoro,
ma anche un patrimonio di sapere accu-
mulato nei centri di formazione e di ricer-
ca delle imprese e le sue connessioni con
l'Università? E in un Paese in cui la preva-
lenza delle piccole e medie imprese, e la
loro necessità di innovazione, non può
prescindere da un intervento pubblico
esplicitamente finalizzato, senza il quale
rischiano di venir meno le regioni di com-
petitività dei nostri stessi sistemi territoria-
li più dinamici, al Nord come al Sud dell'
Italia?
La stessa riproposizione di una distinzio-
ne netta tra ricerca fondamentale e appli-
cata, risponde ad un'idea datata del rap-
porto fra scienza e contesti produttivi e

sociali, fondata sull'economia fordista più
che su quella delle reti e della conoscenza,
antecedente alle grandi trasformazioni in-
dotte dalle scienze e dalle tecnologie della
informazione e della vita. Un'idea vecchia,
ma usata in funzione della prospettata tra-
sformazione in senso aziendalistico dell'
Università e degli Enti di Ricerca, che vie-
ne dal Governo, promossa proprio in una
logica di priorità dell'applicativo, e del
mercato come misuratore di ultima istan-
za dello stesso valore del sapere.
Questi propositi arretrati e velleitari han-
no in realtà come effetto immediato quel-
lo di indebolire le riforme in atto, di arre-
stare i processi di cambiamento, che pur
con mille contraddizioni stanno prenden-
do corpo nelle Università e negli Enti di
ricerca pubblica, ad opera dei docenti, dei
ricercatori, degli studenti, spesso col con-
corso attivo delle amministrazioni regio-
nali e dei Comuni, per innalzare la qualità
del sistema, per renderne trasparenti le
procedure e i risultati, per costruire le mo-

dalità di valutazione del «bene pubblico»,
al di là della logica liberista del mercato
come valutatore esclusivo.
Gli emendamenti della Commissione cul-
tura che il ministro Moratti si è impegna-
to a sostenere possono scongiurare il col-
lasso del sistema; il loro esito non è affatto
scontato, visto che il presidente Berlusco-
ni sembra incline a blindare la sua maggio-
ranza sul testo della Finanziaria licenziato
dalla Camera.
Se passeranno, e per farli passare è più che
mai necessario che sia viva l'attenzione e
la mobilitazione del mondo dell'universi-
tà e della ricerca, si sarà tenuto uno spazio
aperto per continuare le azioni di rinnova-
mento del sistema, contro le derive azien-
dalistiche e privatistiche. Se non passeran-
no crediamo sia inevitabile che il ministro
Moratti prenda atto dell'impossibilità, all'
interno di questo governo, di tutelare le
condizioni basilari di sopravvivenza decen-
te del sistema di cui è responsabile, e ne
tragga le inevitabili conseguenze.
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Moratti rischia di passare alla storia non
come chi ha riformato il sistema della

formazione, ma come chi l'ha sotterrato

Da qui le sempre più esplicite distanze dai
conti di Tremonti, e la sua presa di

posizione per molti emendamenti dell’Ulivo

È
appena uscito, edito da Sole 24 ore,
il libro dal titolo: «Tendenze 2003.
La società italiana dopo l'11 settem-

bre», a cura di Giampaolo Parenti e Stefa-
no Gnasso, dirigenti Mediaset, in collabo-
razione con gli istituti demoscopici SWG
e Nelson. Poiché il libro non è «sospetto»,
vale la pena rilevare e commentare alcuni
dati riportati, indicativi degli orientamen-
ti politici, sociali e del costume degli italia-
ni dopo l'11 settembre, anche se erano già
presenti nell'esperienza di centrosinistra.
Riguardo all'informazione e al ruolo della
televisione gli autori scrivono che la tv
svolge un ruolo fondamentale e che esiste
un filo rosso che collega le puntate di Por-
ta a Porta e quelle del Maurizio Costanzo
Show, su una serie di temi significativi che
vanno dalla politica estera al costume.
Ma i risultati più sorprendenti della ricer-
ca, in contrasto con il pensiero unico do-
minante, quasi mai evidenziati dai mezzi
di informazione, riguardano i valori fon-
dativi della Repubblica, il welfare e i servi-
zi sociali alla persona, la giustizia, l'Euro-
pa e l'antiamericanismo. Nel 2002, sei ita-
liani su dieci, con un aumento di 12 punti
rispetto al 1997, ritengono che la Resisten-
za sia stata momento fondante della Re-
pubblica e i partiti e i sindacati siano stru-
menti essenziali di organizzazione e cana-
lizzazione del consenso. Solo il 30% ha
nostalgia della prima Repubblica, mentre
il 46% ne prende le distanze e il 24% non
risponde. Altrettanto interessante è il dato
sulla giustizia che Roberto Weber, autore
di uno dei saggi, identifica nel giustiziali-
smo, affermando che giustizialisti sono co-
loro che invocano «una funzione di bonifi-
ca e controllo permanente da parte della
magistratura, considerata come soggetto
di garanzia del funzionamento democrati-
co del paese». Secondo i dati riportati,
l'adesione al «giustizialismo», che nel
1997 era del 26% dei cittadini, nel 2002,
in era Berlusconi, è del 36%. L'autore scri-
ve che «sarà estremamente interessante ri-
levare se i media e le élite (dell'una e dell'
altra parte) daranno incoraggiamento pra-
tico a questo vissuto minoritario, eppure
significativo, dell'opinione pubblica italia-
na». A parere di Weber, «se ciò dovesse
accadere - e vi sono molteplici segnali in
questa direzione - è possibile che si produ-
cano mutamenti di grande rilievo nel co-
stume e nell'intima natura della vita politi-
ca». La stessa preoccupazione la manifesta
il senatore Cossiga il quale probabilmente
non ha letto la ricerca in questione, ma in
una intervista al Corriere della Sera dice:
«Nel collegio che ha emesso quella senten-
za (Andreotti) oltre ai due giudici togati
c'erano anche tre cittadini. Sbaglia quindi
Berlusconi a parlare di complotto. Si deve
pensare, invece, a qualcosa di più grave: il
clima giustizialista è l'effetto di alcuni cla-
morosi errori del governo Berlusconi».
Come si vede i conti tornano. I dati e il
commento inducono a qualche riflessio-
ne. L'autore del saggio, come Cossiga, d'al-
tronde, bolla come giustizialismo il fisiolo-
gico esercizio di controllo della legalità
che la Costituzione affida alla magistratu-
ra. L'aumento delle adesioni dal 1997 al
2002 al cosiddetto giustizialismo è stato di
dieci punti, ma l'autore non ci dice quanti
sono i cittadini che non hanno risposto, il
che ci porta a pensare, che contrariamen-
te a quanto emerge attraverso la propagan-
da governativa, l'adesione del 36% è mol-
to elevata. La percentuale più bassa di ade-
sione si è verificata nel 1997 e cioè, in

contemporanea con l'attività della bicame-
rale, quando gli attacchi alla magistratura
erano concentrici, da destra e da sinistra.
Il dato conferma che più Berlusconi gover-
na devastando la giustizia e più aumenta
il numero degli italiani che chiedono con-
trollo di legalità. Weber non lo dice esplici-
tamente, ma si coglie la preoccupazione
che possa scoppiare una nuova mani puli-
te. Tra i dati più interessanti, ci sono quel-
li che riguardano il welfare e il rapporto
pubblico-privato nei servizi alla persona:
sanità, scuola, pensioni. Nel 2002 solo il
31% degli italiani aderisce all'idea di ridi-
mensionare il welfare e il 46%, a fronte
del 59% del 1997, ritiene che la privatizza-
zione di alcuni servizi in campo sanitario,
scolastico e previdenziale, produrrebbe
un aumento di efficienza e qualità. Quan-
to all'Europa, con buona pace di Bossi e

di Tremonti, il 62% degli intervistati si
dichiara europeista convinto, vuole una
forte integrazione europea del nostro pae-
se e ritiene che il rafforzamento dell'Unio-
ne Europea, per l'Italia, costituisca una
garanzia da tutti i punti di vista. Molto
forte, infine, è l'adesione al sentimento di
antiamericanismo, diffuso, soprattutto,
nei ceti medio-alti, che tocca punte del
56%.
In conclusione, i dati forniti dallo studio e
i commenti dei ricercatori Mediaset-Swg,
costituiscono un forte campanello di allar-
me per il governo Berlusconi perché ne
mettono in discussione la filosofia, la poli-
tica, la gestione, i comportamenti e forse,
questa è la ragione per cui finora il libro è
passato inosservato. Essi indicano anche
una grande opportunità per il centrosini-
stra: si tratta di coglierla e coltivarla.
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La piazza
che scuote l’Europa

I n Inghilterra lo scontro salariale tra i
vigili del fuoco e il premier laburista

Blair ha fatto tornare alla mente la batta-
glia epocale tra la signora Margaret Tha-
tcher e i minatori di Arthur Scargill (e la
nostra destra rissosa si augura che i pom-
pieri facciano una brutta fine). Scioperi
generali e parziali si susseguono in Porto-
gallo e in Grecia.
Persino la pacifica Svizzera fa i conti con
un rinnovato e, per certi versi, sconosciu-
to conflitto sociale: i lavoratori delle co-
struzioni hanno scioperato per la prima
volta dopo cinquant’anni mentre lo sto-
rico patto politico consociativo che go-
verna il Paese si sta sfaldando.
In Italia, ormai da molti mesi, le crona-
che ci offrono quotidianamente proteste
di grande partecipazione popolare con
motivazioni diverse: dalla difesa dei dirit-

ti dei lavoratori come l’articolo 18 alla
drammatica vertenza della Fiat, dai rin-
novi dei contratti di lavoro che vengono
ripetutamente rinviati alla battaglia per
il diritto allo studio, alla sanità pubblica,
a pensioni dignitose.
Come spiegare questo risveglio dei lavo-
ratori europei? Alla base di questa sincro-
nia ci sono forse elementi comuni, gene-
rali a tutto il Vecchi Continente, oppure
ciascun movimento sindacale ha ragioni
proprie, specifiche?
Alcuni osservatori, mai teneri coi movi-
menti organizzati dei lavoratori, ritengo-
no che questa ondata di proteste sia da
collegare a una naturale reazione dei sin-
dacati in un momento di forte rallenta-
mento dell’economia europea: lo sciope-
ro, l’agitazione, l’azione di contrasto sa-
rebbero, secondo questa scuola di pen-
siero, la risposta semplice e primordiale
dei sindacati per affermare, in una con-
giuntura difficile, il loro ruolo ormai resi-
duale in un’economia globalizzata dove
prevale l’interesse individuale su quello
collettivo. Può darsi che ci sia del vero,

ma probabilmente non basta a spiegare
tutto.
In Europa c’è una proliferazione di ri-
strutturazioni industriali che coinvolge i
maggiori gruppi ed è trasversale a tutti i
paesi. Fiat, Asea Brown Boveri, Deut-
sche Telekom, Vivendi, Alcatel, la stessa
Pirelli annunciano tagli dolorosi all’occu-
pazione, spesso dopo clamorosi errori
manageriali e di investimento che poco
c’entrano con la recessione, e la resisten-
za dei lavoratori è il minimo che può
manifestarsi. Prima di perdere il posto
di lavoro, la propria fonte di reddito,
uno le prova tutte, non fosse altro per
un naturale istinto di sopravvivenza. E’
così per l’operaio metallurgico come per
il giovane dipendente di una inter-
net-company.
Ma c’è anche qualche cosa di più. Le
proteste generalizzate di questi giorni
sembrano avere, almeno per molti casi,
un collegamento diretto, concreto, e
non solo ideale, con la difesa di un mo-
dello sociale, di un Welfare europeo che
molti vorrebbero colpire, destrutturare,
“riformare”, in nome di una più profitte-
vole flessibilità e di una non ben chiarita
modernità. Anche di fronte a questi ten-
tativi, che nelle scelte finali della destra e
delle varie Confindustrie minano la stes-
sa «Carta di Nizza», la risposta è pronta.
Se in Francia il governo di centro-destra
propone ai dipendenti pubblici che da
oggi in poi dovranno lavorare qualche
anno in più rispetto ai tradizionali 37
anni e mezzo di contribuzione prima di
andare in pensione, magari qualcuno
non ci sta. Se lo spagnolo Aznar sostiene
che il disoccupato deve comunque accet-
tare un posto, qualunque sia la distanza
dalla sua residenza e a qualsiasi condizio-
ne, allora può succedere anche il miraco-
lo che i sindacati spagnoli ritrovino una
insperata unità d’azione.
Se Berlusconi e D’Amato hanno in men-
te di poter licenziare senza i vecchi, noio-
si vincoli, certo qualcuno si arrabbia. Se
i contratti di lavoro non vengono rinno-
vati, se si vogliono privatizzare la previ-
denza e l’assistenza sanitaria, allora ven-
gono messi in discussione diritti che la
gente in Europa è abituata a riconoscere
e a difendere. Anche a costo di apparire
così poco moderni.
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Grafici tratti da «Tendenze 2003», edito da Il Sole24ore

V
i vogliamo raccontare questa storia di ingiustizia: un operatore delle Ferro-
vie dello Stato finirà davanti al giudice perché, a causa di una colite
intestinale, ha fatto ritardare i treni. I fatti risalgono all’agosto del 1999.

L’uomo si sarebbe «attardato» nei bagni della stazione, mancando di dare il via
libera a ben due treni. In base alla legge è accusato di «interruzione di servizio
pubblico». Rischia fino a un anno di prigione e svariate migliaia di euro di multa.
Però la colite gli è passata e la vita continua…

* * *
Falliti i video porno, fallita la somministrazione di Viagra, per evitare l’estinzione
dei Panda, scienziati cinesi hanno messo a punto un software per creare le «coppie
più affiatate». Il principio è il medesimo delle agenzie matrimoniali: analizzando
stato di salute, hobby e interessi, si trova il partner «ideale».
Secondo gli esperti si tratta dell’ultima spiaggia per evitare l’estinzione dei Panda
(ne rimangono poco più di 1000 esemplari quasi tutti concentrati sulle montagne
delle regioni occidentali della Cina). La crisi della Fiat non facilita le cose.

* * *
Sono state ufficialmente istituite in Sardegna due nuove aree marine protette
(Capo Caccia-Isola Piana e Isola Asinara). Salgono così a 22 le zone marine
attualmente sotto tutela in Italia.

In collaborazione con Cacao il Quotidiano delle buone notizie di Jacopo Fo, Simone
Canova, Gabriella Canova e Mariacristina Dalbosco (ww.alcatraz.it)

Suona l’allarme per il governo
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